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Giovedì 12 settembre 1996 


Pierre Mauroy 

presidente deWInternazionale socialista 


«L'Ulivo non è un modello» 


Intervista a Pierre Mauroy, confermato presidente dell’In¬ 
ternazionale socialista dal ventesimo congresso. L’ex pre¬ 
mier francese prevede per l’Is un futuro di gloria, e non te¬ 
me i rischi della crescita impetuosa. «Anche Fidel Castro ar¬ 
riverà, per ora arrivano i suoi...». Mauroy dice la sua anche 
sul caso italiano. I tre partiti - sostiene - dovrebbero riunirsi, 
ma spetta «a loro e agli elettori decidere». L’Ulivo? «Non è 
un modello, ma ben vengano le coalizioni». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 



■ NEW YORK. Pierre Mauroy, ex 
primo ministro francese e ora sinda¬ 
co di Lilla, è stato confermato presi¬ 
dente dell’Internazionale socialista, 
che ha concluso ieri a New York i la¬ 
vori del ventesimo Congresso. Mau¬ 
roy, chioma candida e sguardo da 
vecchio navigatore della politica, 
guiderà la fase in cui l’Internazionale 
si rifonda sul piano politico organiz¬ 
zativo attraverso i lavori di una com¬ 
missione, guidata da Felipe Gonza- 
lez, che si riunirà fra non molto per la 
prima volta a Roma. 

Mauroy discute con l’Unità del fu¬ 
turo dell’Is e commenta le vicende 
italiane: «Vorrei che i tre partiti si uni¬ 
ficassero, ma devono decidere loro 
e gli elettori italiani»; «l’Ulivo? Non è 
un modello. Meglio che governi un 
partito di ispirazione socialista, ma 
ben vengano le coalizioni...». 

Presidente Mauroy, in questo con¬ 
gresso newyorkese si respirava 
un’aria di grande serenità e soddi¬ 
sfazione a per la crescita dell’In¬ 
ternazionale socialista... 

Sì, è stato un congresso allo stesso 
tempo molto sereno, molto impor¬ 
tante e di livello elevato. C’è una mo¬ 
tivazione comune a rafforzare l’In¬ 
ternazionale. 

E‘ il congresso di un ampliamento 
impetuoso: avete ammesso un 
buon numero di partiti del terzo 
mondo e dell’Est. Lei stesso ha 
parlato di crisi di crescita dell’or¬ 
ganizzazione. Teme i rischi di que¬ 
sta rapidità? 

Vede, noi siamo del tutto consape¬ 
voli di quel che sta accadendo. Era¬ 
vamo venti nel 1951, dieci anni più 
tardi eravamo diventati 40, al con¬ 
gresso di Berlino, nel 1992, eravamo 
oltre centodieci. Ora siamo 140 e ab¬ 
biamo una lista d’attesa lunghissi¬ 
ma. Mi lasci dire: tra qualche anno 
saremo 180, e alla fine del secolo 
duecento. 

Naturalmente siamo ben felici di 
questo esito che è il prodotto di pro¬ 
fondi mutamenti storici, primo fra 
tutti la caduta del muro di Berlino. 
Ma la crescita è anche frutto dell’a¬ 
zione nostra soggettiva. 

Vengono all’ls quasi tutti i paesi 
delle ex democrazie popolari. 
Appunto. Io come presidente ho 
sempre detto: è molto importante 
che occupiamo lo spazio lasciato 
vuoto dai comunisti. Ad esempio ho 
sempre avuto un ottimo rapporto col 
partito italiano, il Pds, e ho fortemen¬ 
te sostenuto che doveva entrare nel- 
l’Is a pieno titolo. Adesso ci hanno 
raggiunto molti partiti dell’Africa, dal 
Frelimo a tutti i partiti dei Fronti di li¬ 
berazione. Quel che era Che Gueva- 
ra o Fidel Castro adesso è Internazio¬ 
nale socialista. 

Capisco la soddisfazione. Ma co¬ 
me convivono partiti che vengono 


dalla guerriglia e dall’esilio con 
paesi di lunga tradizione demo¬ 
cratica? Non c’è in agguato - dicia¬ 
mo così - una forma di eclettismo 
politico? 

Fa tutto parte della storia, lo sono an¬ 
dato in Sudafrica su invito del presi¬ 
dente Nelson Mandela. Abbiamo 
stabilito infatti rapporti con l’African 
National Congress, e non è escluso 
che questo partito si avvicini a noi. 
Oggi già partecipa alle nostre attività 
come invitato. Quando sono andato 
in Africa, dicevo, sono passato per il 
Botswana, la Namibia, il Mozambi¬ 
co, 1‘ Angola: alcuni di questi partiti 
oggi sono al potere e su posizioni so¬ 
cialdemocratiche. Fanno una politi¬ 
ca di buon governo. Hanno fatto la 
rivoluzione ma adesso pensano che 
non esistano più le condizioni ogget¬ 
tive. D’altronde chiedo a lei: quanti 
partiti erano rivoluzionari anche nel 
secolo scorso? Io penso che l’is rap¬ 
presenti l’unione di tutto ciò che re¬ 
sta rivoluzionario e vuol cambiare il 
mondo, ma senza ricorrere al mitra. 
Ci si è convinti che cambiare il mon¬ 
do con le armi non porta a nessun ri¬ 
sultato. Al contrario, il cambiamento 
si fa con mezzi democratici e col 
consenso popolare... è più lungo, 
ma più sicuro. 

A sentirla così fiducioso verrebbe 
voglia di dire: aspettate anche Fi¬ 
del Castro... Quando? 

Voglio incontrarlo per dirgli che non 
lo aspetto, ma che certamente vedrò 
prima o poi arrivare tutti i suoi. 

Come pensate di rendere più effi¬ 
cace e incisiva l’azione dell’Inter¬ 
nazionale? 

Innanzitutto, tenga conto che l’Inter¬ 
nazionale è anche una proiezione 
mitologica, che ha i suoi eroi e la sua 
storia. Se anche solo pensiamo al 
nome, Internazionale socialista, è 
importante e imponente. Ricorda la 
Prima, che era quella di Carlo Marx, 
poi è venuta la Seconda, che parlava 
dei proletari del suo tempo. I riferi¬ 
menti sono importanti. Quelli di de¬ 
stra hanno i soldi e il mercato, il po¬ 
polo della sinistra ha delle idee. E' 
necessario avere delle idee, occorre 
dell’immaginazione per poter con¬ 
trastare quelli che hanno il denaro. 
La caratteristica della sinistra è man¬ 
tenere una speranza. Ora che il co¬ 
muniSmo non c’è più, se si è di de¬ 
stra si sta a destra. Ma se si è di sini¬ 
stra, il che significa combattere la de¬ 
stra, si sta nell’Internazionale. Chi 
non vuole farne parte è a disagio: il 
biglietto da visita, oggi, è l’Interna¬ 
zionale socialista. 

Avete anche dei problemi pratici... 
Certo, abbiamo dei mezzi molto li¬ 
mitati. Non abbiamo molti soldi, so¬ 
lo il miracolo delle idee e dello stare 
insieme. A Londra c’è una struttura 
operativa dell’Is di sole dodici perso¬ 


ne. Poi c’è una struttura a Parigi con 
collaboratori e collaboratrici, ma 
questo è tutto. Nonostante ciò ci in¬ 
contriamo due volte l’anno, in Con¬ 
sigli internazionali che si svolgono in 
tutto il mondo. Adesso siamo arrivati 
a un punto in cui non vogliamo più 
essere l’Internazionale degli incon¬ 
tri. Vogliamo diventare un po' alla 
volta una organizzazione internazio¬ 
nale che ha le sue sedi, con una 
struttura operativa internazionale di 
persone che possano riunirsi ogni 
settimana e prendere delle decisio¬ 
ni. Procediamo con cautela, ma pro¬ 
cediamo. Tornando alla mitologia, 
ci sono tante formazioni di paesi po¬ 
veri, e ci sono partiti poveri che ci ve¬ 
dono lavorare con pochi mezzi sa¬ 
pendo che in fondo siamo poveri 
anche noi, almeno nel lavoro che 
facciamo in quanto Is. Per questo 
che non bisogna avere troppa fretta 
di creare una organizzazione impo¬ 
nente, con gente che va in macchina 
con l’autista. Questo elemento è im¬ 
portante anche al livello delle idee. 
Ci sono dei partiti importanti nell’Is 
che rappresentano la classe media, 
ma bisogna che i popoli in difficoltà 
sentano che l’Internazionale sociali¬ 
sta accoglie i loro partiti con un tratto 
di autenticità socialista. 

Veniamo all’Italia, se permette. Al¬ 
l’Internazionale aderiscono tre 
partiti. Capita anche in altri paesi 


che i partiti aderenti siano più d’u¬ 
no. Vanno superate queste divi¬ 
sioni? 

Col tempo, col tempo... Le cose de¬ 
vono maturare. Certo non succederà 
domani. Sa, questa storia la conosco 
bene... 

La storia dei tre partiti italiani? Sì. 
Quando sono diventato presiden¬ 
te dell’ls il Partito socialista era 
ancora molto forte: anche il vec¬ 
chio partito comunista lo era, e 
non si capivano affatto fra loro. Al¬ 
lora dissi: “Dovete trovare un pun¬ 
to di incontro”. Poi contattai i so¬ 
cialisti e dissi: “Bisogna che il Pds 
entri nell’Internazionale”. Sono 
rimasto in buoni rapporti con i 
miei amici socialisti, e ora ci sono 
tre partiti nell’Internazionale. A 
quel tempo Craxi era quello che 
aveva più peso, e il problema era 
Craxi... Ora sono da noi tutti e tre. 
Insisto: prevede o auspica che si 
riuniscano? 

Non tocca a me risolvere il proble¬ 
ma. Non tocca nè a me nè all’Inter¬ 
nazionale. Tocca agli elettori italia¬ 
ni, penso: voteranno più per l’uno, 
meno per l’altro: sono loro che fan¬ 
no la storia di questi partiti, lo imma¬ 
gino che se avranno il favore genera¬ 
le degli elettori dovranno trovare 
un’intesa. Se invece il voto favorirà 
l’uno invece che l’altro forse saranno 
costretti a una forma di rassemble- 


ment... si vedrà 

Ma lei che è per così dire il grande 
padre della Internazionale spera 
che i tre figli si riuniscano... 

Si, mi piacerebbe. Il socialismo in 
Italia più si unisce più si rafforza. Per 
il momento sono loro che devono 
decidere, e ne sono molto consape¬ 
voli ciascuno per suo conto, devo di¬ 
re. L’essenziale è che comunichino. 
Intanto governano insieme, e questo 
consentirà nel futuro altri sviluppi. 
Presidente Mauroy, che cosa pen¬ 
sa della coalizione italiana di cen¬ 
trosinistra, l’Ulivo? Pensa che sia 
un modello che può risultare utile 
ad altri paesi? 

Non credo che sia un modello. La 
cosa migliore è che la sinistra si pre¬ 
senti alle elezioni, ottenga il 51 per 
cento e governi. Come ho fatto io: 
sono stato il primo presidente del 
Consiglio di sinistra a governare, e 
l’ho fatto da solo. E‘ meglio esercita¬ 
re il potere in nome dei socialisti. Ma 
sappiamo bene che ci sono pochi 
paesi in cui si può riuscire a farlo. Ci 
sono diverse tradizioni. Perciò dico 
che si possono fare delle coalizioni, 
anche coalizioni spostate più a sini¬ 
stra. E‘ importante che i socialisti 
sappiano attrarre gli altri gruppi di si¬ 
nistra e le formazioni di centro, e go¬ 
vernare. Ed è importante che le forze 
socialiste in Italia siano riuscite a far¬ 
lo. 


Quei divari nutrono 
la Lega al Nord 
e la malavita al Sud 


ISAIA SALES* 


B EN STRANO PAESE l’Italia. Tutta l’attenzione è concentrata su 
eventuali esplosioni sociali nel Nord, cioè nelle zone più ricche 
e sviluppate, mentre non sembrano destare serie preuccupa- 
zioni i segnali che provengono da altre aree dove la disoccupa¬ 
zione viaggia a livelli che non hanno eguali in Europa e la situa- 
zione sociale è al limite della rottura. Una schizofrenia così net¬ 
ta tra le preoccupazioni politiche e la situazione economica non ha ri¬ 
scontro nel recente passato. Seguendo la stampa, la televisione e il dibat¬ 
tito politico estivo, la parte più ricca e benestante dell’Italia si accingereb¬ 
be ad una «rivoluzione secessionista». Se così dovessero stare le cose, l’o¬ 
riginalità dell’Italia sarebbe davvero da primato mondiale, unica nazione 
dove la rivoluzione la fanno i ricchi e dove ai ceti meno abbienti e alle re¬ 
gioni meno sviluppate non è nemmeno concesso di allarmare la pubbli¬ 
ca opinione! Bisogna dare atto a Bossi di essere riuscito nel suo principale 
intento, spostare cioè tutto l’interesse della politica e dell’informazione 
verso il Nord, in un momento in cui i dati economici e la situazione socia¬ 
le avrebbero dovuto, in un paese normale, mettere sotto i riflettori la ca¬ 
pacità di resistenza di zone e di popolazioni del Sud d’Italia per le quali, 
da diversi anni a questa parte, non c’è un solo dato statistico che indichi 
un qualche miglioramento. Io non vedo al Nord una base di massa per la 
secessione, non vedo condizioni economiche e «convenienze» tali da far 
pensare ad un’esplosione del Nord dietro la Lega. Possono certo crearsi 
nelle prossime settimane delle condizioni di tensione politica e istituzio¬ 
nale dentro cui, come ha ricordato Cacciari, fare scoppiare qualche pro¬ 
vocazione. Ma le «esplosioni sociali» dobbiamo aspettarcele (e in tempo 
prevenirle) dal Sud d’Italia, se non vogliamo essere ciechi di fronte ai dati 
storici e alle fredde cifre dell’economia. E le «esplosioni sociali» possono 
avvenire anche attraverso un ritorno di massa all’economia illegale, ad 
una sua «convenienza» in assenza di altre opportunità legali di vita e di la¬ 
voro. Sarebbe un vero e proprio suicidio politico e civile se, mentre si stan¬ 
no ottenendo risultati insperati nella lotta alla grande criminalità, ed è sta¬ 
to profondamente eroso il contesto culturale dentro il quale si muoveva la 
mafia, si dovessero ricreare nel Sud le condizioni di un sostegno di massa 
all’economia illegale. Non vanno certo trascurati i motivi che stanno die¬ 
tro il malessere dei ceti portanti del Nord. Essi vanno riscontrati nella trau¬ 
matica rottura di quel delicato e instabile «compromesso» che si era crea¬ 
to in Italia tra crescita del debito pubblico ed espansione dell’economia. 

In quel particolare compromesso, caricato quasi interamente sulla 
spesa pubblica, i maggiori tasferimenti di risorse al Sud svolgevano la 
doppia funzione di ammortizzatori sociali e di allargamento dei consumi 
di massa che la base produttiva meridionale non si poteva permettere e 
senza i quali l’economia del Nord non avrebbe potuto avere una così for¬ 
te espansione. La rapida affermazione della Lega è avvenuta quando 
questo equilibrio è entrato in crisi con la messa in discussione dei due ca¬ 
pisaldi su cui si reggeva, un debito pubblico senza controllo e un’evasio¬ 
ne fiscale senza limiti. E in quella difficile fase di transizione dell’econo¬ 
mia italiana il Sud ha rinunciato all’intervento straordinario, ha combattu¬ 
to la criminalità mafiosa, ha prodotto una nuova classe dirigente locale. Il 
Nord ha invece reagito con veemenza al graduale superamento di un si¬ 
stema fiscale disastrato. È il Sud, dunque, che esce dalla rottura di quell’ 
equilibrio più forte sul piano politico, anche se ha pagato un alto prezzo 
sul piano economico (tutti gli indici dicono che dalla fine dell’intervento 
straordinario il divario è aumentato). 


L A VERA ANOMALIA dell’Italia è quella di avere, al suo interno, 
alcune delle regioni più produttive e alcune delle regioni più po¬ 
vere d’Europa. Fino a quando esisteranno divari economici e 
sociali così forti, è minato alla base il senso dello Stato e della 
nazione. La Lega non nasce per ragioni etniche o per contrap- 
posizioni religiose, nasce in ragione di questo divario. L’Italia è, 
dunque, l’unico paese in cui si discute di secessionismo senza che alla 
base ci siano motivazioni etniche o religiose, ma solo motivazioni econo¬ 
miche. 

Se dovessero permanere divari così forti, non ci sarebbero molte alter¬ 
native rispetto alle seguenti: 1) intervenire con il sostegno della spesa 
pubblica in funzione ammortizzatrice; 2) lasciar scivolare il Sud ancora 
più indietro fino a quando non esplode; 3) intervenire decisamente sui 
divari, ricostruendo il consenso attorno ad una politica pubblica per le 
aree in ritardo di sviluppo e un rapporto di fiducia con lo Stato attraverso 
radicali riforme sociali e istituzionali. 

La prima strada, seguita per anni, è causa della situazione attuale. La 
seconda vorrebbe dire riconsegnare il Sud al controllo della criminalità e 
togliere ogni sostegno alla classe dirigente locale. È ora di imboccare la 
terza strada senza imbarazzi e senza indugi. Alla lunga la risposta vincen¬ 
te, l’unica possibile di uno Stato forte, è riaffrontare la questione meridio¬ 
nale, eliminando cioè quei divari che hanno alimentato la Lega al Nord e 
la malavita al Sud, e hanno intaccato il patto di cittadinanza con lo Stato 
di una parte consistente della popolazione. 

Federalismo e riduzione dei divari sono le due risposte alla crisi italia¬ 
na. Ma sono risposte, come è scritto chiaramente nel programma del go¬ 
verno, che vanno date insieme. La riduzione del divario non sarà possibi¬ 
le senza una forte responsabilizzazione delle classi dirigenti del Mezzo¬ 
giorno, ma il solo federalismo, senza una nuova politica pubblica di so¬ 
stegno alle aree in ritardo di sviluppo, può tramutarsi in una illusione. 

* Sottosegretario al Tesoro e Bilancio 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Ma fatela finita... 

consigli e ispirazioni. A proposito, 
caro Antonio (Gramsci), cosa ne 
pensi del mascarpone al botulino? 
A quante colonne daresti il titolo in 
prima pagina? Scusate, ma noi di 
Gramsci abbiamo un’idea un po’ 
più complessa di un bignamino ta¬ 
scabile o di un manuale delle giova¬ 
ni marmotte. Zincone, in buona so¬ 
stanza, ci accusa di «buonismo» e 
pur senza mai citare questa orrenda 
parola interpreta il nostro interesse 
per l’elezione di Miss Italia come un 
bisogno di rappresentare un paese 
che non c’è, più altmista, tollerante 
e civile di quello che in effetti è. Per 
fare questo scrive un articolo a suo 
modo divertente, come può essere 
divertente una barzelletta sui grassi, 
sui meridionali o sugli ebrei: diver¬ 
tente ma greve. Denny Mendez è 
italiana? Già, come Zeudi Araya, Ri¬ 
ta Rusic e Fiona May. E ce ne an¬ 
che per gli italianissimi Gad Lerner, 
Alain Elkan e il nostro Van Straten 
(Straten, Zincone, e non Straien). 


Da tutto ciò si ricava solo che Zinco¬ 
ne è uno di quelli che allo stadio 
non grida mai «goal», orribile parola 
straniera e neanche «rete», per non 
fare la parte di chi sta chiedendo la 
linea telefonica, ma si alza in piedi e 
compostamente grida: «Evviva, la 
mia squadra ha mandato la sfera di 
cuoio, volgarmente chiamata palla, 
al di là della porta avversaria». E si 
risiede. 

Ora, poiché tutte le opinioni, pri¬ 
ma ancora che legittime, sono di¬ 
scutibili, proviamo a sollevare due 
questioni un po’ più serie. 

La prima. Qualcuno ci deve spie¬ 
gare perché se un quartiere protesta 
contro gli immigrati, l’Italia é razzi¬ 
sta e se invece un milione e duecen¬ 
tomila persone votano per una ra¬ 
gazza di pelle nera l’Italia è ipocrita, 
nel senso che è razzista, ma non 
vuole ammetterlo a se stessa e agli 
altri. Come dire: la società può fare 
quello che vuole, ma se non va nel¬ 
la direzione in cui noi immaginiamo 


allora sta barando. Capite dove può 
portare un ragionamento di questo 
tipo? La realtà coincide con le im¬ 
pressioni dell’opinionista, con le sue 
sensazioni, con i suoi desideri. E co¬ 
sì tutto è predeterminato, stabilito. 
Mai che a qualcuno venga il sospet¬ 
to che la società, a volte, può anda¬ 
re dove non avevi previsto e magari 
anche più avanti di te che stai lì a 
guardarla. Se il gioco scappa di ma¬ 
no ecco che l’intellettuale si rivolge 
alla società, la prende per il bavero 
e le dice: «Ah sì, mi hai spiazzato? E 
allora ora dimostrami che sei coe¬ 
rente davvero e che dopo aver vota¬ 
to per una miss nera sei anche ca¬ 
pace di metterti in casa un cingalese 
e di sposarti una portoricana». Si¬ 
gnori, che ragionamento è questo? 
E tu Zincone, dopo che hai scritto il 
tuo bell’articolo antirazzista doc, sei 
forse andato in banca per devolvere 
tutti i tuoi averi ad una famiglia di 
profughi? E poi si dice che noi «buo- 
nisti» saremmo retorici. 

Ma qui passiamo al secondo pun¬ 
to. È venuto il momento di chiarire 
questa storia. Cosa c’entra il buoni¬ 
smo con l’elezione di una miss dalla 
pelle nera? Vogliamo, invece, co¬ 
minciare a parlare di profetismo e 
cioè di quella nuova malattia tipica 


di una intellettualità che se ne va 
per fatti suoi, che ignora i dati di 
fatto, che ha già capito tutto e che 
già conosce dove va a finire la Sto¬ 
ria? Fino a qualche giorno fa erava¬ 
mo persuasi che quel modo di 
sbandierare sempre e comunque 
questo dannato buonismo fosse 
niente altro che la manifestazione 
del suo rovescio, e cioè del cini¬ 
smo- in senso moderno- di alcuni 
intellettuali, di quel sapere il prezzo 
di tute le cose e il valore di nessu¬ 
na. Ma qui- come direbbe Stefano 
Satta Flores nel film «Ceravamo 
tanto amati» - si sta andando «più 
oltre». L’elezione di Miss Italia non 
ha rivelato nessuna verità straordi¬ 
naria e domani non diventeremo 
l’Eurodisneyland degli immigrati. 
Ma almeno una verità piccola pic¬ 
cola l’ha detta. Un milione e due¬ 
centomila italiani non sono d’ac¬ 
cordo con Mentana, Parietti, Vespa 
e tutti quelli che sostengono che 
per essere italiani bisogna avere la 
pelle bianca. Hanno detto che per 
essere italiani bisogna avere la cit¬ 
tadinanza italiana. Basta questo. Si¬ 
gnori, rassegnatevi. Quest’Italia è 
«più oltre». Già, ma Gramsci sarà 
d’accordo? lo penso proprio di sì. 

[Marco Demarco] 



Giorgio Fossa 

Scherza coi fanti e lascia stare i Ciampi 


(Redazionale) 
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TUTTI IN CLASSE. Presentato in Comune il programma di «Arche» 



Enrico Natoli 


Maestri a scuola d’Aids 

Progetto per i piccoli sieropositivi 


Presentato in Campidoglio, alla presenza degli assessori 
Amedeo Piva e Fiorella Farinelli, il progetto pilota per l’in¬ 
serimento scolastico dei bimbi Hiv positivi, messo a punto 
dall’associazione «Arché»: una équipe qualificata per fron¬ 
teggiare le situazioni di crisi; formazione e informazione 
capillare per genitori, insegnanti e operatori sociali, a parti¬ 
re dalla VI Circoscrizione. Rutelli: «Spazziamo via ogni for¬ 
ma di “apartheid sociale”». 


LUANA 

■ Una grande casa in Toscana. Il 
paesaggio collinare dolce, i colori 
caldi dell’estate. Bambini che si rin¬ 
corrono sul prato, si rotolano, fanno 
capriole, giocano a pallone. 1 mo¬ 
menti del pranzo, in allegria, le attivi¬ 
tà di pittura, i tuffi in piscina. Bambini 
che giocano, mangiano, dormono 
insieme. Bambini di tutte le età, an¬ 
che piccolissimi. Fra loro ce ne sono 
molti sieropositivi. La loro vacanza è 
stata organizzata dall’associazione 
«Archè» che ne ha fissato le immagi¬ 
ni in un video gioioso. «Archè», fon¬ 
data nel 1989 da padre Giuseppe 
Bettoni, si occupa dei bambini mala¬ 
ti di Aids e delle loro famiglie. Offre 
loro aiuto pratico, assistenza domi¬ 
ciliare, appoggio morale. Ora l’As¬ 
sessorato alla Politiche Sociali del 
Comune le ha affidato un compito 
delicato: realizzare un progetto pilo¬ 
ta finalizzato aH’inserimento dei 
bimbi sieropositivi nelle scuole. 


BENINI 

«Troppe volte - dice l’assessore Ame¬ 
deo Piva, nel presentare il progetto 
in Campidoglio, presenti anche la 
proweditrice agli studi Angela Giac¬ 
chino, la ministra per gli Affari Socia¬ 
li Livia Turco, il campione olimpioni¬ 
co Daniele Scarpa e lo showman 
Renzo Arbore (che hanno messo a 
disposizione la loro immagine per 
ogni iniziativa utile all’associazione) 
- abbiamo visto episodi di intolleran¬ 
za e discriminazione negli asili e nel¬ 
le scuole elementari. Non possiamo 
che deprecarli. Ma una amministra¬ 
zione pubblica deve fare molto di 
più e accanto alle soluzioni da adot¬ 
tare nelle emergenze, deve far sì che 
le informazioni sulla trasmissione e 
la prevenzione dell’Hiv-Aids si tradu¬ 
cano nell’adozione di comporta¬ 
menti sicuri e in una corretta perce¬ 
zione del problema». 

Perché la legge (135 del ‘90) par¬ 
la chiaro, prevede una serie di ga¬ 


ranzie per questi bambini: ne sanci¬ 
sce il diritto allo studio, stabilisce che 
non li si può discriminare in ambito 
scolastico, impone agli insegnanti, 
qualora siano informati sulle loro 
condizioni, il segreto di ufficio. Ma 
spesso le cose vanno diversamente. 
La demonizzazione della malattia 
crea paure irrazionali di contagio e 
situazioni di crisi. I pregiudizi fanno 
di questi bambini degli «untori». 

Il progetto, descritto da Donata 
Origo, responsabile «Arché» di Ro¬ 
ma, prevede la formazione di una 
équipe qualificata, composta da pe- 
diatri-infettivologi, psicologi, inse¬ 
gnanti e assistenti sociali che inter¬ 
verrà tempestivamente in caso di se¬ 
gnalazione di situazioni di crisi nelle 
elementari, materne e asili nido (è 
stato istituito un numero telefonico 
apposito: 6868302). Il suo compito è 
quello di facilitare l’inserimento del 
bambino attraverso un appoggio co¬ 
stante agli insegnanti e ai genitori. 
Inoltre è prevista la formazione, in¬ 
formazione e sensibilizzazione pre¬ 
ventiva dei genitori, degli insegnanti, 
degli operatori circoscrizionali e del¬ 
la Usi (di scuole pubbliche e private, 
parrocchie, gruppi Scout, palestre, 
piscine, associazioni sportive), al¬ 
l’interno di una circoscrizione pilota 
della capitale, la VI. Si tratta di un la¬ 
voro capillare. La formazione e l’in¬ 
formazione sulla sieropositività pe¬ 
diatrica sarà inserita in tutte le inizia¬ 
tive di aggiornamento programmate 


dall’Assessorato alle Politiche Edu¬ 
cative. Infine, a maggio-giugno ‘97, 
al termine del progetto, verrà pubbli¬ 
cato, a cura di «Arché», e distribuito 
nelle scuole e fra le famiglie, un opu¬ 
scolo di informazione sull’attività 
svolta, contenente, fra l’altro, istru¬ 
zioni comportamentali. «Bisogna 
trasmettere un pensiero positivo - di¬ 
ce il sindaco Rutelli - non possiamo 
creare ulteriori sbarramenti per chi 
vive già in una situazione di apar¬ 
theid sociale». 1 pensieri negativi da 
combattere, secondo l’assessore 
Fiorella Farinelli sono due: «Quello 
della paura del contagio, ma anche 
quello, cinico, di chi non vuole inve¬ 
stire su esseri umani che hanno po¬ 
ca speranza di vita. Frequentando la 
scuola i bambini malati percepisco¬ 
no - dice Farinelli - che c’è chi scom¬ 
mette su di loro e sul loro futuro. La 
scuola regala loro non solo socializ¬ 
zazione ma anche un decisivo “im- 
maginario”di futuro». Bambini, figli 
di genitori già ammalati, allevati in 
famiglie con problemi di tossicodi¬ 
pendenza, disoccupazione. Che 
vengono spesso discriminati in mo¬ 
do ingiustificato. «Bisogna far com¬ 
prendere a insegnanti e genitori - di¬ 
ce Piero Borgia dell’Osservatorio epi¬ 
demiologico della Regione Lazio - 
che i rischi derivanti dall’inserimento 
scolastico sono sostanzialmente 
inesistenti, mentre il danno che que¬ 
sta esclusione procura ai bambini 
sieropositivi è enorme». 



Lazio e Lombardia le più colpite 

L’Italia è il paese con la percentuale più alta, in rapporto agli abitanti, di bambini 
sieropositivi e in Aids conclamato. Le regioni più colpite sono la Lombardia e il 
Lazio. Sono 570 i casi di Aids pediatrico accertati in Italia. Dall’inizio 
dell’epidemia al giugno scorso sono nati 3700 bambini sieropositivi. Nel Lazio vi 
sono 120 casi di Aids pediatrico e sono fra 100 e 150 i bambini con infezioni da 
Hiv. Dei bambini infettati, circa il 60% raggiunge i 10 anni di vita. «Questi 
bambini - dice Piero Borgia, dell’Osservatorio epidemiologico della Regione - 
sono in grado di svolgere una vita sociale normale, senza rischi per gli altri. 
Possono dunque frequentare la scuola e l’asilo, praticare sport e avere amici. Ne 
hanno il diritto e la necessità. Abbiamo ormai acquisito, attraverso la ricerca, 
alcune certezze: è escluso il contagio attraverso liquidi biologici (sudore, urina, 
saliva). Anche chi ha studiato i morsi fra bambini, non ha mai trovato infezioni. E 
possibile la trasmissione sangue- sangue, ma i dati rassicurano (c’è una sola 
segnalazione in tutto il mondo, relativa a due bambini conviventi in Usa)... ». 
Insomma, contagio a scuola «sostanzialmente inesistente». Piuttosto sono i 
bimbi sieropositivi che devono essere difesi «dalle comuni infezioni scolastiche». 


Storia di Giovanni 
malato di otto anni 
tornato sui banchi 


■ «Arché» (dal greco: punto di partenza) nasce a Milano nel 
1989. Nell’ottobre 1993 apre una sua sede a Roma e nel 1995 a 
Firenze. Presieduta dal coordinatore e ideatore, padre Giusep¬ 
pe Bettoni, conta 220 operatori volontari che seguono più di un 
centinaio di bambini sieropositivi. Li accompagnano nei trasfe¬ 
rimenti da casa all’ospedale, li assistono durante le terapie e 
durante i ricoveri, ma li fanno anche giocare, li aiutano negli 
studi, organizzano feste, «Settimane Arcobaleno» (vacanze 
estive in località montane e in Toscana). Una attività ricca e 
tante esperienze, tante storie da raccontare. 

Ecco quella di Giovanni. 

«Giovanni è un bambino di 8 anni, con entrambi i genitori 
morti di Aids. Vive con la nonna che ha in casa un’altra figlia, 
Francesca, in stato terminale della malattia; di Aids è morto da 
poco anche il marito di Francesca, che aveva rappresentato l’u¬ 
nica figura di riferimento maschile che Giovanni potesse ricor¬ 
dare. La nonna soffre, comprensibilmente, di profonda depres¬ 
sione. Non ce la fa proprio a prendere iniziative di alcun genere: 
alzare il bambino, imporsi, mandarlo a scuola, organizzare atti¬ 
vità che permettano al bambino di incontrare i suoi coetanei. 
Giovanni passa le sue giornate davanti al televisore, in pigiama. 
La nonna, che vive rintanata per paura che la gente venga a sa¬ 
pere, non è in condizioni di farsi aiu¬ 
tare dalle strutture sul territorio. 
Quando Giovanni è stato segnalato 
all’Arché, il massimo del supporto è 
stato dato alla nonna perché lei stes¬ 
sa potesse prendere le decisioni che 
riguardavano il bambino e la fami¬ 
glia. Il primo problema da risolvere 
era quello dell’inserimento del bam¬ 
bino nella scuola. I genitori di due 
bambine vicine di casa hanno sapu¬ 
to che Giovanni si era presentato a 
scuola e immediatamente hanno 
chiesto un incontro con il direttore 
didattico, l’insegnante, il medico 
scolastico e gli altri genitori della 
classe. Questo primo incontro si è 
svolto all’insegna dell’aggressività e 
del sospetto: i genitori minacciavano 
di ritirare i loro figli dalla scuola qua¬ 
lora Giovanni non fosse stato tolto 
dalla classe. Con grande correttezza 
le autorità scolastiche hanno mante¬ 
nuto il segreto... 1 docenti hanno 
chiesto a Arché di partecipare a un 
incontro successivo portando un pe¬ 
diatra infettivologo che potesse dile¬ 
guare ogni dubbio. L’incontro si è te¬ 
nuto dopo pochi giorni: erano pre¬ 
senti tutti i genitori e alcuni altri inse¬ 
gnanti, inizialmente ancora sospet¬ 
tosi e impauriti. Le domande sono 
state tante, ma di fronte a risposte 
precise e scientifiche i timori di con¬ 
tagio si sono acquietati... (In Europa 
non è mai avvenuto un caso di con¬ 
tagio fra bambini nella scuola)... Co¬ 
sì Giovanni ha ottenuto che il pulmi¬ 
no della scuola andasse a prendere 
lui e le due bambine vicine di casa, e 
ha frequentato regolarmente la 
scuola. La disponibilità dell’inse¬ 
gnante a collaborare con i volontari 
che seguivano Giovanni a casa per i 
compiti ha permesso un rapido re¬ 
cupero scolastico. Ora Giovanni fre¬ 
quenta anche la palestra, un centro 
sociale per bambini, viene accettato 
da tutti, partecipa con gioia a tutte le 
vacanze Arché e ha sviluppato tutte 
le capacità di relazione e di comuni¬ 
cazione conformi alla sua età». 


E per gli oltre 180mila studenti del primo ateneo romano riscrizione è possibile via telefono 

Sapienza, tasse universitarie bloccate 


Tasse universitarie bloccate ai livelli dello scorso anno alla 
Sapienza. Lo ha annunciato ieri il rettore Giorgio Tecce il¬ 
lustrando le novità dell’anno accademico. Anche quest’an¬ 
no le iscrizioni potranno avvenire via telefono per tutti, 
tranne per le matricole. Tecce ha detto di essere contrario 
al numero chiuso e ha annunciato che va avanti il progetto 
di sdoppiamento di alcune facoltà sovraffollate, in primo 
luogo di Giurisprudenza. 

NOSTRO SERVIZIO 


L’impresa di due giovani svizzeri 

«Stop airinquinamento» 
e viaggiano sui pattini 
da Oslo al Campidoglio 


■ Le tasse universitarie alla Sa¬ 
pienza stavolta non aumenteranno, i 
180mila studenti del primo ateneo 
romano pagheranno le stesse cifre 
dell’anno scorso. «Abbiamo fatto 
uno sforzo di razionalizzazione e ri¬ 
sparmio per far fronte ai mancati in¬ 
troiti», ha detto ieri mattina il rettore 
Giorgio Tecce nel corso di una con¬ 
ferenza stampa nella quale è stato 
anche illustrato l’iter di prenotazione 
dell’iscrizione via Telefonica. Uno 
strumento, quello dell’iscrizione via 
cavo, già utilizzato l’anno scorso da 


circa 160mila studenti e che que¬ 
st’anno è stato perfezionato con la 
speranza di arrivare alla quasi com¬ 
pleta abolizione del ricorso agli 
sportelli. All’iscrizione via cavo pos¬ 
sono accedere tutti gli studenti tran¬ 
ne le matricole. 

Iscrizioni al telefono 

Esistono due numeri telefonici ai 
quali rivolgersi. Il primo, 16422, co¬ 
sto della telefonata solo due scatti, è 
riservato a chi chiama da Roma e dal 
Lazio; il secondo 0746/2851 è riser¬ 


vato a chi chiama dal resto d’Italia e 
la telefonata ha il costo di una nor¬ 
male chiamata in teleselezione. Una 
voce digitalizzata accompagna lo 
studente e chiede in successione di 
digitare il proprio numero di telefo¬ 
no, la data di nascita, il codice fisca¬ 
le, il recapito postale con indicato 
cap e comune. Poi il computer chie¬ 
de di indicare sempre tramite tastie¬ 
ra il numero dei membri del nucleo 
familiare e il reddito in milioni di lire. 
Le istruzioni esatte su come prepa¬ 
rarsi alla telefonata che evita file e 
spostamenti comunque sono conte¬ 
nute nel primo numero della rivista 
Ateneo che, proprio in questi giorni, 
gli studenti già scritti stanno riceven¬ 
do a casa. Chi si prenoterà telefoni¬ 
camente entro il 28 ottobre avrà poi 
un ulteriore vantaggio: riceverà a ca¬ 
sa il «Mav», modulo grazie al quale 
potrà effettuare il versamento della 
prima rata delle tasse in una qualsia¬ 
si banca e non necessariamente in 
una filiale della Banca di Roma co¬ 
me dovranno fare invece i ritardatari, 
tutti quelli che si prenoteranno dopo 


il 28 ottobre e fino al termine ultimo 
del 6 novembre. Dal 7 novembre in¬ 
vece sarà possibile soltanto effettua¬ 
re iscrizioni fuori corso con multa. 
Una volta effettuato il pagamento 
della prima rata (non oltre 1’ 11 no¬ 
vembre) gli studenti riceveranno a 
casa una raccomandata con il certi¬ 
ficato di iscrizione, il modulo per il 
rinvio del servizio militare, quello per 
il versamento della seconda rata e la 
Guida dei Servizi, una nuova pubbli¬ 
cazione con informazioni sull’Ate¬ 
neo. 

«Sdoppiare Giurisprudenza» 

Il rettore ieri ha anche affrontato il 
tema del sovraffollamento dell’ate¬ 
neo proponendo per alcune facoltà 
lo sdoppiamento, e ha anche an¬ 
nunciato l’attivazione di un corso di 
diploma in Biotecnologie agroindu¬ 
striali presso la sede di Latina e un 
nuovo ordinamento dei corsi di lau¬ 
rea della facoltà di Farmacia (Far¬ 
macia e Chimica e Tecnologia far¬ 
maceutiche) e del corso di laurea in 
Chimica della facoltà di Scienze. 11 


rettore ha poi parlato della necessità 
di sdoppiare alcune facoltà. «Molti 
corsi di laurea - ha spiegato Tecce - 
avrebbero bisogno di nuove sedi e di 
un numero maggiore di docenti». 

Di questi problemi il rettore discu¬ 
terà lunedì prossimo con il ministro 
Berlinguer e ha detto che il progetto 
di massima per lo sdoppiamento di 
Giurisprudenza già c’è, e consiste 
nell’acquisizione da parte dell’Uni¬ 
versità dell’edificio del ministero dei 
Traspolli di piazza della Croce rossa. 

«No al numero chiuso» 

Poi il rettore ha affrontato il pro¬ 
blema del numero chiuso dicendosi 
personalmente contrario. «Rispetto 
allo scorso anno - ha spiegato Tecce 
- non prevediamo una crescita del 
numero di iscritti, né abbiamo au¬ 
mentato le facoltà a numero chiuso. 
L’unica novità che abbiamo intro¬ 
dotto è un test attitudinale per chi si 
iscrive a giurisprudenza (i risultati si 
potranno avere anche chiamando la 
solita segreteria telefonica, ndr) ma 
l’accesso è indipendente dall’esito». 


■ Spinti dal desiderio di poter 
vivere un giorno in un ambiente più 
pulito, due ragazzi svizzeri, Marc 
Eyer e Martin Bolliger, sono partiti il 
14 luglio scorso da Oslo e hanno 
percorso più di 3 mila chilometri a 
bordo dei loro pattini in linea per 
giungere ieri mattina, dopo 50 gior¬ 
ni di viaggio, a Roma. Per nulla affa¬ 
ticati ma convinti della necessità di 
una maggiore sensibilizzazione 
dell' opinione pubblica europea 
sui problemi ambientali che afflig¬ 
gono il nostro pianeta, i due, en¬ 
trambi 25enni e studenti universita¬ 
ri di geografia, hanno voluto conse¬ 
gnare personalmente al vicesinda- 
co della capitale Walter Tocci una 
lettera dei sindaci di Berna e di Oslo 
a favore dell' uso dei mezzi di tra¬ 
sporto alternativi. Nel loro lungo 
viaggio i due sono stati seguiti da un 
loro connazionale, Mani Muggler, a 
bordo di una Twike, un‘ autovettu¬ 


ra elettrica sperimentale a tre ruote, 
prodotta in 200 esemplari al costo 
di 20 milioni di lire cadauna, in gra¬ 
do di raggiungere gli 85 chilometri 
orari e che si ricarica pedalando. 
«Sul mercato ci sono molti mezzi di 
trasporto - hanno dichiarato i tre - 
(pattini a rotelle, biciclette e mac¬ 
chine elettriche) che, al contrario 
di un‘ automobile, non emettono 
gas inquinanti nell 1 aria. È opportu¬ 
no che la gente impari a conoscerli 
e ad usarli, è necessario per la sal¬ 
vaguardia del nostro ambiente». 
Nel corso dell' incontro in Campi¬ 
doglio, organizzato dalla Legam- 
biente del Lazio, i tre ragazzi svizze¬ 
ri sono stati ricevuti e premiati con 
una medaglia d‘ oro dal vicesinda- 
co Walter Tocci, il quale si è detto 
entusiasta di questa singolare ini¬ 
ziativa auspicando che la stessa 
possa essere ripetuta negli anni in 
avvenire. 
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L’INTERVISTA. Gli scacchi, la musica, la Mitteleuropa: parla Paolo Maurensi 


■ Ci incontrammo al Cafè Mu- 
seum a Vienna, Maurizio Chierici, 
Paolo Maurensig ed io, in una gior¬ 
nata di fine-estate-felix di due anni 
fa. La sala Gibson, spogliata dai tavo¬ 
li di biliardo e i disegni dell’artista 
americano che un tempo affollava¬ 
no le pareti, scomparsi. Solo pochi 
tavoli dove poter giocare a scacchi 
resistevano. «Silenzio al Cafè Mu- 
seum», come aveva ben intuito Elias 
Canetti. A tarda sera Maurensig ed 
io, rimasti soli dopo una giornata im¬ 
pegnata a schivare le nuvole dense 
di turisti-internet, ci inoltrammo nel¬ 
le stradelle dietro Stephansplatz. 
Cercavamo una vecchia osteria, ri¬ 
trovo notturno, dove sapevamo po¬ 
ter respirare l’atmosfera di quel 
mondo «dietro le nazioni», come lo 
definiva dalla vicina Praga, Johan¬ 
nes Urzidil. Ci eravamo solo illusi. 
Non trovammo nulla e dovemmo 
accontentarci della nostra irrequieta 
nostalgia. Ma quel violinista all’an¬ 
golo... 

«Provengo - racconta Maurensig- 
da una famiglia dove tutti suonava¬ 
no uno strumento, e quando ero gio¬ 
vanissimo, mia sorella si era messa 
in testa di insegnarmi a suonare il 
violino. A quel tempo non mi inte¬ 
ressava, così lasciai perdere...... 

Dopo la rinuncia giovanile la mu¬ 
sica le si ripresentò sotto un altro 
aspetto. Quali legami ne nacque¬ 
ro, cosa accadde? 

La passione per la musica mi prese 
verso i 38 anni. Fu così travolgente 
che iniziai a interessarmi al flauto 
dolce e al flauto traverso barocco. La 
passione per quegli strumenti anti¬ 
chi mi indusse addirittura a costruirli. 
Iniziai così una vera e propria profes¬ 
sione e divenni costruttore di flauti. 
Andavo per i musei, dal Belgio all’O¬ 
landa a studiarne le caratteristiche. 
All’inizio pensavo fosse semplice. 
Dopotutto si trattava di costruire un 
tubo di legno con dei fori. Con il tem¬ 
po però riuscii a produrre dei buoni 
flauti che sono stati acquistati da 
musicisti per suonare nei concerti. 
Imparai a suonare il flauto traversie¬ 
re, per provare quelli che costruivo. 
Un’attività che durò circa tre anni, 
poi all’improvviso, deluso da una 
partita di legno che si piegava con 
l’umidità del fiato, lasciai perdere.... 
Anche per il mestiere di scrittore 
allora rincontro fu improvviso, 
fulmineo come per la musica? 
Ricordo chiaramente quando verso i 
15 anni scrissi i miei primi racconti, 
sotto l’influenza degli scrittori ameri¬ 
cani come Steinbeck, Faulkner, He¬ 
mingway. Ero affascinato dalla Beat 
Generation, dai romanzi di Kerouak, 
di Burroughs... Volevo fare una vita 
in libertà assoluta, On-the-road, e fa¬ 
re lo scrittore. Un sogno, forse una 
mania, ma era talmente forte che 
tutto passava in second’ordine. Vo¬ 
levo girare il mondo, fare i mestieri 
che capitavano e mantenermi con 
quelli per conservare la libertà di 
scrivere. Lavorai anche come archi¬ 
vista alla Mondadori, ma resistetti so¬ 
lo una settimana. Volevo mantenere 
viva la mia vocazione alla scrittura e 
tenermi svincolato dalle regole so¬ 
ciali che imponevano un lavoro fis¬ 
so. 

I confini... le identità, le vocazioni, 
la ricerca di se stessi. Lei è nato 
proprio in una città di confine, an¬ 
zi, in una città divisa da un confi¬ 
ne: Gorizia. Nello stesso tempo 
città Mitteleuropea... 

1 miei genitori sono tutti e due slove¬ 
ni. Mia madre si chiamava Podgor- 
nik, mia nonna Snideric. Gorizia pe¬ 



Lo scrittore Paolo Maurensig 


Danilo De Marco 


Scrittura, arte della fuga 


A Vienna, al Cafè Museum, sulle tracce di Elias Canetti. Sto¬ 
ria di una vocazione letteraria nata da un incontro manca¬ 
to con la musica. Dalla costruzione di strumenti a fiato, ai 
mille mestieri per salvare la vocazione dello scrivere. E alla 
fine il successo: «La variante di Luneburg», «Canone Inver¬ 
so». E un’idea ben precisa della letteratura, come ricerca 
dell’assoluto che abatte ogni confine. Come la Mitteleuro¬ 
pa... 


DANILO DE MARCO 


rò era in Italia e in casa si parlava ita¬ 
liano. Il confine è rimasto per me 
quello che vedevo da bambino; un 
reticolato. Frequentavo un collegio 
che era proprio a pochi metri dal 
confine, e la palla con cui giocava¬ 
mo andava molte volte oltre cortina. 
Non sempre le sentinelle avevano la 
bontà di restituircela. 

Che cosa sia poi la Mitteleuropa, 
non si sa bene, e la sua accezione 
culturale non ha confini precisi. Se¬ 
condo me è uno stato d’animo, uno 
spleen, una nostalgia. La sensazione 
di trovarti a un confine, come certe 
viti che crescono al limite del loro 
territorio di acclimazione, in latitudi¬ 
ni dove il sole non scalda e le radici 
non riescono ad essere profonde. 
Ma proprio per questo il vino ha un 
sapore del tutto particolare. 

I suoi personaggi sono accompa¬ 
gnati da una sorta di casualità che 
trasforma la vita in racconto e il 


racconto in realtà. Come i maestri 
cassidici... 

Direi che c’è quasi una casualità a 
posteriori. Ti rendi conto di aver tro¬ 
vati dei nomi, delle situazioni e che 
in un certo senso appartengono alla 
memoria, a una memoria universa¬ 
le. Ad esempio nel mio primo ro¬ 
manzo, il nome di Tabori preso un 
po’ a caso, in ungherese significa 
l’uomo del campo, l’uomo del lager. 
Ci sono molte altre strane combina¬ 
zioni. In Germania, quando uscì «La 
variante di Luneburg», uscito prima 
in italiano, qualcuno avanzò l’ipote¬ 
si che io fossi solo un paravento, un 
nome fittizio che nascondeva la vera 
identità dello scrittore. 

Un critico avanzò l’ipotesi che il libro 
fosse stato scritto in Germania, e che 
l’editore solo dopo l’avesse fatto 
uscire in tedesco. Il mio cognome in 
tedesco, così come viene pronun¬ 
ciato, Maurensig, significa vittoria 


dei mori (mauren-mori/sieg-vitto- 
ria). Il protagonista del libro, infatti, 
vince a scacchi conducendo i pezzi 
neri. Tutto sembrava costruito a ta¬ 
volino e troppe le analogie con... 
Svevo. L’autore di Gorizia, vicino 
Trieste; fa il rappresentante di com¬ 
mercio come Svevo, e il nome sem¬ 
bra inventato. L’editore uno scacchi¬ 
sta appassionato... 

Lo scacchista, il musicista. Storie 
inventate o anche vissute? Quale 
l’intreccio? 

I personaggi di un romanziere cre¬ 
scono in una sorta di complicità con 
chi li inventa. Ne sono parte. Ragio¬ 
nano ed agiscono almeno inizial¬ 
mente come farei io stesso. Mi sento 
parte dei miei personaggi. Nel mio 
ultimo libro c’è un personaggio che 
in realtà sono io, e gli altri nient’altro 
che proiezioni dello stesso, il loro 
«doppio», o il mio. In «Canone Inver¬ 
so» non è tanto il termine musicale 
che conta, il canone in musica è pur 
sempre una regola, la forma più po¬ 
polare di imitazione contrappuntisti¬ 
ca, quanto i suggerimenti evocativi 
che può stimolare. E una regola in¬ 
versa può suggerire molte altre situa¬ 
zioni. Le note si specchiano, gli inter¬ 
valli delle note si specchiano, e così 
facendo danno vita ad altre note, ad 
altre melodie che sono in contrap¬ 
punto perfetto con il tema principa¬ 
le. li punto è questo. Se ci specchia¬ 
mo, la nostra parte destra diventa 
quella sinistra e viceversa. Crediamo 


di vedere quello che siamo in realtà, 
mentre vediamo esattamente l’op¬ 
posto. Ma il canone può essere utiliz¬ 
zato in molte maniere, fino alla com¬ 
plessità della fuga, e il romanzo è 
strutturato proprio come una fuga... 
una sorta di fuga per passare da uno 
stato di esistenza ad un’altro. 

Una fuga... ma alla ricerca di che 
cosa allora, forse dell’immortali¬ 
tà? 

Con qualcosa che può coincidere: il 
raggiungimento dell’assoluto, l’os¬ 
sessione della perfezione, ma anche 
dell’irraggiungibilità. Del possibile 
fallimento. Più il talento si affina, più 
ci si scopre disarmati, arresi al nulla, 
prigionieri del limite. Con l’avvento 
del nazismo, ad esempio, inizia il 
degrado della civiltà, e quella trage¬ 
dia immane inspiegabile razional¬ 
mente. Sento ancora l’eredità di 
quella tragedia e, mi domando co¬ 
me si possa vivere tranquilli senza 
sentire dei rimorsi. Ambientando le 
mie storie tra le due guerre, vi è sem¬ 
pre presente quell’ombra..., l’alter 
ego negativo, individuale o colletti¬ 
vo. E poi il ricordo di quegli stivali 
che io vedevo proprio alla mia altez¬ 
za, quando i nazisti venivano in casa 
nostra a cercare partigiani... 

Penso di scrivere ancora una trilogia 
sugli anni 30. All’inizio degli anni 80, 
il rientro in Friuli, a Udine. A 40 anni 
mi trovai senza lavoro. Il sogno della 
scrittura ormai lontano. A quell’età 
non è facile trovare una soluzione. 


Dovetti ritornare al lavoro avventuro¬ 
so di un tempo, e mi misi a vendere 
polizze assicurative. Ho tentato la 
strada dell’imprenditoria, inventan¬ 
do piccoli oggetti di plastica per 
teen-agers, che chiamai tirabaci. Poi 
progettai un lettino per bambini che 
chiamai «il lettino che si autodistrug¬ 
ge» perché cambiava la funzione 
con la crescita, diventando ad esem¬ 
pio un’automobilina. Per ultima co¬ 
sa rilevazioni fotografiche di case, in¬ 
dustrie, cantieri, prese dall’elicotte¬ 
ro. Poi di nuovo di porta in porta a 
proporre le fotografie ingrandite.... 

Ma poi arrivò il successo... 

Se non avessi avuto questo succes¬ 
so, tutto il mio passato sarebbe stato 
un fallimento, avendo anche rinun¬ 
ciato a delle buone occasioni per 
mantenere vivo in me quello stato di 
libertà ideale, per seguire quella vo¬ 
cazione. Sono stato vicinissimo alla 
rinuncia, al fallimento. Sono molto 
contento della notorietà che ha avu¬ 
to con il primo libro, però passato il 
momento iniziale tutto si normaliz¬ 
za. E non è proprio una bella cosa. 
Se prima c’era il sogno e l’immagi¬ 
nazione lavorava, ora mi rendo con¬ 
to che tutta l’ammirazione per quel 
mondo letterario, ora che ne faccio 
parte, non corrisponde alla realtà. 
Non è come pensavo. Si dice che ci 
siano due tragedie nella vita: quella 
di non realizzare i propri sogni e 
quella di realizzarli... così il gioco 
dello specchiarsi può continuare. 


RIVELAZIONI 

L’idrofobia 

uccise 

E. Allan Poe 


■ Morì di idrofobia e non di al¬ 
colismo il celebre scrittore ameri¬ 
cano Edgar Allan Poe. La scoperta 
l’ha fatta un medico che ha studia¬ 
to a lungo e minuziosamente la 
documentazione del ricovero di 
Poe in ospedale. Le ricerche del 
dottor Michael Benitez, di Baltimo¬ 
ra, sono pubblicate sul Maryland 
Medicai Journal di questo mese. 
Edgar Allan Poe morì proprio a 
Baltimora il 7 ottobre 1849, all’e¬ 
tà di 39 anni. Vi era giunto il 28 
settembre, in treno dalla Virgi¬ 
nia, diretto a New York, dove 
abitava. 

Secondo la versione dei fatti 
che era stata tramandata fino ad 
oggi, lo scrittore venne trovato 
ubriaco fradicio per strada, da¬ 
vanti a una taverna nel centro di 
Baltimora, e quattro giorni dopo 
morì in ospedale. Il dottor Beni¬ 
tez ha studiato le lettere dei te¬ 
stimoni che visitarono Poe all’o¬ 
spedale e gli appunti dei medici 
che lo curarono. Nella sua rela¬ 
zione, pubblicata sul giornale di 
Baltimora, elenca i sintomi e ar¬ 
riva alla conclusione che non 
sono compatibili con quelli del¬ 
l’alcolismo. La difficoltà nel be¬ 
re, l’alternarsi di momenti di lu¬ 
cidità e di confusione mentale, il 
ritmo variabile della pulsazioni 
sembrano invece indicare che 
Poe era stato morso da un ani¬ 
male idrofobo. 

Il grande scrittore, celebre per 
le sue novelle, racconti e poemi, 
aveva condotto notoriamente 
una vita sregolata ed era dedito 
all’alcool, ma aveva smesso di 
bere sei mesi prima della morte. 


FOTOGRAFIA 

Un «occhio» 
italiano 
a San Paolo 


■ Lunedì 16 settembre alle ore 
18.30 a Roma, nella sede di Palazzo 
Barberini, presso il Circolo Ufficiali, 
si inaugura la mostra fotografica di 
Bruno Giovannetti dal titolo Presen¬ 
za italiana a San Paolo: Monu¬ 
menti e Architettura. L’esposizio¬ 
ne è promossa dal Lyceum Club 
di Roma, l’associazione interna¬ 
zionale femminile fondata nel 
1903 dalla giornalista inglese Co- 
stance Smedley. Giovannetti, 
giornalista e fotografo brasiliano, 
ma di origine lucchese, è l’addet¬ 
to stampa del consolato italiano 
a San Paolo, una delle più grandi 
«colonie» italiane in Brasile. La 
mostra raccoglie una settantina 
di fotografie, a colori e in bianco 
e nero: monumenti, opere di emi¬ 
grati italiani, nei settori dell’archi¬ 
tettura e dell’arte: dagli edifici ci¬ 
vili e religiosi a Belém, nel Parà, 
ai ricchi addobbi, dipinti, vetrate, 
sculture delle ville in Amazzonia 
all’epoca d’oro del caucciù. 


ANNIVERSARI. A cento anni dalla nascita del grande surrealista eretico francese 

Antonin Artaud, ovvero il teatro come contagio 


ALESSANDRO TINTERRI 


■ Cento anni fa, il 4 settembre 
1996, nasceva a Marsiglia Antonin 
Artaud. Un anniversario che ha 
qualcosa di strano, perchè Artaud 
si poneva, e di fatto è, di là dal tem¬ 
po. Se Appia e Craig furono i teorici 
del teatro del Novecento, Artaud ne 
fu l’autentico profeta. Del profeta 
aveva infatti la parola e lo sguardo, 
al tempo stesso, lucido e allucinato 
ed egli pagò in termini di reale sof¬ 
ferenza la sua creatività e la sua 
non comune sensibilità. 

Più volte ricoverato in cliniche 
per malattie nervose, la morte lo 
colse in una casa di salute a Ivry- 
sur-Seine, il 4 marzo 1948. Il 15 
aprile 1925 nel terzo numero de La 
Revolution surrealiste la rivista di 
André Breton, apparve una lette¬ 
ra aperta, indirizzata da Artaud ai 
medici degli Asiles de Fous, gli 
ospedali psichiatrici, o manicomi 
che dir si voglia, che è al tempo 
stesso un grido di denuncia e ap¬ 
pello disperato. Per quanti di voi, 
domandava polemicamente Ar¬ 
taud, le visioni di cui il malato è 


preda non sono che «un’insalata 
di parole»? Pensando evidenten- 
temente al suo caso personale, 
egli contestava il diritto di una so¬ 
cietà di internare, in condizioni di 
violenza e sfruttamento, parago¬ 
nabili alle caserme, alle prigioni, 
ai bagni penali, quanti la scienza 
definisce malati psichici mentre 
sono esploratori dell’anima: «Non 
ammettiamo - diceva - che si im¬ 
pedisca il libero sviluppo di un 
delirio, altrettanto legittimo, al¬ 
trettanto logico di ogni altra suc¬ 
cessione di idee o di azioni uma¬ 
ne». 

Artaud reclama pieno diritto di 
cittadinanza per coloro, che egli 
definisce «forzati della sensibili¬ 
tà», e proclama la piena legittimi¬ 
tà della loro concezione della 
realtà. La frase finale, suona co¬ 
me un appello, commovente per 
la traccia di personale esperienza 
che conserva, e orgoglioso, per 
quel senso di non domata impo¬ 


tenza che traspare: «Possiate ri- 
cordarvene domattina, all’ora 
della visita, quando tenterete sen¬ 
za lessico di conversare con que¬ 
sti uomini sui quali, ammettetelo, 
non avete che il vantaggio della 
forza». 

Nella limpida determinazione 
di questo appello è contenuto il 
senso della testimonianza di vita 
di Artaud, la sua rivendicazione 
del diritto alla fragilità, alla diffor¬ 
mità rispetto ai rigidi schemi della 
società civile, l’insopprimibile esi¬ 
genza di percorrere sino in fondo 
il proprio individuale cammino di 
conoscenza. Sicché il suo è nel 
contempo il grido del ribelle e 
della vittima della società (uno 
dei suoi libri è dedicato a Van 
Gogh il suicidato della società, 
mentre II paese dei Tarahumara, 
nasce dal suo viaggio in Messico 
e delle sue esperienze con gli al¬ 
lucinogeni) . 

Per quanto gli fu consentito, 



«Autoritratto» di Artaud 


Artaud fu attore e regista di tea¬ 
tro, interprete cinematografico 
(alcuni, forse, lo ricorderanno 
come il monaco confessore nella 
Passione di Giovanna DArcodi 
Dreyer, poeta e scrittore. Con Vi- 
trac e altri surrealisti, fu uno dei 
creatori del Théàtre Alfred Jany, 
finché Breton non lo espulse dal 
movimento surrealista; recitò con 
Dulling e Jouvet, e Barrault consi¬ 
derava Il teatro e il suo doppio 
(raccolta dei suoi scritti teatrali) 
uno dei cinque titoli fondamenta¬ 
li per il teatro di tutti i tempi, ma 
la rappresentazione della sua tra¬ 
gedia i Cenci si risolse in un fia¬ 
sco; scrisse il testo per una tra¬ 
smissione radiofonica, Per farla fi¬ 
nita con il giudizio di Dio, che, 
censurata per la sua audacia, 
non fu mai trasmessa dalla radio 
francese. La sua vita fu, come po¬ 
che, costellata di sconfitte. 

Non tanto per ciò che riuscì a 
fare, dunque, merita di essere ri¬ 
cordato, quanto per ciò che disse 
e profetò, esponendosi (accade 


spesso ai profeti) alla riffa delle 
interpretazioni, al proliferare del¬ 
le esegesi, al rischio delle stru¬ 
mentalizzazioni. E circa la fortu¬ 
na di Artaud presso tanta parte 
del teatro di avanguardia degli 
anni Sessanta, Jacques Derrida 
commentava malignamente che 
esso stava «all’esperienza della 
crudeltà come il carnevale di Niz¬ 
za sta ai misteri di Eieusi». 

La visione del teatro balinese 
all’esposizione coloniale di Parigi 
nel 1931, con la sua forte carica 
simbolica, contribuì a determina¬ 
re la sua avversione al teatro bor¬ 
ghese, colpevole di aver perduto 
sia il senso della serietà, sia quel¬ 
lo del ridicolo. Ma Artaud non in¬ 
tese impartire istruzioni per fare 
teatro, quanto incarnò un modo 
estremo quanto si vuole, ma con¬ 
seguentemente, di vivere il teatro 
e di pensarlo. 

Parlando di teatro Artaud ado¬ 
però parole come «crudeltà» e 
«peste», dove la prima, senza ne¬ 
cessariamente significare violen¬ 


za, vuol essere sinonimo di vita, 
mentre la seconda allude alla co¬ 
municazione che, come un con¬ 
tagio, si deve instaurare tra spet¬ 
tatori e attori. Quanto al suo Tea¬ 
tro della crudeltà : «Se il teatro co¬ 
me i sogni è sanguinario e inu¬ 
mano -ha scritto Artaud - , lo è di 
gran lunga di più, per manifestare 
e imprimere indelebilmente in 
noi l’idea di un perpetuo conflitto 
e di uno spasimo in cui la vita 
viene troncata in ogni minuto, in 
cui ogni elemento della creazio¬ 
ne si erge e si contrappone alla 
nostra condizione di esseri defini¬ 
ti». 

Nella trasmissione radiofonica, 
che non andò in onda, un anno 
prima di morire Artaud osservava: 
«l’uomo non ha che una ben mi¬ 
sera idea del mondo / e vuole 
mantenerla in eterno. / Tutto 
questo perchè l’uomo / un bel 
giorno / ha fissato/ l’idea del 
mondo. / Due strade gli offriva¬ 
no; / quella dell’infinito fuori, / 
quella dell’infimo dentro». 














12DUE01A12 0 9 ZALLCALL 


14 1 rii6:26 09/12/96 K 


+ 


LOGÌBTY 

L'allarme senza fili 
e senza problemi. 




LOGÌBTY 

L'allarme senza fili 
e senza problemi. 




Rossoneri sconfìtti 3-2. Vince invece la Juventus con il Manchester: 1-0 gol di Alen Boksic 

Il Porto affonda il Milan 


■ Il Porto affonda il Milan, in una 
match a due facce. I rossoneri hanno 
dominato il primo tempo riuscendo a 
mettere a segno un solo gol con Simo- 
ne ma sfiorando più volte la segnatura 
e soprattuttoi giocando bene, con faci¬ 
lità mettendo in ombra i titolati avver¬ 
sari. Sembrava tutto facile ma tornati 
dagli spogliatoi la partita sembrava 
un’altra: il Porto che non si era mai av¬ 
vicinato alla rete avversaria invece ha 
tirato fuori la testa e ha trovato prima in 


Artur e poi nel giovane Jardel gli autori 
della rimonta e della vittoria. A dire il 
vero dopo il pareggio portoghese il Mi¬ 
lan aveva trovato un gol con Weah 
(che proprio in quest’azione si è fatto 
male, ferendosi un dito con la fede ri¬ 
masta impigliata forse nella rete, ed è 
stato costretto ad uscire). Ma il nuovo 
vantaggio è durato poco e Jardel, ap¬ 
pena entrato, ha messo a segno una 
doppietta pesantissima. Ora per il Mi¬ 
lan di Tabarez le cose in Champions 


Gli uomini di Tabarez 
dominano il primo 
tempo, poi cedono 
Weah si ferisce 
un dito con la fede 

CECCARELLIRUGGIERO 

ALLE PAGINE 9 e IO 


League si fanno più difficili, il Porto è il 
rivale diretto alla caccia del primo po¬ 
sto del girone e la vittoria in terra italia¬ 
na gli regala tre punti che potrebbero 
rivelarsi importanti. Chi invece il risul¬ 
tato lo porta a casa, non senza qualche 
fatica, è la Juve che ha chiuso 1 -0 il suo 
impegno col Manchester. Una vittoria 
forse non così «ampia» ma per molti 
motivi importante: intanto perché il gol 
della vittoria è partito dai piedi di Alen 
Boksic. Proprio lui, dopo la partita di 


domenica in campionato, era stato 
coperto di critiche, grandi almeno 
quanto le attese suscitate. Ora il gol in 
un match difficile come quello con gli 
inglesi ridà fiducia a Boksic e lo ricon¬ 
cilia con la tifoseria. La Juve ha con¬ 
trollato bene il gioco almeno per un’o¬ 
ra fin quando il Manchester ha rime¬ 
scolato qualche carta e si è fatto più 
pericoloso, ma i bianconeri sono riu¬ 
sciti a «tenere». E oggi per la Coppa 
delle Coppe tocca alla Fiorentina. 



Il coraggio 
di inventare 


FRANCESCA SANVITALE 


N ESSUNO SI sentirebbe di asserirlo 
di fronte al resto d’Europa, e d’altra 
parte nelle statistiche a perdere 
non è mai risultato, ma sono con¬ 
vinta che gli italiani siano un popo- 
lo di inguaribili esteti, in altre paro¬ 
le di inguaribili snob. Questo elemento taglia 
senza misericordia le classi sociali e i sessi. 
Vengo subito alla ragione delle superflue ri¬ 
flessioni che nascono da una personale curio¬ 
sità: oggi il popolo degli esteti, con giornalisti e 
uomini politici, opposizione e no, sarà messo 
di fronte alla novità presentata dal ministro 
delle Finanze Visco e dal ministro dei Beni 
Culturali Veltroni per quanto riguarda il nostro 
patrimonio artistico: il gioco del lotto (e si fac¬ 
cia avanti chi non pensa già con disgusto a 
una riffa o alle feste di beneficenza unite alle 
parole «beni culturali») ! Come si sa dai comu¬ 
nicati ufficiali, i due responsabili dei ministeri, 
annunciano una nuova giornata del lotto, il 
mercoledì, per finanziare il restauro e la tutela 
del patrimonio artistico e storico italiano. Spie¬ 
gano i comunicati che si prevede un gettito an¬ 
nuo di 200 miliardi circa, cioè il 40 per cento in 
più della somma a disposizione del ministero 
con un beneficio conseguente all’iniziativa di 
circa 2.500 posti di lavoro. L’urgenza dei re¬ 
stauri da fare è legata ai costi necessari ma 
non contenibili nel portafoglio; o per lo meno 
si tratterebbe di compiere scelte disastrose, 
salvando e privilegiando uno per un altro de¬ 
stinato alla rovina: dall’Albergo dei Poveri a 
Napoli all’Accademia di Brera a Milano, alla 
Venaria Reale di Torino e a molti in ordine di 
urgenza cominciando dalla disastrosa situa¬ 
zione di Noto. La mia curiosità è questa: il po¬ 
polo degli esteti potrà rispondere affermativa- 
mente e con spirito di collaborazione a una 
decisione così estranea alle normali prassi po¬ 
litiche tanto da sembrare un’invenzione gio¬ 
cosa e «non seria»? La considererà aberrante? 
La considererà «nuova», «onesta», «produtti¬ 
va»? Chi l’ha inventata dimostra di «amare» i 
beni che difende o dimostra di essere «giova- 
nilista» e ridicolizzare la funzione politica? Mi 
permetto di prevedere che il popolo dei for¬ 
malisti si scaglierà contro in virtù del triste con¬ 
nubio tra una espressione alta «beni cul- 
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Intervista a Laura Pausini 

«Sono cresciuta 
ora scelgo io» 

Laura Pausini è cresciuta. La ragazzina acqua 
e sapone lanciata da Sanremo, oggi una star 
internazionale, presenta il nuovo disco Le cose 
che vivi. Canzoni melodiche, facili, alcune 
scritte da lei: «Adesso faccio di testa mia». 


DIEGO PERUGINI 
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Parla Paolo Maurensig 

«La letteratura? 
Supera i confini» 

«La letteratura in fondo è come la Mitteleuro- 
pa, viaggio di confine, infinito, ricerca impossi¬ 
bile di una perfezione che è perenne squili¬ 
brio». Paolo Maurensig, autore della «Variante 
di Luneburg», si racconta. 


DANILO DE MARCO 
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Uno studio di «Nature» 

Due radar interni 
guidano gli uccelli 

Gli uccelli migratori hanno due «radar» interni 
coi quali scelgono la rotta giusta. Uno ha come 
punto di riferimento le stelle. L’altro il campo 
magnetico terrestre. In caso di conflitto tra i 
due, seguono il «radar magnetico». 


HENRY GEE 
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Aveva 80 anni 

Cinema, 
è scomparso 
Aristarco 

È morto ieri in tarda sera Guido Ari¬ 
starco: ottant’anni, storico e critico 
del cinema, animatore del dibattito 
culturale, spirito critico e solitario. Lo 
ha stroncato un tumore. Aristarco 
era stato il fondatore di «Cinema 
Nuovo», la rivista che aveva agitato la 
discussoione e la critica. Militante, di 
sinistra ma senza tessere, Aristarco 
con Renzi era stato processato e 
condannato nel ’53 per aver denun¬ 
ciato le atrocità della guerra italiana 
in Grecia. 


Dietrich-Strasse divide Berlino 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE DA BERLINO 

PAOLO SOLDINI 


S E MAI CI SARÀ, una Marle- 
ne-Dietrich-Strasse, sarà a 
Schòneberg, il quartiere ber¬ 
linese che sta all’inizio e alla 
fine della storia dell’attrice tede¬ 
sca più amata e più odiata in Ger¬ 
mania. Qui nacque, novantacin- 
que anni fa, in quella che oggi si 
chiama Julius-Leber-Strasse, e qui 
è sepolta accanto alla madre, nel 
cimitero detto «degli artisti» sulla 
Stubenrauchstrasse. La patria ber¬ 
linese di Marlene Dietrich è picco¬ 
la come un villaggio: poche centi¬ 
naia di metri dalla casa paterna al 
cimitero. D’altronde, come si sa, i 
rapporti dell’attrice con la «sua» 
Berlino furono troppo tormentati 
per lasciare tracce nella geografia 
urbana. 

Lei se ne partì già celebre ma 
ancora molto giovane, e l’unica 
volta che tornò, da viva, forse fece 
appena in tempo a vedere scorre¬ 


re le strade di Schòneberg dal fine¬ 
strino di una limousine. Poi tornò 
da morta, perché così aveva 
scritto nel testamento, e la gente 
del quartiere si mise in fila per 
rendere omaggio alla sua tom¬ 
ba. Ci fu anche qualcuno, però, 
che andò a sputarci, sulla tom¬ 
ba. Gli stessi, forse, che le scrive¬ 
vano lettere di insulti fino agli ul¬ 
timissimi anni: “Brutta puttana 
venduta agli americani...”. 

Ma ci sarà, poi, una Merlene- 
Dietrich-Strasse? La proposta uf¬ 
ficiale verrà fatta mercoledì 
prossimo dalla Spd di Schòne¬ 
berg, ma si sa già che molti, nel¬ 
l’assemblea municipale che do¬ 
vrà decidere, non saranno d’ac¬ 
cordo. 

Non lo saranno certo quelli 
che andarono a sputare sulla 


sua tomba, né quelli che, anoni¬ 
mi, le scrivevano insulti, ma 
quelli, piuttosto, che quando si 
tratta di ricordare dei tedeschi 
che ebbero a cuore più l’umani¬ 
tà che la Germania, più l’onore 
del mondo che quello d’una pa¬ 
tria disonorata, trovano sempre 
il modo di far distinguo, guarda¬ 
re dall’altra parte e cercare ogni 
genere di scuse. Una razza di 
tartufi che prospera particolar¬ 
mente nella vecchio-nuova capi¬ 
tale d’un paese il quale con la 
propria memoria riesce sempre 
a combinar guai. 

Così è accaduto che nei quar¬ 
tieri dell’est, dove molte vie ri¬ 
cordavano personaggi dell’altra 
parte della ex barricata che divi¬ 
se il mondo e la Germania, si sia 
trovato il modo di cambiare su¬ 


bito e tutto. Mentre all’ovest, do¬ 
ve molto ci sarebbe da cambiare 
non fosse che perché ci sono un 
centinaio di strade battezzate al 
tempo del nazismo, ci sono mil¬ 
le obiezioni: costa troppo, la 
«gente» non vuole... 

Accade così che Berlino non 
abbia ancora una via intitolata a 
Willy Brandt, a Heinrich Albertz, 
a Herbert von Karajan. E accade 
che a Wilmersdorf, comune di 
berlinesi ricchi e particolarmen¬ 
te cristiano-democratici, ci si ri¬ 
fiuti di dedicare a Walter Benja¬ 
min (un altro dei grandi berline¬ 
si “assenti”) una via intitolata, 
dal 1933, a Reinhold Seeberg, fi¬ 
losofo e teologo che i nazisti 
considerarono uno dei loro 
maestri e che degli ebrei come 
Benjamin pensava che fossero «i 
nemici mortali di ogni vera cul¬ 
tura». 


Costano cari 
Scagliamoli bene! 


R iprende la scuola 
e il vocabolario 
agg iornato della lin¬ 
gua italiana è uno dei 
libri che possiamo 
scegliere a nostro 
piacere. Una spesa 
non piccola, che dovrà anche essere ( 
durevole. Ma come fare a orientarsi | 
tra le migliori offerte? Questa setti- f 
mana "II Salvagente" vi dà alcune | 
“dritte”. Seguitele e vi troverete bene. | 




in edicola da giovedì 12 a 2. 
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Politica 


Giovedì 12 settembre 1996 


L’AZIENDA 

ITALIA 



Pro e contro 
degli analisti 
alle cifre 
degli industriali 

«Prima di fasciarsi la testa è meglio 
conoscore la composizione della 
manovra finanziaria per il ‘97 anche 
perchè ci sono margini per ridurre la 
spesa sociale senza modificare le 
prestazioni finali garantiti ai 
cittadini». Marco Pianelli, 
economista della banca giapponese 
Nomura, è prudente nel valutare il 
peggioramento dei conti pubblici 
denunciato da Confindustria. 
Secondo l’economista è infatti 
possibile, ispirandosi ai 
suggerimenti venuti dal Governatore 
Antonio Fazio, alleggerire ancora la 
spesa pubblica. Per gli economisti 
della Ubs invece l’analisi di 
Confindustria è giusta: mancano 
quasi 20mila miliardi. E anche la 
Lehman Brothers sposa l’analisi 
preoccupata di Confindustria: la 
finanziaria è insufficiente se non si 
tagliano pensioni e sanità. «Sono 
perfettamente d’accordo con le 
previsioni confindustriali: la 
finanziaria ‘97, come ripetiamo da 
mesi, è insufficiente per almeno due 
ragioni: non basta per entrare in 
Europa e non incide sulle voci di 
spesa pubblica che piu‘ sono 
cresciute negli ultimi cinque anni», 
dichiara l’economista Giorgio 
Radaelli. Radaelli infatti è convinto 
che 32.440 miliardi non siano 
sufficienti per centrare l’obiettivo del 
3% nel rapporto deficit/pil. 


Rendimenti in 
calo alle aste dei 
Botdi ieri.l 
rendimenti 
semplici dei trimestrali hanno 
mostrato una riduzione di 47 
centesimi al 6,89% netto e di 55 
centesimi, al 7,89% lordo. Per i Bot 
semestrali e annuali, i rendimenti 
semplici netti sono scesi di 31 


centesimi, 
rispettivamente, 
al 7,11% e al 
7,09 per cento. 
Forte la richiesta, pari a complessivi 
27.175 miliardi, rispetto a un’offerta 
di 16.750 miliardi. Nel dettaglio, 
sono stati offerti Bot trimestrali per 
4.250 miliardi a fronte di una 
richiesta di 7.373 miliardi. 


Bot, rendimenti 
ancora in calo 


PREVISIONI A CONFRONTO 


Anno 1996 


Anno 1997 


PRODOTTO INTERNO LORDO 




" ^ ■+ 1 , 2 % 

Governo. 


+ 2 , 0 % 


Confindustria 

+1,5% 


INFLAZIONE (Variazione % media anno su anno) 





"k ; \ 


Governo 


I! fiNII 

' ' Confindustria 



13,9% 
2,5% 


3,9% 

3,2% 


FABBISOGNO STATO (in migliaia di miliardi) 



Governo 


114 


Confindustria 


130 


(Le stime per il ’97 non sono elaborate 
a causa di possibili manovre correttive) 


P&G Infograph 



V. LaVerde-P.Tre/Agf 


«Questa finanziaria non va» 

Confindustria accusa: il deficit può esplodere 


■ ROMA. La Confindustria vede 
nero. La situazione economico-fi- 
nanziaria sta andando molto peg¬ 
gio di quanto vorrebbero far crede¬ 
re le sirene del governo. E non tanto 
per colpa della negativa congiuntu¬ 
ra industriale, che anzi viene giudi¬ 
cata meno drammatica di quanto si 
potesse prevedere. I guai, per l’or¬ 
ganizzazione degli imprenditori, 
vengono tutti dal modo nel quale 
viene condotta la politica economi¬ 
ca. Crescita del prodotto, deficit 
pubblico, inflazione: tutte le stime 
vengono corrette in peggio, sia per 
l’anno in corso che per quello che 
viene. Per agguantare davvero l’Eu¬ 
ropa, dice il presidente Fossa, ci sa¬ 
rebbe bisogno di uno «sforzo 
straordinario». E non di un esecuti¬ 
vo mosso soprattutto da una «gene¬ 
rica ricerca del consenso». Gli indu¬ 
striali la loro ricetta miracolosa ce 
l’hanno: bisogna falciare vigorosa¬ 
mente nel campo della spesa so¬ 
ciale e alleggerire i costi delle im¬ 
prese. Solo così, affermano, potre¬ 
mo sottrarci ai mali che ci vengono 
annunciati. 

Ma vediamo il quadro di insieme 
che gli imprenditori disegnano. Il 
problema, sostengono, è ancora e 
sempre la finanza pubblica. L’atti¬ 
vità economica ristagna, è vero, e 
ha il suo peso. L’analisi dell’ufficio 
studi della Confindustria prevede 
per il ‘96 e il ‘97 aumenti del prodot¬ 
to rispettivamente dello 0,7% e 


La Confindustria smonta i conti del governo e delinea un 
quadro pessimistico per il futuro. Meno crescita, prezzi non 
ancora sotto controllo e, soprattutto, esplosione del deficit 
pubblico che potrebbe arrivare quest’anno a oltre 130.000 
miliardi. La finanziaria in arrivo viene considerata poco 
credibile e Maastricht più lontana. Il rimedio: tagli decisi al¬ 
la spesa sociale e contratti di lavoro conclusi alle condizio¬ 
ni degli imprenditori. 


EDOARDO GARDUMI 


dell’ 1,5, nettamente inferiori a quel¬ 
li attesi dal governo (1,2 % e 2). La 
fase attuale è però di stagnazione, 
si dice, non apertamente recessiva. 
E anzi gli ultimi indicatori segnala¬ 
no un «arresto della caduta» che 
potrebbe anche avviare un ciclo 
meno sfavorevole. Sempre che, na¬ 
turalmente, questo delicato equili¬ 
brio non sia scosso da qualche 
shock internazionale o da errori di 
politica economica. 

L’esplosione del deficit 

Ma è appunto la politica econo¬ 
mica ad allarmare. Le previsioni uf¬ 
ficiali del deficit pubblico per il ‘96 
sono considerate gravemente sot¬ 
tostimate. Non 114.000 miliardi, co¬ 
me è scritto nei documenti ufficiali, 
e nemmeno 124.000, come da 
qualche settimana si mormora. Il 
deficit in realtà starebbe esploden¬ 
do e viaggerebbe intorno ai 


130.000 miliardi. E si tratta di una 
«stima prudenziale», dice Giam¬ 
paolo Galli, direttore del centro ri¬ 
cerche. Il fabbisogno potrebbe an¬ 
che crescere di altri 3-4 mila miliar¬ 
di. Le cause? Il rallentamento del¬ 
l’attività economica, ma anche la 
scarsa efficacia delle manovre mes¬ 
se in atto finora per contenerlo. 

Si può in queste condizioni pen¬ 
sare, nel ‘97, di avvicinare sensibil¬ 
mente i parametri di Maastricht? È 
praticamente impossibile. A meno 
che non si voglia già mettere nel 
conto una «nuova forte manovra 
aggiuntiva nella primavera prossi¬ 
ma». E questo perché le intenzioni 
del governo sono poco credibili. 
Tagliare 21.000 miliardi dal bilan¬ 
cio senza toccare la spesa sociale, 
come si vorrebbe fare con la prossi¬ 
ma finanziaria, è un’operazione 
velleitaria. Mentre d’altra parte è 
forte il sospetto che gli 11.000 mi- 


Di Pietro: 

«i motori 
degli appalti 
sono accesi» 

«Si continua a dire che facciamo solo 
parole: avevo detto riaccendiamo i 
motori e mi pare che i motori siano 
stati riaccesi». Così il ministro dei 
Lavori Pubblici, Antonio Di Pietro, ha 
commentato - a margine di un 
incontro in Regione Toscana al quale 
ha preso parte anche il ministro della 
Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer 
- i dati Telemat sugli appalti. Il 
mercato degli appalti nel mese di 
giugno - ha ricordato Di Pietro - si è 
concluso con un incremento del 
valore delle opere del 97,7% 
rispetto allo stesso periodo del ‘95 e del 59,3% rispetto al mese 
precedente. Sono state bandite 3.590 gare per complessivi 
3.066 miliardi. Il valore delle opere - ha concluso - supera 
nettamente quello promosso negli altri mesi del ‘96 e fa 
prevedere un ulteriore aumento. Inoltre sulla Variante di Valico 
Di Pietro assicura che «abbiamo superato lo scoglio dell’art.81», 
che rappresenta la fine della procedura amministrativa. 
Successivamente fonti del Ministero hanno spiegato che entro 
la fine dell’anno partiranno gli appalti relativi al primo lotto 
della Variante nel tratto Aglio-Ca' Nova, lungo 22 chilometri e 
per il quale esistono già i finanziamenti. Inoltre è stato 
confermato che i 122 chilometri della Variante si faranno tutti 
anche se, per i successivi lotti, devono ancora essere reperiti i 
finanziamenti. E l’assessore toscano ai trasporti Tito Barbini ha 
dato un giudizio «molto positivo» sull’intesa relativa alla 
Variante di Valico. 



liardi che si vogliono raccogliere 
con nuove entrate possano finire 
col tradursi, in modo perverso, in 
sacrifici per le imprese. Andando 
avanti così può anche accadere, di¬ 
ce Galli, di vedere nuovamente au¬ 
mentare nel ‘97 lo stock del debito. 

Ma non basta. Anche l’inflazione 
è pronta a rialzare la testa. Il gover¬ 
no dice 2,5% per l’anno prossimo, 
la Confindustria ritiene assai più 
realistico un 3,2. E il tasso di cam¬ 
bio non si può ritenere stabile, è 
probabile anzi che si ripresenti pre¬ 
sto una «fase di relativa e moderata 
debolezza». Quanto ai tassi di inte¬ 
resse forse ci si può attendere anco¬ 
ra un punto di riduzione, ma niente 
di più, la penalizzazione dell’eco¬ 
nomia italiana resterebbe per que¬ 
sto aspetto largamente in piedi. 

Speranza di smentita 

Un mezzo disastro insomma 
quello che la Confindustria ci pro¬ 
spetta. Lo fa però a malincuore e 
nella speranza che, almeno per 
una volta, i suoi vaticini risultino 
smentiti dalla realtà. Lo dicono, nel 
dibattito che segue la presentazio¬ 
ne dello studio nella sede dell’orga¬ 
nizzazione confindustriale, sia il 
presidente Fossa che il direttore ge¬ 
nerale Cipolletta. È un accorato ri¬ 
chiamo al governo il loro, perché 
vengano corretti in tempo orienta¬ 
menti rovinosi. Non si può, afferma 
Fossa, pensare di far quadrare il 


cerchio agendo solo sugli sprechi. 
Il bilancio pubblico va risanato ta¬ 
gliando in profondità nella spesa, 
«senza troppi riguardi per questa o 
quella parte politica». Se le risorse 
scarseggiano, anche perché la fre¬ 
nata dell’economia è comunque 
molto forte, bisogna utilizzarle, 
continua il presidente, per restituire 
competitività al Paese e non per 
mantenere giovani pensionati che 
consumano quello che dovrebbe 
andare ai giovani disoccupati. 

E Cipolletta non è certo più tene¬ 
ro. Il più bel fiore all’occhiello del¬ 
l’esecutivo è la riduzione della di¬ 
namica dei prezzi? Il direttore della 
Confindustria gela ogni entusia¬ 
smo: se l’inflazione è più bassa ha 
però anche peggiorato la sua «qua¬ 
lità». E spiega: nel ‘95 i fattori che la 
sostenevano erano in buona misu¬ 
ra transitori (svalutazione, politica 
tributaria) mentre restavano sotto 
controllo i costi di produzione; oggi 
sono questi ultimi che stanno sfug¬ 
gendo di mano, le retribuzioni cre¬ 
scono al ritmo del 5% quest’anno e 
potrebbero accelerare ancora per il 
prossimo. L’altolà al governo è 
chiaro, i costi del lavoro vanno 
sgravati. E, su questo fronte, viene 
spedito anche ai sindacati un mes¬ 
saggio molto chiaro: «Che l’intesa 
del ‘93 preveda un recupero auto¬ 
matico dello scarto tra inflazione 
programmata e reale non sta scritto 
da nessuna parte». 


■ ROMA. Vediamo in dettaglio le 
linee-guida della Finanziaria. 

Riforma dell’lrpef: in realtà la 
prevista riorganizzazione degli sca¬ 
glioni Irpef, che dovrebbero passa¬ 
re da sette a solo quattro, non farà 
parte della manovra. Al ministero 
delle Finanze si lavora a una dele¬ 
ga legislativa per riformare in tempi 
non brevissimi il sistema delle im¬ 
poste dirette. L’idea è di arrivare a 
un’aliquota massima del 43% e una 
minima del 20%, sterilizzando gli 
effetti negativi sui redditi bassi di 
pensionati e lavoratori dipendenti 
con apposite detrazioni. Ieri Visco 
ha accennato anche a detrazioni 
per le famiglie numerose, ma il tut¬ 
to sarà fatto a parità di gettito Irpef. 

Il pacchetto delle deleghe: un al¬ 
tra delega riguarderà sicuramente il 
riordino del trattamento fiscale del¬ 
le rendite finanziarie, con una ge¬ 
nerale omogeneizzazione del pre¬ 
lievo sulle rendite. Titoli pubblici e 
obbligazioni restano al 12,5%, tutte 
le altre forme di rendita con l’ecce¬ 
zione dei conti correnti bancari 


Queste le linee-guida della manovra da 32.500 miliardi. Visco prepara un pacchetto di deleghe sul Fisco 


E in arrivo c è la rivoluzione delUrpef 


Una Finanziaria da 32.500 miliardi per fare un altro passo 
verso gli obiettivi di Maastricht. Un pacchetto da 21.000 di 
tagli e 11.500 di nuove entrate, le cui linee guida sono già 
state messe a punto dal governo nelle scorse settimane, 
anche se naturalmente fino al 27 settembre, data del previ¬ 
sto varo della manovra, tutto può ancora cambiare. La rivo¬ 
luzione annunciata delLIrpef sarà contenuta in una delega 
legislativa. 


ROBERTO GIOVANNINI 


(che scenderanno al 25%) andran¬ 
no al 15%. Sempre per delega na¬ 
scerà il cosiddetto «forfettone» Iva 
per i lavoratori autonomi «poveri», 
sotto i 18 milioni di giro d’afiari: ba¬ 
sterà pagare una somma a forfait 
per essere in ordine col Fisco, sen¬ 
za ulteriori fastidi o complicazioni 
contabili. Infine, via libera al riordi¬ 
no delle norme sulle sanzioni e al¬ 
lo «Statuto del contribuente». 

Imposta di successione: oggi l’a¬ 
liquota è del 27%, ma è un’impo¬ 
sta che pochi pagano. Si lavora a 


un drastico abbattimento dell’ali¬ 
quota, che scenderebbe al 4 o 5%, 
con il contestuale allargamento 
della base imponibile. 

Interventi antielusione: gli esper¬ 
ti di Visco sono alla caccia delle 
molte persistenti situazioni di favo¬ 
re. È già stato individuato un co¬ 
spicuo elenco di privilegi da taglia¬ 
re per 5-6.000 miliardi. 

ìrep, imposta regionale: per le 
Regioni arriverà l’Irep, la nuova 
tassa che sostituirà i contributi sa¬ 
nitari, la tassa salute, l’Iciap, l’Ilor, 



imposta di registro sulla partita Iva 
e la patrimoniale imprese. Alla 
nuova imposta sarà affiancata an¬ 
che una addizionale Irpef compre¬ 
sa tra lo 0,5 e l’l% su tutti i cittadini 
(dunque, la pagheranno anche 
autonomi e pensionati). L’aliquo¬ 
ta dell’Irep sarà intorno al 4%. 

Pubblico impiego: il pacchetto 
Bassanini prevede un blocco delle 
assunzioni soltanto nelle ammini¬ 
strazioni centrali e la trasformazio¬ 
ne in part-time del rapporto di la¬ 
voro degli statali con doppio lavo¬ 


ro al nero, oltre che dei possibili 
«volontari». Saranno poi rafforzati 
controlli e sanzioni. In tutto, 800 
miliardi di risparmi. 

«Strizzatura» del bilancia si trat¬ 
ta della revisione degli stanzia¬ 
menti nel bilancio a legislazione 
vigente già operata dalle Ragione¬ 
ria dello Stato. 2-3.000 miliardi. 

Valorizzazione immobili: gli im¬ 
mobili di proprietà del demanio 
saranno conferiti in fondi immobi¬ 
liari chiusi di proprietà del Tesoro. 
Carceri e uffici dismessi saranno 
gestiti professionalmente o vendu¬ 
ti, ma intanto saranno cedute 
«quote» dei fondi immobiliari, con 
incassi attesi di 2-3.000 miliardi. 
Diverso il discorso per gli immobili 
di proprietà della Difesa, che ver¬ 
ranno «girati» in blocco agli Enti lo¬ 
cali. Questi dovranno subire un ta¬ 
glio ai trasferimenti di circa 2.000- 
2.500 miliardi, ma metteranno le 
mani su un ricco patrimonio di im¬ 
mobili di pregio. 

Trasferimenti agli enti decentra¬ 
ti: le Regioni subiranno una decur¬ 


tazione degli stanziamenti di circa 
2.000 miliardi, ma il «buco» verrà 
compensato dal convogliamento 
accelerato di fondi strutturali inuti¬ 
lizzati dell’Unione Europea. Ridotti 
i trasferimenti a Fs, Inpdap, Iacp 
(1.500 miliardi). 

Difesa: il ministro Andreatta ha 
studiato una riorganizzazione del¬ 
le Regioni militari, ridotte a tre: 
Nord, Centro, Sud. 600 miliardi. 

Manovra antisprechi: si tratta di 
decine di microinterventi sulle tan¬ 
te assurde spese inutili dello Stato, 
che daranno complessivi 2.500 mi¬ 
liardi di risparmi. Qualche esem¬ 
pio: misure alternative alle carceri 
di detenzione, le spese telefoni¬ 
che, gli acquisti per il parco auto, 
gli accrediti in banca degli stipendi 
dei militari, la privatizzazione delle 
colonie estive, i trasferimenti alle 
associazioni di dipendenti e ai mi¬ 
croenti, le polizze assicurative, la 
spesa per affitti e manutenzione. 

Sanità: Rosy Bindi dovrebbe ri¬ 
sparmiare 2.000-2.500 miliardi con 
il varo dei protocolli diagnostico- 


terapeutici per limitare analisi inu¬ 
tili e costose e di un osservatorio 
per il controllo dei prezzi delle for¬ 
niture alla Usi. Sì all’incompatibili¬ 
tà tra lavoro medico in ospedale e 
libera professione e alla riduzione 
del margine che spetta alle farma¬ 
cie. Possibile un ripristino delle 
esenzioni dai ticket in base al red¬ 
dito. 

Previdenza: Treu cerca 800 mi¬ 
liardi, e punta sulla armonizzazio¬ 
ne dei regimi previdenziali ancora 
oggi privilegiati e sul recupero dei 
37.000 miliardi di crediti Inps inca¬ 
gliati, attraverso un meccanismo 
concordatario e la riduzione delle 
sanzioni. È sempre sul tavolo (con 
scarse possibilità) l’aumento dei 
contributi previdenziali a carico 
dei lavoratori autonomi, mentre 
sembra pressoché sicuro il gradua¬ 
le ritocco dei contributi per 
1.400.000 dipendenti degli enti lo¬ 
cali. Possibili risparmi aggiuntivi 
dalle pensioni speciali d’invalidità, 
la previdenza agricola, le pensioni 
«indebite». 
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TENSIONE 
NEL GOLFO 



Arabia Saudita: 
«Non daremo 
le nostre basi 
come appoggio» 

Il ministro della difesa dell’Arabia 
Saudita ha dichiarato ieri sera che 
Riyadh avrebbe rifiutato se gli Stati 
Uniti la settimana scorsa avessero 
chiesto di utilizzare le proprie basi 
per gli attacchi portati contro l’Iraq. 
«L’utilizzo delle nostre basi non ci è 
stato richiesto ma se così fosse stato 
avremmo risposto di no», ha detto il 
Principe Sultan in un incontro con i 
giornalisti a Riad. È questo il primo 
riferimento diretto fatto da un 
rappresentante del governo saudita 
al bombardamento delle installazioni 
militari irachene effettuato la 
settimana scorsa dagli Stati Uniti. 
L’Arabia Saudita, nel 1991, fu la base 
di lancio dell’offensiva sferrata da un 
contingente multinazionale per 
liberare il Kuwait dall’occupazione 
irachena. In seguito sono cresciute le 
critiche contro il governo per i suoi 
legami con gli Usa. 



Aerei da combattimento statunitensi sulla portaeri «Cari Vinson» che incrocia nel Golfo Persico Jorge Ferrari/Ansa 


Punizione pronta per l’Irak 

Perry: «Saddam vedrà che non scherziamo » 


Gli Usa si preparano ad un terzo raid aereo contro Sad¬ 
dam. La decisione, già nell’aria da giorni, è stata presa do¬ 
po che, ieri, le artiglierie irachene hanno sparato un missile 
contro aerei Usa di pattuglia nella «zona di non volo» al 
nord del paese. Nei giorni scorsi il rais di Baghdad aveva ri¬ 
costruito gran parte delle postazioni antiaeree distrutte nei 
precedenti attacchi. La crisi promette di prolungarsi nel 
tempo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


■ CHICAGO. Gli Stati Uniti colpi¬ 
ranno ancora. Dove e quando, ov¬ 
viamente, ancora non è dato sapere; 
ma le circostanze _ e le parole pro¬ 
nunciate ieri dal segretario alla Dife¬ 
sa William Perry _ lasciano ben po¬ 
chi dubbi in proposito. «Abbiano la 
volontà ed i mezzi _ ha detto Perry _ 
per far capire a Saddam che gli Stati 
Uniti non stanno giocando. Ed inten¬ 
diamo usare, contro di lui, l’una e gli 
altri». E ad usarli, ha aggiunto, in ter¬ 
mini «sproporzionati». Ovvero, come 
vuole il gergo militare, in termini tali 
da evitare ogni possibile controffen¬ 
siva. Solo una cosa, a questo punto, 
manca perchè una tale minaccia 
venga tradotta in realtà: l’autorizza¬ 
zione presidenziale. Ma nessuno du¬ 
bita che Clinton _ ieri impegnato in 
Colorado per la sua campagna elet¬ 
torale _ sia in effetti più che deside¬ 
roso di tornare a «premere il grillet¬ 
to». 


A riportare con tanta immediatez¬ 
za all’ordine del giorno l’ipotesi di 
un nuovo raid aereo contro Saddam 
_ un’ipotesi che, comunque, era nel¬ 
l’aria già da alcuni giorni _ è stato un 
episodio consumatosi nella notte di 
martedì, allorché le postazioni an¬ 
tiaeree irachene hanno sparato al¬ 
meno un missile contro velivoli Usa 
che pattugliavano la «no fly zone» al 
nord del 36esimo parallelo. Il missile 
(o i due missili come aveva riferito 
una prima versione) ha, a quanto 
pare, ampiamente mancato il bersa¬ 
glio. Ma _ come ha poco più tardi 
sottolineato il portavoce della Casa 
Bianca Mike McCurry _ ha reso «ine¬ 
vitabile» una nuova azione militare. 
Piuttosto scarni i dettagli di cronaca. 
Secondo quanto hanno riferito i pro- 
tavoce del Pentagono, attorno alle 
3,58 di ieri mattina due degli aerei F- 
16 in servizio di pattuglia nel nord 
dell’lrak sono stati minacciosamen¬ 


te inquadrati da una postazione ra¬ 
dar irachena. E, subito dopo, hanno 
avuto modo di constatare come al¬ 
meno un «proiettile» _ presumibil¬ 
mente uno dei missili SAM-6 in dota¬ 
zione alla contraerea di Saddam _ 
fosse stato sparato nella loro direzio¬ 
ne. 1 due aerei americani, informano 
ancora i bollettini del Pentagono, 
non hanno «risposto al fuoco». E ciò 
per la semplice ragione che i tempi 
di «illuminazione del radar» non 
hanno consentito ai missili HARM, in 
dotazione ai due aerei, di inquadra¬ 
re a loro volta il bersaglio. Quattro 
giorni fa, come si ricorderà, un F-16 
di servizio al di sopra della «no fly zo¬ 
ne» al sud del paese, non aveva esita¬ 
to ad usare uno di questi missili per 
«accecare» (come vuole la termino¬ 
logia militare) un radar che lo aveva 
pericolosamente avvistato. 

L’ennesima sfida 

Le ragioni per le quali gli Usa non 
possono lasciare senza risposta que¬ 
sta ennesima «sfida» di Saddam, so¬ 
no piuttosto evidenti. Giovedì scor¬ 
so, al termine del primo raid aereo, 
Bill Clinton aveva sottolineato come 
la rapida risposta militare e politica 
degli Usa _ bombardamenti ed allar¬ 
gamento della «no fly zone» al sud 
del paese _ avesse di fatto «cambiato 
la situazione strategica» a tutto svan¬ 
taggio del rais di Baghdad. Ed aveva 
aggiunto: «Saddam ora sa che se 
continua a reprimere il suo popolo 


ed a minacciare i suoi vicini, sarà 
chiamato a pagarne il prezzo». 

Un giudizio, questo, che i fatti de¬ 
gli ultimi giorni hanno rivelato quan¬ 
tomeno prematuro. Saddam, infatti, 
non solo non ha cessato _ per ripete¬ 
re le parole di Clinton _ di reprimere 
il suo popolo e di minacciare i vicini, 
ma ha, in buona misura accentuato 
entrambe le attività. Segno che se 
«cambio della situazione strategica» 
c’è davvero stato, forse non è stato 
soltanto a suo svantaggio. Già nei 
giorni scorsi, sfidando i divieti ameri¬ 
cani, il rais aveva cominciato a rico¬ 
struire le postazioni che i missili Crui- 
se avevano, in due successivi attac¬ 
chi, messo fuori uso. E prorio questo 
_ come detto _ già aveva costretto gli 
Usa a prendere in «seria considera¬ 
zione» _ come lunedì aveva dichia¬ 
rato Perry _ la possibilità di un terzo 
attacco. Ed ancor più dubbia appare 
la «sconfitta» di Saddam se la si guar¬ 
da dal versante Nord. Ovvero: da 
quel fronte curdo lungo il quale, due 
settimane fa, la nuova crisi ha avuto 
inizio. Mentre infatti i bombarda- 
menti di Clinton colpivano a Sud _ e 
mentre a Sud il presidente Usa 
estendeva la fascia di «non volo» _ 
l’esercito iracheno conquistava una 
dopo l’altra tutte le città curde cadu¬ 
te nelle mani della fazione pro-ira- 
niana. Ed a modo suo - vale a dire, 
con massacri ed esecuzioni in mas¬ 
sa - «riportava ordine nella zona». 

Ancora non si conoscono, com’è 


ovvio, i dettagli della prossima ope¬ 
razione americana. Ma assai proba¬ 
bile è che, questa volta, per mettere 
in atto la «sproporzionata risposta» 
evocata da Perry, gli Usa debbano ri¬ 
correre, non a missili, ma a veri e 
propri aerei. 11 che li espone al ri¬ 
schio (remoto, ma reale) di «perdite 
umane». Anche per questo, il Penta¬ 
gono sembra orientato ad usare nel¬ 
l’operazione _ oltre ai vecchi ma 
sempre efficaci B-52 - anche i più ag¬ 
giornati «gioielli» della della sua flot¬ 
ta. Vale a dire: quegli «stealth», o 
FI 17, che hanno la capacità di evita¬ 
re l’intercettamento radar. Un buon 
numero di questi velivoli sono, a 
quanto pare, già in viaggio da una 
base del New Mexico verso il Golfo. 

Aerei in viaggio 

Quale parte del Golfo? Forse il Ku¬ 
wait. Forse la base di Diego Garcia 
nel pieno dell’oceano Indiano. 0 
forse altrove. Ma c’è un altro proble¬ 
ma che incombe sulla «vittoria» pre¬ 
maturamente dichiarata da Clinton. 
Nè la Turchia, nè l’Arabia Saudita, 
nè la Giordania hanno fin qui con¬ 
sentito agli Usa di usare il proprio ter¬ 
ritorio per attaccare l’Irak. Gli 
«stealth» di Clinton quasi certamente 
riusciranno, domani, a distruggere 
qualche altra postazione irachena. 
Ma non si vede come, a questo pun¬ 
to, il presidente Usa possa ricostruire 
la coalizione che, sei anni fa, sconfis¬ 
se Saddam. 


Teheran non vuole esodi di massa 

L’Iran accoglie 
39mila sfollati 

L’Iran tenta di evitare un nuovo esodo di massa dei curdi 
come nel 1991. Gli afflussi vengono limitati e finora solo 
39.000 sfollati sono stati accolti dagli iraniani. L’Onu ride- 
mensiona le cifre dell’esodo dalle regioni dei combatti¬ 
menti: sarebbero 50.000 i curdi in fuga, ma Teheran lancia 
l’allarme sostenendo che centinaia di migliaia di civili pre¬ 
mono ai confini. L’Iran accusa gli iracheni di aver sparato 
sui profughi che scappano. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ TEHERAN. L’Iran, pressato da 
migliaia di profughi curdi che si am¬ 
massano al confine tenta di scongiu¬ 
rare il ripetersi del catastrofico esodo 
del 1991 quando una grande massa 
di sfollati si riversò oltre frontiera 
creando enormi problemi. Teheran 
ha annunciato ieri di aver già dato 
accoglienza a 39.000 curdi in fuga 
dalle zone del combattimenti tra le 
fazioni. I civili sono stati raggruppati 
nei campi di raccolta di Bachmagh, 
Kaleh e Tileh-Kooh, località situate 
nella regioni di frontiera dell’Iran. Al¬ 
l’inizio delle settimana vi erano stati 
forti contrasti tra il ministro degli In¬ 
terni iraniano, deciso a limitare l’af¬ 
flusso, e quello degli Esteri più possi- 
blista e attento alle pressioni interna¬ 
zionali. Martedì il ministro degli In¬ 
terno di Teheran aveva detto che Te¬ 
heran avrebbe accettato sfollati «so¬ 
lamente in casi di urgenza» ed avreb¬ 
be privilegiato l’assistenza ai malati 
ai feriti e ai vecchi. Poi in seguito ai 
colloqui di Ginevra tra i rappresen¬ 
tanti iraniani e l’Alto commissariato 
per i rifugiati del’Onu, le frontiere so¬ 
no state aperte, ma gli afflussi anche 
ieri sono stati limitati. 

L’Italia aH’Onu 
«Autorizziamo 
lo scambio 
cibo-petrolio» 

Ieri mattina al consiglio di sicurezza 
dell’Onu l’ambasciatore italiano Paolo 
Fulci ha presentato una iniziativa 
italiana per l’applicazione della 
risoluzione n. 986, la cosiddetta 
«petrolio in cambio di cibo». Si tratta 
della richiesta di una dichiarazione del 
presidente che autorizzi il programma 
«oil forfood». La dichiarazione è uno 
strumento meno impegnativo della 
risoluzione: è richiesta l’unanimità ma 
non c’è diritto di veto. Il 
sottosegretario agli esteri Piero 
Fassino, che è a New York per il 
congresso dell’Internazionale 
socialista, ha spiegato poi il senso 
dell’iniziativa, rivendicando la 
«coerenza» italiana a proposito del 
caso Saddam. «Noi abbiamo 
approvato la misura sanzionatoria 
degli Usa nei confronti di Saddam - ha 
detto fra l’altro Il rapporto nostro 
con gli Stati Uniti è solido ed 
essenziale per una politica di stabilità. 
Abbiamo avanzato questa proposta 
per ragioni umanitarie e perchè 
riteniamo che dopo l’azione 
sanzionatoria sia necessario creare le 
condizioni per uscire da una 
situazione che implica grandi rischi». 


Gli appelli dei leader del Pdk che 
invitano gli sfollati a rientrare hanno 
convinto alcune migliaia di profughi 
a prendere la via del ritorno, ma altri 
non si fidano e la situazione è confu¬ 
sa. Neppure le organizazioni inter¬ 
nazionali forniscono dati esatti sul¬ 
l’esodo. Mentre le autorità dell’Alto 
commissariato dell’Onu per i profu¬ 
ghi ridimensionano le cifre fino ad 
ora diffuse (sarebbero 50.000, e non 
300.000 come da loro stesse soste¬ 
nuto nei giorni scorsi, i civili curdi in 
fuga verso la frontiera iraniana), le 
autorità di Teheran assicurano che 
la moltitudine di profughi curdi va 
crescendo di ora in ora alla frontiera. 

«I profughi curdi arrivano senza 
interruzione - ha affermato ieri il cor¬ 
rispondente di Radio Teheran dalla 
città di Marivan, alla frontiera con l’I¬ 
raq - e cercano di sistemarsi in ac¬ 
campamenti improvvisati, allestiti a 
ridosso della frontiera con l’Iran». 

La Mezzaluna Rossa (l’equivalen¬ 
te islamico della Croce Rossa) si sta 
dando da fare per cercare di allog¬ 
giare, alimentare e dissetare i profu¬ 
ghi, affluiti nel campo di raccolta di 
Bashmaq, a ridosso della frontiera, 
mentre nella città di Sardasht, sul 
versante iraniano della frontiera, «so¬ 
no stati accolti 32.000 curdi iracheni, 
molti dei quali feriti». 

Ieri Dana Meghid, portavoce del 
Puk (la formazione curda ostile al 
regime iracheno e colpita dalla re¬ 
cente offensiva militare di Bagdad) a 
Damasco, ha denunciato la tragedia 
di «centinaia di migliaia di curdi affa¬ 
mati e assetati», dispersi e respinti al¬ 
la frontiera iraniana. Polemicamen¬ 
te, il portavoce del Puk ha chiesto un 
intervento dell’ex attrice francese 
Brigitte Bardot, facendo riferimento 
alle sue campagne a tutela degli ani¬ 
mali, e 1‘ ha invitata a perorare la 
causa di «300.000 animali». 

Teheran non risparmia intanto le 
accuse a Baghdad. Fonti iraniane 
hanno accusato il Partito democrati¬ 
co del Kurdistan e le forze irachene 
di avere sparato sui profughi curdi 
ammassati alla frontiera con l’Iran, 
uccidendone quattro e ferendone 
un altro centinaio. Gli episodi, se¬ 
condo autorità iraniane della regio¬ 
ne di frontiera, sarebbero avvenuti 
presso il posto di confine di Panjuin, 
dove si è diretta la maggior parte de¬ 
gli sfollati provenienti dalla città di 
Sulaimaniya, conquistata nei giorni 
scorsi dal Pdk, che ne ha scacciato la 
fazione rivale dell’Unione patriottica 
del Kurdistan (Puk). Radio Teheran 
ha detto che altri sei profughi sono 
morti nell’ospedale da campo alle¬ 
stito dalle autorità iraniane a Sar¬ 
dasht, un centinaio di chilometri più 
a nord. 


Due missili contro i caccia americani in missione di pattugliamento. Cresce la preoccupazione nel mondo arabo 

Baghdad provoca con la contraerea 


Saddam il provocatore. Il rais di Baghdad è in cerca di nuo¬ 
vi scontri con Washington. Un Mig ed un elicottero sono 
penetrati l’altra notte nel Kurdistan. E ieri mattina due mis¬ 
sili sono partiti da postazioni della contraerea irachena 
contro caccia americani in missione di pattugliamento. 
Cresce l’opposizione nel mondo arabo ai propositi turchi 
di creare una zona di sicurezza nel Kurdistan. Arafat si 
schiera per «l’integrità dell’Irak». 


TONI FONTANA 

Saddam provoca 


■ Concluso con successo il pri¬ 
mo «colpo», Saddam ci riprova deci¬ 
so a scatenare una nuova reazione 
americana, con l’intento di guada¬ 
gnarci. Sconfinamenti, sortite di Mig 
ed elicotteri in Kurdistan, missili «di 
avvertimento» sparati contro i caccia 
di Clinton. Saddam si conferma un 
incallito provocatore. E un nuovo 
raid americano potrebbe essere 
questione di ore. 

Uno stormo di B-52 è già stato tra¬ 
sferito nell’Oceano Indiano, dove la 
Gran Bretagna ha concesso agli 
americani la base di Diego Garcia. 
Una nuovo raid a sud e a nord di Ba¬ 
ghdad sembra essere l’ipotesi allo 
studio del Pentagono. Manca sola¬ 
mente l’ordine di Clinton. 

Gli iracheni hanno cominciato la 
serie di provocazioni in grande stile 
non appena i curdi di Barzani hanno 
finito di festeggiare la vittoria sui se¬ 
guaci di Talabani. 1 guerriglieri di 
Barzani pattugliano e scorrazzano 
eccitati con i loro kalashnikov e ves¬ 
silli gialli le strade da Arbil a Sulaima¬ 
niya, dove hanno saccheggiato e di¬ 


strutto il quartier generale del Puk. Il 
capo Talabani e il suo stato maggio¬ 
re sono fuggiti in Iran. L’opposizione 
irachena, ancor più polverizzata, 
cerca una via di uscita, spera nel¬ 
l’aiuto dei loro tutori -dagli Usa alla 
Siria e all’Arabia Saudita-. Si propo¬ 
ne di entrare nella clandestinità nel 
Kurdistan. Lui, Saddam, esulta e vi¬ 
sta la vittoria degli «amici» del Pdk 
che permette a Baghdad di ripristi¬ 
nare il controllo su gran parte del 
Kurdistan, ha pensato subito di rad¬ 
doppiare. 


Dapprima (l’altra notte) ha ordi¬ 
nato all’aviazione di sconfinare in 
Kurdistan. Un Mig ed un elicottero 
sono penetrati furtivamente e rapi¬ 
damente oltre il 36° parallelo, e sono 
subito rientrati alla base irachena 
quando i caccia americani si sono 
avvicinati alla zona. 

Ieri mattina gli iracheni hanno de¬ 
ciso di «alzare il tiro», e quando uno 
stormo di F-16 americani si è affac¬ 
ciato nei cieli iracheni provenendo 


dalla Turchia, dalle postazioni con¬ 
traeree sono partiti due missili Sam 
che non hanno però centrato alcun 
obiettivo. Non senza imbarazzo il 
comando americano ha giustificato 
la mancata reazione dei caccia af¬ 
fermando che i piloti non hanno 
avuto il tempo di «illuminare» cioè di 
inquadrare i radar nemici che li ave¬ 
vano puntati solo per un paio di se¬ 
condi. Washington, viste le provoca¬ 
zioni, ha deciso di reagire con misu¬ 
rata determinazione. 

Da giorni del resto la stampa sta¬ 
tunitense pubblica notizie «riservate» 
del Pentagono secondo le quali gli 
iracheni, magari con l’aiuto di qual¬ 
che «esperto» russo stanno rico¬ 
struendo gli impianti missilistici dan¬ 
neggiati nei precedenti raid. Un mo¬ 
tivo in più per tornare su quegli 
obiettivi con una nuova scarica di 
bombe. La tensione insomma è al¬ 
tissima ed inevitabilmente, quando 
si riaccendono i riflettori sull’eterna 
battaglia tra Stati Uniti e Saddam, si 
spengono quelli che inquadrano la 
tragedia delle popolazioni curde. E 


potrebbe salire ancor di più se fosse 
confermata la denuncia dell’opposi¬ 
zione irachena secondo la quale 
Saddam in persona si starebbe diri¬ 
gendo verso il Kuwait. 

Profughi affamati 

Come nel 1991 migliaia di civili, 
malvisti e indesiderati da tutti i paesi 
della regione, varcano il confine tra 
Iran e Irak, ascoltano alla radio i pro¬ 
clami dei capi vincenti che promet¬ 
tono libertà e sicurezza, tornano in¬ 
dietro, o aspettano impauriti un mo¬ 
mento migliore. L’Onu e le organiz¬ 
zazioni internazionali, prese alla 
sprovvista dal nuovo esodo, tentano 
di convoglire aiuti nelle zone di con¬ 
fine. Ma i soccorsi arrivano con len¬ 
tezza e la rabbia cresce. Ieri nove 
funzionari delle agenzie delle Nazio¬ 
ni Unite che si erano recati in un 
campo profughi per valutare le ne¬ 
cessità sono stati circondati dalla fol¬ 
la che urlava contro l’Onu sotto ac¬ 
cusa per non aver impedito i com¬ 
battimenti. La delegazione è riuscita 
ad allontanarsi solo dopo alcune 


ore. E la guerra tra le fazioni curde 
non è certo finita. Jalal Talabani, ca¬ 
po dell’Unione Patriottica del Kurdi¬ 
stan, ha respinto sdegnosamente le 
proposte dei nemici del Pdk rifiutan¬ 
do l’amnistia che è stata proposta 
dal vincente Barzani. «Saddam non 
ha alcune credibilità» - ha ammonito 
un portavoce del Puk, il movimento 
di Talabani, condannando l’allean¬ 
za tra i nemici curdi e il rais di Ba¬ 
ghdad. In Kurdistan potrebbe ora 
giungere il pertolio iracheno, il cui 
afflusso è stato bloccato dal 1991 
dall’«embargo» deciso da Baghdad. 
La ripresa dei commerci e delle for¬ 
niture di petrolio potrebbe così com¬ 
pletare il controllo iracheno sulla re¬ 
gionecurda. 

Saddam, dopo i raid americani e 
soprattutto da quando i turchi han¬ 
no annunciato l’intenzione di creare 
una fascia di sicurezza, sta racco¬ 
gliendo numerosi e inaspettati atte¬ 
stati di solidarietà. Ieri è toccato al 
leader palestinese Arafat, in visita in 
Giappone, manifestare l’appoggio 
all’lrak «impegnato a difendere e sue 


frontiere». «Conosco bene il proble¬ 
ma curdo - ha ricordato il leader pa¬ 
lestinese -in passato ho svolto opera 
di medizione tra i curdi ed il governo 
di Baghdad. Noi rispettiamo l’unità 
territoriale irachena». E addirittura il 
partito libanese degli Hezbollah, le¬ 
gato a doppio filo con Teheran ha 
conannato ieri «l’aggressione Usa» 
accusando Clinton di bombardare 
l’irak per raccogliere consensi elet¬ 
torali. Nei giorni scorsi quasi tutti i 
paesi arabi, dall’Algeria all’Egitto, 
avevano condannato i propositi tur¬ 
chi di creare una zona di sicurezza. Il 
governo turco, pressato da tutti i vici¬ 
ni, sembra tentennare. La signora 
Tansu Ciller, ministro degli Esteri, ha 
detto che il governo turco intende 
mantenere ed espandere la zona di 
sicurezza per contrastare le iniziative 
dei «terroristi» del Pkk. I turchi inten¬ 
dono penetrare nel Kudistan irache¬ 
no per dieci chilometri. Ma nel frat¬ 
tempo Ankara discute della questio¬ 
ne anche con Saddam. Hamed Yo- 
sef Humadi, consigliere politico del 
rais di Baghdad, è giunto ad Ankara. 
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Parla il sindaco di Torino dopo l’approvazione della mozione 

Castellani: «Reprìmere 
non sconfigge la droga» 

«Basta polemiche, aiutiamo i giovani» 


La mozione approvata a maggioranza dal consiglio comu¬ 
nale ha provocato molte reazioni, alcune favorevoli, altre 
contrarie. Il sindaco di Torino invita ad evitare semplifica¬ 
zioni e forzature su un tema delicato come quello della 
possibile liberalizzazione delle droghe leggere. Castellani 
dice: «Basta con le polemiche strumentali e con gli scontri 
ideologici. Bisogna trovare una soluzione per aiutare deci¬ 
ne di migliaia di giovani...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 


■ TORINO. L’eco della mozione 
votata a maggioranza del suo con¬ 
siglio comunale lo ha raggiunto a 
Roma, in una riunione dell’And, 
l’associazione dei sindaci italiani. 
E, poche ore dopo, il suo ufficio 
stampa è stato inondato di richie¬ 
ste d’interviste e commenti. Tutte 
accolte con estrema disponibilità, 
compreso un invito ad «Uno Matti¬ 
na», che stamane lo avrà tra i suoi 
ospiti, insieme a Don Mazzi. Ieri, 
davanti ai titoli di prima pagina, il 
sindaco di Torino, Valentino Ca¬ 
stellani, si è così ritrovato nuova¬ 
mente nell’«occhio del ciclone». 
Un ciclone che si chiama «possibi¬ 
lità di liberalizzare le droghe leg¬ 
gere». O, se vogliamo, «necessità e 
urgenza di incardinare politiche 
cittadine di normalizzazione in te¬ 
ma di droghe e di tossicodipen¬ 
denze», secondo la burocratica 
definizione dell’ordine del giorno 
sottoposto all’esame dell’assem¬ 
blea consiliare. 

Soltanto tre mesi fa, all’inizio 
dell’estate, mentre il Paese si divi¬ 
deva in una inutile, quanto futile, 
disputa tra prò e anti e anti-sac- 
chiani, il sindaco di Torino era sta¬ 
to costretto a «tamponare» le rea¬ 
zioni alla proposta di «liberalizza¬ 
re lo spinello». 

In quell’occasione, era bastata 
un’innocua battuta in consiglio a 
scatenare la bagarre, sulla quale 
erano saltati un po' tutti, come 
una sorta di assalto alla diligenza. 
Ed anche in quel frangente, Ca¬ 
stellani era rimasto un po’ colpito 
dalla velocità con cui i «media» 
avevano «spettacolarizzato» la no¬ 
tizia. 

Signor sindaco, ha avvertito la 

medesima sensazione o qualcosa 

è cambiato nelle sue reazioni? 

Ormai sono vaccinato o quasi... 
Accade quando si impara a pro¬ 
prie spese che la semplificazione 
della vicenda è quasi sempre la 
strada privilegiata dall’informazio¬ 
ne. 

C’è forse una vena polemica nella 

sua risposta? 

Polemica no. Semmai c’è un rigur¬ 
gito di preoccupazione per un ar¬ 
gomento che richiede molta rifles¬ 
sione e grande capacità e volontà 
di ascolto degli altri. 

Merce rara? 

Più che rara, raramente libera da 


preconcetti. 

Che cosa vuol dire? 

Mi riferisco al fatto che raramente 
qualcuno sa ascoltare la parte av¬ 
versa, senza purgare le riflessioni 
altmi con i propri convincimenti. 
Certo, la droga e le ricadute sul so¬ 
ciale rappresentano un terreno 
minato, in cui una soluzione non 
prevale automaticamente sull’al¬ 
tra. 

Cosa significa in concreto? 

Significa che se pure sono sincera¬ 
mente convinto che la repressione 
non soffoca il problema, né au¬ 
menta la sicurezza dei cittadini, 
d’altra parte è difficile sostenere 
che una legge permissiva sia in 
grado di arginare il fenomeno nel¬ 
la sua dimensione intima, perso¬ 
nale. 

Perché lei parla di parte avversa? 

Non dovrei? Ogni volta che si af¬ 
frontano questi argomenti c’è 
sempre aria di scontro, voglia di 
portare la discussione sul terreno 
ideologico, come se fosse l’unico 
terreno abilitato a risolvere le con¬ 
troversie o semplicemente le diffe¬ 
renti vedute. È un approccio siste¬ 
maticamente sbagliato che radi- 
calizza lo scontro e, appunto, di¬ 
minuisce le probabilità di ascolta¬ 
re le ragioni degli altri. A me, per¬ 
sonalmente, in questo momento 
interessa poco se la mozione è di 
destra o di sinistra. Ciò che conta è 
trovare una soluzione per aiutare 
decine di migliaia di giovani a 
uscire dal degrado morale e fisico 
in cui sono caduti. 

Del resto, non è un proprio un ca¬ 
so che questa mozione parta da 
Torino, la città dei “Murazzi”, del 
quartiere di San Salvario, da un 
anno alle prese con un’acuta ten¬ 
sione in materia di ordine pubbli¬ 
co. Non è d’accordo? 

Certamente. E questo è un segnale 
del coraggio che informa questa 
città. Spesso parole come «speri¬ 
mentazione», «laboratorio», pos¬ 
sono anche essere vuote, ma in 
questa circostanza vedo una città 
che non rimuove, ma che sceglie 
di guardarsi allo specchio e di non 
fuggire dalle proprie responsabili¬ 
tà. 

Un’ultima domanda, signor sinda¬ 
co: le sembra che i titoli dei quoti¬ 
diani e dei servizi radiotelevisivi 
abbiano colto questo messaggio? 


Ad essere franco, alcune titolazio¬ 
ni mi sono sembrate irresponsabi¬ 
li, quasi come se la mozione prefi¬ 
gurasse una vendita al dettaglio 
dell’eroina o di altri droghe pesan¬ 
ti. Insomma, una lettura assoluta- 
mente fantasiosa che ha, peraltro, 
«tagliato» dallo schermo e dalle 
pagine la Torino prismatica, quel¬ 
la solidale, impegnata nel volonta¬ 
riato e nel recupero degli emargi¬ 
nati. In altre parole, quel lato che 


rende meno choccante i propositi 
del suo consiglio comunale. Un 
aspetto, purtroppo, dimenticato 
nella concitazione del momento, 
salvo qualche eccezione. Eppure, 
è risaputo che esiste una rete di as¬ 
sociazioni che non lesinano impe¬ 
gno, ma alle quali vengono lesina¬ 
ti fondi e risorse. Semmai questo è 
il vero scandalo, non la mozione 
approvata dal consiglio comuna¬ 
le. 



La ministra Bindi: «Strada sbagliata» 

La Regione frena 
Esperti e politici divisi 
sul progetto torinese 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Quando il pomeriggio fi¬ 
nisce, la notizia - fino ad allora sus¬ 
surrata - diventa ufficiale. Il ministro 
della Sanità, Rosy Bindi, è contraria 
alla mozione di Torino. 

«Liberalizzare le droghe leggere 
e distribuire sotto controllo le altre, 
cioè accettare sostanzialmente la 
tesi antiproibizionista come sem¬ 
bra proporre la mozione approvata 
dal consiglio comunale, significhe¬ 
rebbe avviarsi verso una strada sba¬ 
gliata, per un verso illusoria e per 
un altro aspetto fors’anche perico¬ 
losa». 

La confusione 

Per Bindi «non dobbiamo scam¬ 
biare le cause con gli effetti, dob¬ 
biamo guardare ai fattori sociali 
che stanno all’origine delle condi¬ 
zioni di disagio che troppi giovani 
soffrono. È sicuramente indispen¬ 
sabile contrastare a fondo questi fe¬ 
nomeni di criminalità diffusa e di 
turbativa sociale che sono connessi 
al consumo di droga, ma avendo 
ben chiaro che della tossicodipen¬ 


denza ci si deve occupare non cer¬ 
to solo per motivi di ordine pubbli¬ 
co. Sono in gioco - ha aggiunto Ro¬ 
sy Bindi - migliaia di giovani, le loro 
energie più genuine, la loro giovi¬ 
nezza, la loro stessa sopravviven¬ 
za». 

Per Bindi, infine, «una società ci¬ 
vile non cerca soluzioni di como¬ 
do» e «la risposta alla droga non 
può essere la razionalizzazione 
dell’emarginazione». Bindi ha con¬ 
cluso che «su questa strada c’è mol¬ 
to da fare» e che «al di là del merito 
condivisibile o meno della mozio¬ 
ne, è un consiglio comunale a ri¬ 
chiamare tutti attorno ad un tema 
troppo spesso dimenticato. E di 
questo, agli amministratori di Tori¬ 
no, dobbiamo comunque essere 
grati». 

L’assessore regionale 

Non c’è solo il parere del mini¬ 
stro. Le reazioni sono un fiume. Ec¬ 
co quella - pesante - della regione 
Piemonte: «La mozione sugli stupe¬ 
facenti approvata dal comune di 



Il sindaco di Torino Valentino Castellani A. Bianchi/Ansa 


Torino non è una decisione». Lo ha 
precisato l’assessore regionale alla 
Sanità, Antonio D’Ambrosio, che si 
è comunque detto personalmente 
contrario alla proposta. Secondo 
D’Ambrosio, parlare di decisione 
«ingenera false aspettative da parte 
dei tossicodipendenti e giustifica- 
tissime proteste nei confronti del 
sottoscritto che è responsabile del¬ 
la programmazione e della gestio¬ 
ne della sanità piemontese». 

L’assessore regionale sostiene 
che «il consiglio comunale di Tori¬ 
no può approvare legittimamente 
qualsiasi mozione», ma questo non 
significa che «dia avvio a una speri¬ 
mentazione in tema di liberalizza¬ 
zione della droga coinvolgendo il 
sistema sanitario regionale». 

«Scelta coraggiosa» 

Avanti. C’è il comunicato della 
Cgil e delle Adi torinesi, che invece 
concordano con il consiglio comu¬ 
nale di Torino: è giusto normalizza¬ 
re le politiche in tema di droghe e 
tossicodipendenze. «È una scelta 


coraggiosa», fa sapere la Cgil, riba¬ 
dendo la linea di «agire per supera¬ 
re il proibizionismo in materia di 
droga, rilanciando interventi indi¬ 
rizzati alla prevenzione, alla ridu¬ 
zione dei danni e del sostegno alla 
persona». 

D’accordo sull’opportunità di 
una riforma legislativa anche le Adi 
torinesi perché «urge un’iniziativa 
coordinata della Stato». Contrari ad 
una legislazione punitiva, le Adi 
suggeriscono «una paziente e capil¬ 
lare attività educativa». 

I sindaci contrari 

Di segno opposto, il parere del 
sindaco di Catania, Enzo Bianco, 
che ritiene controproducente e pe¬ 
ricolosa ogni fuga in avanti. «Ogni 
comune ha avviato delle politiche 
tese a contenere il problema delle 
tossicodipendenze. Personalmente 
ritengo però che la fuga in avanti di 
un singolo comune o di un singolo 
paese rischia di essere contropro¬ 
ducente». 

II sindaco di Bologna, Walter Vi- 


La ministra Turco: 
«Sono contraria 
al dibattito 
ideologico...» 

Il ministro della Solidarietà sociale, 
Livia Turco, commenta, e non 
sembra molto convinta. Ascolta 
discorsi che non le piacciono: «Il 
dibattito tra proibizionismo e 
antiproibizionismo è datato... non è 
così che si misura la nuova realtà 
della tossicodipendenza, non è così 
che si colgono le ragioni del disagio 
giovanile». 

Commenti più duri da San 
Patrignano. «Ciò che sta succedendo 
aTorino in questi giorni è 
estremamente allarmante. C’è una 
giunta comunale che, approvando il 
documento favorevole alla 
legalizzazione delle droghe 
"leggere” e alla somministrazione 
"controllata” di eroina, vuole fare 
della città un deserto dei sentimenti e 
della solidarietà, una Amsterdam o, 
peggio, una Zurigo d’Italia». 

«Quel sindaco...» 

A nome di San Patrignano parla 
Andrea Muccioli, che torna 
nuovamente sul tema legalizzazione 
delle droghe leggere. 

«Ci sono un sindaco e un presidente 
del consiglio comunale - afferma 
Muccioli - bene attenti a non 
prendere posizione, preoccupati 
come sono di non perdere voti a 
destra o a sinistra, di non dichiararsi 
né favorevoli né contrari, ma 
"possibilisti” o “perplessi”. E c’è 
purtroppo anche una parte di 
volontariato che del volontariato usa 
una maschera ambigua e falsa per 
procurarsi vantaggi economici e 
politici personali e da anni 
sponsorizza da dietro le quinte gli 
orientamenti più malsani e 
irresponsabili della sottocultura 
della droga, senza mai esporsi in 
prima persona. Mio padre e tutti noi 
di San Patrignano, nei nostri limiti, 
abbiamo scelto e percorso da 
sempre una strada molto diversa». 

Il coordinamento 
Secondo don Vinicio Albanesi, 
responsabile del Coordinamento 
nazionale comunità di accoglienza, 
«il comune di Torino è voluto passare 
dall’annosa discussione 
legalizzazione sì, legalizzazione no, 
alla messa in atto... Ci auguriamo che 
l’esperimento, una volta avviato, 
venga monitorato...». 


tali esprime «massimo rispetto per 
le singole iniziative». La problemati¬ 
ca - ha ricordato Vitali - è già stata 
affrontata dal comune di Bologna 
due anni fa. Un dibattito a livello in¬ 
ternazionale ha messo in evidenza 
come ogni soluzione sia oggetto di 
aspra polemica, qualsiasi tentativo 
teso a gestire il fenomeno deve es¬ 
sere visto senza preclusione di sor¬ 
ta ma con il massimo rispetto». 

L’arcivescovo 

Poi, l’arcivescovo di Torino, 
monsignor Giovanni Saldarini. 
«Non è facilitando 1‘ uso delle dro¬ 
ghe che si rafforza la volontà di resi¬ 
stenza dei giovani». Al rientro da un 
pellegrinaggio diocesano a Lour¬ 
des, l’arcivescovo «condanna» con 
«vero dispiacere e profonda ama¬ 
rezza» la mozione approvata dal 
consiglio comunale di Torino in 
materia di stupefacenti. «Non è cer¬ 
tamente questa la strada di una sa¬ 
na politica di educazione giovanile 
sulla quale il comune di Torino ha 
dichiarato il suo impegno». 


A Roma un progetto-pilota per il loro inserimento a scuola 

4000 bimbi con l’Hiv 


DALLA PRIMA PAGINA 

Droga, Torino apra la strada a una nuova legge 


■ NAPOLI. I bambini sieropositivi 
«non possono nuocere» e hanno il 
diritto di vivere insieme agli altri, an¬ 
che e soprattutto a scuola. Questo, 
l’insegnamento che fa da sfondo ad 
un progetto-pilota messo a punto 
dall’associazione «Arché» (fondata 
nel 1989 da padre Giuseppe Bettoni 
per il sostegno e l’assistenza domici¬ 
liare ai piccoli e alle loro famiglie) 
per l’abbattimento di ogni steccato 
sociale nei confonti dei più giovani 
portatori di Hiv positivo. 1 bambini 
sieropositivi, in Italia, non sono po¬ 
chi. Il nostro paese presenta la per¬ 
centuale più alta - in rapporto agli 
abitanti - di casi pediatrici: dall’inizio 
dell’epidemia al giugno scorso sono 
nati 3700 bambini sieropositivi, tutti 
o quasi (il 93%) da madre tossicodi¬ 
pendente o che ha contratto l’infe¬ 
zione pervia sessuale, e 570 di questi 
sono già in Aids. 

I dati europei collocano l’Italia al 
primo posto per proporzione di casi 
d’infezione per via verticale e al 
quarto posto, dopo Romania, Spa¬ 
gna e Francia per numero assoluto 


di aggressione in fase pediatrica. Le 
regioni che presentano percentuali 
più alte sono Lombardia, Lazio ed 
Emilia Romagna. Questo il quadro 
statistico, ma non il motivo principa¬ 
le che ha portato ieri, in Campido¬ 
glio, il ministro per gli Affari Sociali 
Livia Turco, l’olimpionico Daniele 
Scarpa, il sindaco di Roma Rutelli 
con gli assessori alle politiche sociali 
e a quelle educative Amedeo Piva e 
Fiorella Farinelli. 

Il problema da affrontare, soprat¬ 
tutto in ambito scolastico, è un altro: 
spazzare via - come ha sottolineato il 
sindaco - qualsiasi forma di «Apar¬ 
theid sociale» e far entrare nella testa 
della gente - come ha osservato Pie¬ 
ro Borgia, ricercatore dell’istituto 
epidemiologico del Lazio - che «gio¬ 
care, rotolarsi per terra, abbracciarsi 
e anche contattarsi attraverso la sali¬ 
va non produce contagio». Il timore, 
in verità, esiste: la demonizzazione 
della malattia, è stato osservato, «ge¬ 
nera un’irrazionale paura tra i geni¬ 
tori dei bambini sani e, spesso, gli 
stessi insegnanti, non riescono a do¬ 


minare le situazioni di disagio e di 
crisi che possono manifestarsi». 

Gli obiettivi del progetto, affidato 
dall’assessorato alle politiche sociali 
all’associazione guidata da padre 
Bettoni: 1) aggiornamento di un’e¬ 
quipe (tre infettivologi, due psicolo¬ 
gi, un’assistente sociale, due inse¬ 
gnanti e un’educatrice) con il com¬ 
pito di intervenire, su segnalazione, 
nelle situazioni scolastico-familiari 
difficili. 2) interventi di formazione, 
informazione e sensibilizzazione 
agli operatori scolastici e del tempo 
libero infantile. 3) pubblicazione e 
distribuzione nelle scuole e alle fa¬ 
miglie di un opuscolo contenente 
istruzioni di comportamento. «Mi sto 
rendendo conto sempre più - ha det¬ 
to a questo proposito il ministro Tur¬ 
co - che il vero problema della socie¬ 
tà è quello di custodire e curare gior¬ 
no per giorno la vita umana. Questo 
progetto - ha aggiunto - è molto im¬ 
portante perché ci aiuta a compor¬ 
tarci correttamente e intelligente¬ 
mente con chi vive la realtà di una 
malattia così dura e drammatica». 


casione per ribadire ognuno le pro¬ 
prie certezze o per rimarcare chiusu¬ 
re ideologiche. E forse non è secon¬ 
dario che tale invito arrivi da una cit¬ 
tà che ha visto, nell’ultimo anno, 
raddoppiare i morti per overdose. Bi¬ 
sogna allora essere franchi e sereni. 
Credo che nessuno sostenga l’accet¬ 
tabilità della situazione attuale, qua¬ 
le che sia la sua impostazione cultu¬ 
rale o le metodologie terapeutiche 
che segue. Ai volti «tradizionali» del 
problema droghe (l’eroina e la co¬ 
caina) , forse meno al centro dell’at¬ 
tenzione che in passato ma ugual¬ 
mente diffusi e distruttivi, si sono ag¬ 
giunti altri tipi di consumo, meno im¬ 
mediatamente pericoloso, ma ancor 
più massificato (ecstasy e droghe 
sintetiche). A queste realtà, vecchie 
e nuove, si può reagire in tre modi: o 
con l’indifferenza, o con risposte pu¬ 
nitive, oppure andando a verificare e 
sperimentare politiche diverse e di- 
versificate, nel segno non della «re¬ 
sa» ma di un modo complesso e inte¬ 
grato di accogliere e sostenere chi 
ha un rapporto di dipendenza con le 
sostanze. L’«illusione repressiva», 
l’abbiamo già verificato negli scorsi 


anni, produce più danni che risultati, 
somma emarginazione ad emargi¬ 
nazione e sofferenza a sofferenza 
per le persone che vivono quel pro¬ 
blema; al contempo è deleteria an¬ 
che per la società nel suo comples¬ 
so, in quanto ingolfa il sistema pena¬ 
le e quello penitenziario, paralizzan¬ 
done l’attività riguardo altri e ben più 
pertinenti fenomeni di illegalità. An¬ 
che questa, in verità, è una forma di 
indifferenza, poiché si limita a na¬ 
scondere il problema dietro le mura 
dei penitenziari: circa il 50% dei de¬ 
tenuti, di cui buona parte è tossicodi¬ 
pendente, è in carcere per reati lega¬ 
ti alle droghe. Cambiare strada è, al¬ 
lora, una necessità di giustizia e di 
speranza, il Comune di Torino, oltre 
a sollecitare governo e Parlamento a 
coerenti e coraggiose modifiche le¬ 
gislative, richiama l’attenzione su 
sperimentazioni, improntate alla ri¬ 
duzione del danno e al sostegno so¬ 
ciale, attualmente in corso in alcune 
città europee. È una strada che, por¬ 
tata avanti con serietà e progressive 
verifiche sui risultati man mano otte¬ 
nuti, limitandola a persone con de¬ 
terminate caratteristiche ed esigen¬ 


ze, va percorsa senza enfasi ma an¬ 
che senza apriorismi. Servirebbe, 
inoltre, a differenziare, com’è neces¬ 
sario, l’offerta terapeutica. Bisogna 
infatti avere coscienza che non vi 
può essere un’unica risposta. Certa¬ 
mente, per chi ha maturato la scelta 
e le condizioni complessive di vita in 
direzione dell’astinenza la comunità 
terapeutica rappresenta una scelta 
appropiata. Ma ci sono poi tanti altri, 
cui non possiamo chiudere la porta 
in faccia. C’è una fascia considere¬ 
vole di persone che è addirittura sco¬ 
nosciuta ai servizi pubblici: è il cosid¬ 
detto «sommerso». Persone che van¬ 
no «agganciate», con cui va costruito 
un dialogo, un rapporto, cui vanno 
fornite informazioni sulle opportuni¬ 
tà esistenti, sulla prevenzione dal¬ 
l’Aids, cui è inutile e assurdo limitarsi 
a inviare un messaggio moralistico, 
che forse tranquillizza le nostre co¬ 
scienze ma non cambia le loro vite e 
il loro futuro. Anche qui non possia¬ 
mo nasconderci dietro a un dito: i 
servizi attualmente non sono in gra¬ 
do, nonostante gli sforzi e talvolta i 
sacrifici degli operatori, di far fronte 
alle richieste di aiuto. Scarsità di ri¬ 


sorse, limiti normativi, logiche buro¬ 
cratiche e talvolta anche prevenzio¬ 
ni ideologiche, determinano lunghi 
tempi di attesa per accedere ai pro¬ 
grammi terapeutici, orari di apertura 
insufficienti, ritorno alla piazza e al 
«buco». 

Ma non illudiamoci che tutto ciò, 
pur urgente e indispensabile, sia suf¬ 
ficiente: a fianco delle modifiche le¬ 
gislative, del potenziamento e diver¬ 
sificazione dei servizi, con un deciso 
impulso a quelli cosidetti a «bassa 
soglia», si deve investire assoluta- 
mente sull’aspetto educativo e sulla 
prevenzione, su un’attenzione vera e 
concreta al mondo giovanile, alle 
sue esigenze, ai problemi di identità 
e di senso, di qualità delle relazioni. 
Perché, non dimentichiamolo, la 
tossicodipendenza è una manifesta¬ 
zione del disagio, non la sua causa. 
Rimuovere le cause è la vera e prima 
sfida, e qui non bastano né i farmaci 
né le esortazioni morali: occorre ri¬ 
costruire le ragioni e le condizioni 
per la speranza, individuale e collet¬ 
tiva, di un modo di vivere a misura 
dell’uomo e di significati non appiat¬ 
titi sul presente. [Don Luigi Ciotti] 
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Ieri a Palazzo Marino un’altra seduta-fiume 
Favorevoli al trasloco Lega e Polo (senza De Corato) 


Scala, ultimi fuochi 
sulla Bicocca 


Ultime ore di discussione a Palazzo Marino sul progetto 
«Scala 2001», con maggioranza assicurata per la giunta ma 
numero legale sostenuto per diverse ore solo grazie alla si¬ 
nistra. Gli emendamenti, infatti, venivano bocciati ma con 
molto meno dei 31 voti corrispondenti alla metà più uno 
del consiglio. Scontato l’esito della votazione, ma non che 
la costruzione del secondo teatro alla Bicocca non si perda 
nei meandri dei ricorsi amministrativi. 


PAOLA SOAVE 


■ Scalinatella longa... longa... Per 
ingannare le ore della maratona 
giunta alla terza seduta, i consiglieri 
si cimentano con giochi di parole, 
più o meno riusciti, sul tema della 
Scala e del suo trasloco provvisorio 
durante la ristrutturazione delle sede 
tradizionale del Piermarini, in un se¬ 
condo teatro da costruirsi alla Bicoc¬ 
ca. In attesa, come teme qualcuno, 
che la prossima delibera decida il 
trasferimento del Duomo a Baggio. 
Ma tant’è, sorride l’assessore Dave- 
rio, «LaScalaèmobile...». 

Le ore dell’ultima seduta passano 
nella discussione degli emenda¬ 
menti, ridotti a 49 grazie al Pds che 
ne ha ritirati una decina. Scontato fin 
dall'inizio l’esito della votazione, 
con il voto favorevole, oltre che della 
Lega, del Polo quasi al completo. In 
minoranza la sinistra. 11 capogruppo 
della Quercia, Stefano Draghi, ha 
chiesto la votazione della delibera 


per parti separate. 11 Pds è infatti fa¬ 
vorevole alla ristrutturazione della 
sede del Piermarini e ai lavori per i 
padiglioni all’Ansaldo, ma non alla 
realizzazione del secondo teatro 
proprio alla Bicocca. Dice di no, 
quindi, al voto finale della delibera 
nel suo complesso. Isolato dal resto 
del Polo, De Corato di An che vota 
contro lanciando accuse, oltre alla 
giunta, anche al sovrintendente Fon¬ 
tana che «oggi sostiene a spada trat¬ 
ta la necessità di un secondo teatro 
per la Scala, alla Bicocca, mentre nel 
gennaio 1991 sosteneva ben altro 
davanti alla commissione Cultura 
del Comune». 

Una volta passato il progetto, non 
è per nulla scontato, invece, che 
questo non si perda in una selva di ri¬ 
corsi amministrativi. L’ordine degli 
architetti è già convocato per oggi, 
ed è tutt’altro che escluso che si con¬ 
cluda con un ricorso al Tar per la 


dubbia regolarità dell’affidamento 
della progettazione. Sempre per og¬ 
gi è convocata l’assemblea della 
Fondazione Cariplo per approvare i 
finanziamenti fino a 10 miliardi. 
Ogni possibile ritardo rischia peral¬ 
tro di mandare a monte tutto, perciò 
il risultato della scelta imposta dalla 
giunta sarebbe quello di lasciare la 
Scala unico teatro lirico al mondo 
nell’impossibilità di celebrare de¬ 
gnamente l’anno verdiano nel 2001. 
Tanto più che questa volta c’è il ri¬ 
schio che la proprietà Pirelli abban¬ 
doni veramente la partita, come ave¬ 
va già minacciato in luglio, se non 
viene rispettato il ruolino di marcia. 

In previsione di tutti questi ostaco¬ 
li, con un emendamento si è inserita 
una clausola secondo cui fino al set¬ 
tembre ‘98 la Scala non sarà obbli¬ 
gata a trasferirsi alla Bicocca. Del re¬ 
sto il sovrintendente Fontana ha 
sempre ripetuto che la Scala non si 
muoverà se il nuovo teatro non sarà 
pronto entro l’estate 98. Un’altra an¬ 
cora di salvezza ha tentato di lan¬ 
ciarla Paolo Hutter con la proposta 
di inserire nella convenzione un im¬ 
pegno delle parti a «reperire il con¬ 
corso di soggetti e risorse private per 
supportare i costi di realizzazione 
del nuovo teatro e partecipare alla 
costituenda società di gestione». So¬ 
lo se si costruirà con fondi in mag¬ 
gioranza privati, infatti, il Comune 
potrà sfuggire alla regola delle gare 
pubbliche. 



Perrucci 


Cambia faccia il verde di piazza Repubblica 


Rose, arbusti da fiore che sbocciano in divesi periodi 
dell’anno, ricostruzione dei vialetti secondo il 
progetto originale degli Anni 20, riattivazione 
dell’impianto d’irrigazione da anni fuori uso e nuovi 
lampioni. 

Sono gli interventi di restyling che restituiranno 
entro Natale i giardinetti ai due lati di piazza della 
Repubblica allo splendore originario. I lavori già 
iniziati, sono stati proposti dall’associazione «Verde 
in comune». A sponsorizzare gli interventi - del costo 


stimato attorno ai 450 milioni - la catena di alberghi 
di lusso Itt Sheraton che proprio su piazza della 
Repubblica conta l’Hotel Principe di Savoia, il Palace 
e il Duca di Milano. L’assessore al traffico e ai parchi 
e giardini di Palazzo Marino Luigi Santambrogio ha 
annunciato intanto che entro 18 mesi l’intera via 
Vittor Pisani verrà ristrutturata. 

Il progetto di ristrutturazione studiato dall’architetto 
Elena Balsari Berrone intende recuperare l’aspetto 
originario dei giardini. 


In particolare gli alberi a grande fusto presenti 
verranno potati e risistemati, il manto erboso verrà 
ripiantumato e soprattutto la parte alta del 
"belvedere” - i giardini di piazza della Repubblica 
sono gli unici in città su più livelli - sarà abbellito con 
arbusti da fiore dalla differente fioritura e 
colorazione. La parte centrale della piazza vedrà 
invece una grande macchia di rose “Mutabilis” il cui 
colore “muta” a seconda delle stagioni, dal rosa 
all’arancio. 


Lunedì prossimo consiglio straordinario sulla secessione 

Lega sulla vìa del Po 


Nomina-rifiuti 
Riconfermati 
Formentini 
e Formigoni 


Paura, contusioni e fratture ieri mattina a bordo della 90 

Il filobus frena,9 feriti 


LAURA MATTEUCCI 


ANDREA BAIOCCO 


■ Lega in marcia verso la Pada¬ 
nia. Per la catena umana lungo l’in¬ 
tero percorso del Po prevista questa 
domenica, che nelle aspettative de¬ 
gli organizzatori dovrebbe attirare 
in tutto almeno un milione di per¬ 
sone (7mila circa solo da Milano e 
provincia), sono già mobilitati 71 
pullman con la scritta Padania libe¬ 
ra, che si concentreranno a Pieve 
Porto Morone e a Bosco, entrambi 
paesini in provincia di Pavia. 

«Non sarà una festa, tantomeno 
una scampagnata - hanno sottoli¬ 
neato il segretario provinciale Ro¬ 
berto Grugnetti e quello cittadino, 
Roberto Bernardelli - Ma un vero at¬ 
to politico di un popolo che ha de¬ 
ciso di alzare la testa e di autodeter- 
minarsi». Comunque sia: durante la 
manifestazione, verrà sottoscritto 
un documento che nelle intenzioni 


lumbarde dovrebbe segnare la na¬ 
scita della Padania indipendente. 
Simbolicamente parlando, s’inten¬ 
de, perchè di fatto non succederà 
proprio nulla. Inoltre, verranno bru¬ 
ciati in svariate pire i libretti (fac-si- 
mile) di abbonamento alla Rai e 
verranno distribuite le banconote 
(fac-simile pure quelle, ci manche¬ 
rebbe) che portano le fattezze di 
Umberto Bossi, del quale oltretutto 
si potrà seguire via radio il comizio 
conclusivo, in diretta da Venezia al¬ 
le 18. «Sarà una manifestazione as¬ 
solutamente pacifica, com’è nel 
nostro stile - dice Bernardelli - Sarà 
tranquilla e pacata, non accettere¬ 
mo provocazioni». «Non risponde¬ 
remo nemmeno se picchiati», ag¬ 
giunge evangelicamente Grugnetti. 
Lo stesso Bernardelli ha poi definito 
«una cialtronata» la contro-manife¬ 


stazione indetta per domenica da 
An, «una provocazione fine a se 
stessa». E infine ha polemizzato an¬ 
che con il Cardinal Martini, reo di 
aver bacchettato l’altro giorno, nel¬ 
la sua ultima lettera pastorale, pur 
senza fare riferimenti espliciti, gli 
aneliti secessionisti dei lumbardi. 
«Farebbe bene ad occuparsi più 
dello spirito e meno di politica - ha 
dichiarato Bernardelli - Gli italiani 
ne hanno le scatole piene di inter¬ 
venti politici della chiesa». 

A scaldare gli animi per il clou di 
domenica, saranno comizi vari, 
concerti e spettacoli in programma 
lungo le città del Po fin da domani 
sera. 

Intanto, a Palazzo Marino la riu¬ 
nione dei capigruppo di ieri ha de¬ 
ciso di dedicare al tema della se¬ 
cessione e della manifestazione di 
domenica ben tre ore del Consiglio 
comunale di lunedì 16. 


Saranno ancora il sindaco di Milano 
Marco Formentini e il presidente della 
Giunta regionale Roberto Formigoni a 
gestire l’emergenza rifiuti, il primo 
per Milano, il secondo per la provincia. 
Ieri il governo ha comunicato la 
riconferma fino al 31 dicembre della 
doppia nomina. Ovviamente 
soddisfatti i due interessati. Il sindaco: 
«Provvedimento giusto, solo poteva 
arrivare un mese fa». Per Formigoni la 
proroga «mette la parola fine ad un 
carosello di consigli più o meno 
interessati e di autocandidature». 
Riferimento polemico al mondo 
ambientalista, contrario alla sua 
riconferma, e alle voci che davano 
l’assessore comunale all’ecologia 
Walter Ganapini in corsa, sostenuto 
dal ministro verde Edo Ronchi. 

«lo non mi ero mai candidato - dice 
Ganapini - sono contento, è il 
riconoscimento del lavoro fatto, lo 
porteremo avanti». 


■ I mezzi pubblici sono utili, dice 
la pubblicità, per girare nelle vie cit¬ 
tadine. A patto, però, di ricordare 
quanto scritto sui cartelli affissi al¬ 
l’interno di pullman, tram e metrò: 
sorreggersi agli appositi sostegni. 
Altrimenti si corre qualche rischio. 
Ne sanno qualcosa nove persone 
che viaggiavano tranquillamente 
ieri mattina a bordo di un filobus 
della linea 90. Mentre stava proce¬ 
dendo, il mezzo è stato costretto ad 
una brusca frenata per evitare 
un’automobile che gli aveva taglia¬ 
to la strada. I passeggeri si sono per 
questo trovati a gambe per aria e 
nove di loro sono rimasti contusi. 
Quattro sono finiti a Niguarda, tre al 
San Carlo e due al Fatebenefratelli 
per una rapida medicazione. Sol¬ 
tanto una donna ha subito le con¬ 
seguenze peggiori: è stata infatti ri¬ 


coverata per la frattura di una clavi¬ 
cola. L’incidente è accaduto poco 
prima delle otto e trenta. 

11 filobus stava percorrendo viale 
Monteceneri in direzione di piazza¬ 
le Lugano. Arrivato quasi all’altezza 
dell’incrocio con viale Certosa 
un’automobile lo ha affiancato ed 
ha girato all’improvviso verso sini¬ 
stra - probabilmente senza segnal- 
re, finendo con il tagliare la strada 
al mezzo pubblico e invadendogli 
la corsia. Quando ha visto la mac¬ 
china davanti a lui, il conducente 
ha subito reagito, spingendo a fon¬ 
do sul pedale del freno per tentare 
di arrestare prima possibile il veico¬ 
lo ed evitare di andare ad urtare la 
vettura. L’intento è riuscito ed il filo¬ 
bus di è arrestato in tempo. Nell’in¬ 
terno, però, è successo il finimon¬ 
do: infatti, la frenata è stata talmen¬ 


te improvvisa che numerosi pas¬ 
seggeri sono stati sorpresi ed han¬ 
no perso l’equilibrio, finendo l’uno 
addosso all’altro. Alcuni di loro si 
sono feriti nella caduta oppure 
hanno urtato contro i sostegni inter¬ 
ni del filobus. In nove, appunto, i 
più sfortunati, sono dovuti ricorrere 
alle cure dei sanitari. 

11 conducente dell’autovettura 
che ha provocato l’incidente non si 
è neppure fermato a vedere che co¬ 
sa fosse successo, allontanandosi 
rapidamente. I vigili ritengono, pe¬ 
rò, che non abbia voluto scappare: 
è probabile, invece, che non si sia 
accorto dell’infrazione commessa 
e neppure di aver provocato un in¬ 
cidente al mezzo pubblico. Il filo¬ 
bus è rimasto fermo per circa una 
mezz’ora in attesa che sul posto in¬ 
tervenissero i soccorsi, poi è riparti¬ 
to riprendendo regolarmente il ser¬ 
vizio. 


Troppe telefonate a Niguarda, falsi allarmi a Legnano 

Il panico da mascarpone 
manda in tilt LAntiveleni 


■ Botulino che terrore. L’allarme 
suscitato dal mascarpone-killer coi 
marchi Giglio, Parmalat e Sol di Val¬ 
le, si è esteso immotivatamente a tut¬ 
te le conserve alimentari, al punto 
che al centro anti-veleni di Niguarda, 
sventolano bandiera bianca e chie¬ 
dono una tregua. Chiamateci - dico¬ 
no i maghi della lavanda gastrica - 
ma solo se avvertite i primi sintomi, 
evidenti e inconfondibili della malat¬ 
tia. In questo caso anzi, meglio rivol¬ 
gersi subito ai presidi ospedalieri. E i 
sintomi sono: vomito, diplopia (ov¬ 
vero la visione sdoppiata delle im¬ 
magini) , palpebre cadenti e difficol¬ 
tà di deglutizione. 

Pare invece che in questi giorni, il 
centro antiveleni sia tempestato dal¬ 
le telefonate più assurde, al punto 
che i centralini sono in tilt e le linee 
sono intasate a scapito delle reali 
emergenze. L’allarme botulismo ha 
reso incandescenti le linee telefoni¬ 


che e i tossicologi del centro milane¬ 
se, il più importante a livello nazio¬ 
nale, sostengono di dover risponde¬ 
re ogni giorno a una cinquantina di 
chiamate in più, provenienti da tutta 
Italia, rispetto alla normale routine. 

«Da quando è scoppiato il caso - 
dice Emma Pannacciulli, responsa¬ 
bile del servizio e primario di aneste¬ 
sia e rianimazione dell’ospedale - 
siamo subissati di telefonate, ma 
gran parte delle chiamate sono inuti¬ 
li. C’è chi teme per la mozzarella o 
per il gorgonzola, altri domandano 
le ricette per preparare le conserve, 
se possono mangiare il mascarpone 
o altri prodotti caseari di ditte non 
coinvolte nella vicenda, oppure co¬ 
me riconoscere il botulino nei pro¬ 
dotti industriali». 

C’è chi chiama preoccupato, per 
sapere se può mangiare la maionese 
conservata in frigorifero, in un vaset¬ 
to aperto da una settimana e che di¬ 


re di quel pezzo di formaggio che or¬ 
mai cammina da solo? C’è anche chi 
si preoccupa - continua il primario - 
perché ha mangiato il mascarpone 
o il “tiramisù” di una delle aziende 
implicate, ma molti non hanno mo¬ 
tivo di allarmarsi». Al centro anti-ve¬ 
leni hanno comunque spiegato che 
non si può fare nulla di preventivo, 
se non evitare di mangiare le conser¬ 
ve e il mascarpone prodotti dalle tre 
aziende emiliane coinvolte, ovvero 
Giglio, Parmalat e Sol di Valle: pro¬ 
dotti peraltro già sequestrati in tutta 
la Lombardia a titolo cautelativo per 
disposizione dell’assessore regiona¬ 
le alla sanità Borsani. 

E intanto dall’ospedale di Legna¬ 
no è arrivato un falso allarme: un‘ in¬ 
tera famiglia è stata ricoverata nel 
cuore della notte per sospetto botuli¬ 
smo, ma si è appurato che i disturbi 
erano causati da un dessert «normal¬ 
mente» avariato. 



Il chiostro della Statale invaso dai camion del congresso 


Un congresso 
trasforma 
l’Università 
in una fiera 

Arriva il congresso di Ortopedia e 
l’Università diventa una caotica fiera. 
E‘ veramente sbalorditivo lo scenario 
che presenta la Statale in questi 
giorni. In preparazione di un 
importante congresso di ortopedia al 
quale parteciperanno diverse 
migliaia di studiosi, tutte le strutture 
sono state invase da un numero 
impressionante di stand, lo stesso 
giardinetto dove solitamente i 
ragazzi si fermano a studiare è stato 
usato per installare una enorme 
cucina da campo. Immediate le 
reazioni di protesta da parte degli 
studenti e di membri del personale 
universitario. «E‘ inammissibile - 
dicono - che per organizzare questa 
manifestazione si utilizzino gli spazi 
riservati agli studenti. Non solo: gran 
parte del personale deve ora 
attendere all’ organizzazione, senza 
così poter svolgere i propri compiti 
abituali. Anche l’aspetto sicurezza è 
grave: il cortile è infatti occupato da 
camion che girano per scaricare 
materiale». La CGIL scuola ha già 
mandato una lettera al rettore. 


Chi traslocherà 
nella «torta» 
di via 

S. Radegonda? 

La presidente del consiglio 
comunale, Letizia Gilardelli, dovrà 
valutare nel più breve tempo il modo 
migliore e più rapido di occupare 
l’edificio «a fetta di torta» di via Santa 
Radegonda, pronto ma inutilizzato 
da quasi un anno, dall’ottobre del 
’95. L’incarico le è stato affidato ieri 
sera al termine di una riunione dei 
capigruppo. L’edificio di via Santa 
Radegonda, destinato inizialmente 
ad ospitare i gruppi consiliari 
attualmente di casa in via Marino, è 
da tempo al centro di polemiche e 
qualche gruppo aveva addirittura 
rifiutato il trasloco perchè il palazzo 
porterebbe su di sè il «peccato 
originale» di una vicenda di tangenti. 
Ieri sera però tutti i capigruppo 
presenti hanno convenuto 
sull’urgenza di occupare al più 
presto la sede. Gli utilizzi alternativi - 
tra i quali la Gilardelli è chiamata a 
scegliere dopo una breve istruttoria - 
sono quelli di stabilirvi la sede del 
settore Cultura oppure quella del 
settore Decentramento, tutti e due 
molto carenti di spazio. 
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Il vice premier ha visto anche Giscard 

Veltroni e Romiti 
Arriva il disgelo 

«Chiarimento dopo Cernobbio» 


Dopo il gelo dei giorni scorsi torna il sereno fra Cesare Ro¬ 
miti e palazzo Chigi. Il presidente della Fiat ha incontrato 
Veltroni. «Tutto bene. Non c’erano discrepanze», ha assi¬ 
curato il numero uno di Corso Marconi. Veltroni: «Dialogo 
molto positivo. Mi ha spiegato meglio le cose che aveva 
detto a Cernobbio. No, non ha chiesto nessun provvedi¬ 
mento a favore dell’auto». Da Modena, Veltroni risponde a 
Bossi: «Questo paese non potrà mai essere diviso». 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 


■ MODENA. Tornano i toni di¬ 
stensivi fra il governo e Romiti. Tre 
giorni fa c’era stata una brusca ge¬ 
lata fra Prodi e il presidente della 
Fiat con scambio di frecciate al ve¬ 
leno. Invasione di campo, aveva fi¬ 
schiato il capo del governo contro 
Romiti. Meno chiacchiere e più 
fatti aveva sgridato il numero uno 
di corso Marconi, rivolto a Prodi, ai 
suoi ministri e in particolare a Di 
Pietro. 

Ieri mattina il presidente della 
Fiat si è recato a Palazzo Chigi ed 
ha incontrato il vicepresidente del 
consiglio Walter Veltroni. Un col¬ 
loquio durato mezz’ora e poi via, 
ognuno di corsa ai proprio impe¬ 
gni. Sia Veltroni che Romiti sono 
stati molto avari di informazioni 
sulla natura del colloquio, ma en¬ 
trambi hanno fatto sapere che la 
chiacchierata è stata utile. «Tutto 
bene», ha commentato Romiti. E 
ai giornalisti che gli chiedevano se 
il colloquio fosse servito a ricucire 
lo strappo di Cernobbio tra gover¬ 
no e industriali, ha precisato : 
«Non c’erano discrepanze». 

Walter Veltroni, da Modena do¬ 
ve ha partecipato alla festa nazio¬ 
nale de «l’Unità», ha detto ai croni¬ 
sti qualcosa di più. «Confermo che 
rincontro è andato bene. Abbia¬ 
mo parlato di Europa e della situa¬ 
zione economica. Romiti mi ha 
spiegato meglio le cose che aveva 
detto a Cernobbio. E’ stato un dia¬ 


logo molto positivo, tra persone 
che hanno un interesse comune». 
A chi gli chiedeva se così fosse sta¬ 
to ricucito lo strappo Veltroni ha 
risposto: «Non c’erano strappi, nè 
ricuciture da fare». 

Gli è stato anche domandato se 
Romiti avesse chiesto provvedi¬ 
menti a favore dell’industria auto¬ 
mobilistica. Veltroni ha replicato 
con un secco «no, no». 

Nessun favore... 

Le parole del vicepresidente del 
consiglio lasciano intendere che 
comunque un disgelo deve esservi 
stato e che la frizione che c’è stata 
con Cernobbio va considerata su¬ 
perata. Forse è soltanto casuale, 
ma nella stessa mattinata Veltroni 
ha ricevuto anche Valéry Giscard 
d’Estaign, ex presidente della Re¬ 
pubblica francese e sostenitore di 
una revisione dei tempi di attua¬ 
zione di Maastricht. Una posizio¬ 
ne sostenuta pure da Romiti a fine 
agosto al meeting di Cielle. Veltro¬ 
ni, pur ribadendo la necessità di 
entrare in Europa, aveva a sua vol¬ 
ta lasciato una porta socchiusa al¬ 
le tesi di Romiti. E l’argomento 
Maastricht è certamente uno di 
quelli su cui si è scaldato il dibatti¬ 
to politico di queste settimane, in 
Italia, ma anche in Europa. Che ie¬ 
ri ne abbiano riparlato a quattr’oc¬ 
chi forse è servito a capirsi meglio 
e riportare un pò di sereno. 


A Modena, dove era a presenta¬ 
re un libro di Rutelli («Piazza della 
libertà», edito da Mondadori), e 
per avere poi un confronto con 
Umberto Eco sulla cultura, Veltro¬ 
ni ha anche colto l’occasione per 
parlare di Lega e della manifesta¬ 
zione del 15 settembre prossimo. 
«Questo - ha sottolineato fra gli ap¬ 
plausi - è un paese che non potrà 
mai essere diviso e resterà straor¬ 
dinariamente. E’ un momento in 
cui l’Italia si sta riscoprendo pae¬ 
se, nazione e patria». 

Il raduno leghista sul Po per Vel¬ 
troni «non va sottovalutato». Ciò 
che lo preoccupa è l’immagine 
che si dà dell’Italia all’estero. Ed 
ha aggiunto: «In Europa è stata 
una buona cosa il fatto che la Ger¬ 
mania si sia unita ed è stata una 
pessima cosa quando i popoli si 
sono divisi ed è scoppiata la guer¬ 
ra civile in Jugoslavia». Ma non è 
soltanto questo ad allarmare Vel¬ 
troni. Lo preoccupa il «veleno» che 
Bossi istilla nella vita politica e fra 
la gente. 

Anticorpi anti-Bossi 

Come antidoto ha suggerito di 
usare «quell’anticorpo che in que¬ 
sti anni, quando è successo di tut¬ 
to, ha consentito all’Italia di non fi¬ 
nire in ginocchio e di essere rico¬ 
nosciuta all’estero come una 
grande forza moderna». 

Ad Enrico Mentana, direttore 
del Tg5, che rimproverava la sini¬ 
stra di avere lasciato la risposta di 
piazza contro la Lega a Fini, Vel¬ 
troni ha risposto così: «Noi non ab¬ 
biamo bisogno di contarci anche 
perchè sappiamo di essere in 
grande maggioranza rispetto alla 
Lega che sicuramente domenica 
richiamerà molti curiosi sul Po. Se 
Fini vuol fare la contromanifesta¬ 
zione a Milano va bene, ma forse 
era meglio se nel ‘94 non avesse 
permesso che un leghista diven¬ 
tasse ministro degli interni». 



Nella manifestazione di dome¬ 
nica, secondo Veltroni, c’è anche 
«la disperazione politica di Bossi 
che spinge sulla secessione dopo 
che alle elezioni non c’è stato quel 
pareggio che in parlamento gli 
avrebbe consentito di essere de¬ 
terminante». «L’Italia- ha conclu¬ 
so- sta per farcela ed è drammati¬ 
co e preoccupante che ora ci sia 


chi tende a disgregarlo e a ripor¬ 
tarlo indietro». Anche per il sinda¬ 
co di Roma, Rutelli, con le sue spa¬ 
rate Bossi rischia di «creare una 
frattura tra le gente semplice. Die¬ 
tro queste apparenti scellerataggi¬ 
ni si può istillare il veleno dell’odio 
campanilistico che con tanta fati¬ 
ca in questo secolo abbiamo cer¬ 
cato di superare». 


Festa nazionale 
de rUnità 

Modena 


PROGRAMMA 



Oggi 12 settembre 


Sala Gialla 

10.00 

1 monopoli di Stato: quale riforma? quale percorso? 
Fausto Vigevani, Giovanni Brunale, Lanfranco Turci, 
Altiero Grandi 

Sala Gialla 

18.00 

Presentazione del libro «Questo Novecento» di Vittorio 
Foa. Ne discutono con l’autore: Alfredo Reichlin, Carlo 
Ginzburg. Conduce Giancarlo Bosetti 

Sala Blu 

21.00 

Lavoro: le strategie del sindacato, le proposte del PDS. 
Con Sergio Cofferati, Pietro Larizza, Sergio D'Antoni, 
Altiero Grandi 

Arena Verde 

19.00 

Artisti di strada 

Caffè Letterario 

21.00 

La donna, la religione, il sacro. Tavola rotonda con: 
Grazia Biondi, Giovanna Gentilini, Gioia Longo, Laura 
Piretti, Gabriella Zarri. A cura di UDÌ - Modena 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Cina - Il figlio del cielo. Immagini: Giuliano Bandieri. 
Commento: Antonfranco Tamasco 

Arena Spettacoli ■ S.G. 

21.30 

Dirotta su Cuba in concerto 

El Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana. A seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Arci’s Bar 

22.00 

Gatti distratti dalla luce negli occhi. Concerto di musica 
etnica a cura del circolo Arcibaldo 

Rick’s Café 

22.00 

Musica d’ascolto d’ascolto con i 30,60,90 


Domani 13 settembre 

Caffè Letterario 

17.30 

presentazione del libro: Un clandestino a bordo, di Da¬ 
cia Maraini 

Sala Blu 

18.00 

Piccola e media impresa e sistema Italia. Partecipano: 
Pierluigi Bersani, Lanfranco Turci, Giancarlo Sangalli, 
Marco Venturi, Sergio Billè, Flavio Pasotti, Ivano Bar¬ 
berini, Ivano Spalanzani 

Sala Gialla 

18.00 

Presentazione del libro «Per una nuova Costituente, La 
sinistra nella transizione italiana» di Giuseppe Vacca, 
ne discutono con l’autore Claudio Petruccioli, Michele 
Salvati, Paolo Franchi, Giuseppe Caldarola 

Arci’s Bar 

20.00 

Sfilata marocchina 

Sala Blu 

21.00 

Democrazia, partiti, movimenti: a che punto è la transi¬ 
zione italiana? Partecipano: Marco Minniti, Franco Ma¬ 
rini, Pier Ferdinando Casini, Marcello Pera, Valdo Spi¬ 
ni. 

Sala Gialla 

21.00 

Centenario della nascita di Eugenio Montale. Parteci¬ 
pano: Giorgio Zanetti, Gianni D’Elia, Eugenio De Si- 
gnoribus. Presiede Bonito Vitaniello 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Yemen, la fiaba continua - 365 giorni in auto. Immagini 
e commento di Gianni Rossi 

Arena Settacoli - S.G. 

20.00 

STAY-COOL: divertimento o sballo? Vinicio Peluffo, 
Bruno Cristofori, Carlo Giovanardi, Paola Manzini. 


21.30 

Jacid in concerto + Lucia Vasini e Luciana Litizzetto. 

El Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca. 

Arci’s Bar 

22.00 

Diathiba, concerto Dark Wave a cura del circolo Left. A 
seguire discoteca. 

Rick’s Café 

22.00 

Musica d'ascolto con Ettore & Donatella 


In esame al Senato. Gli altri progetti intorno a Tangentopoli 

Norme più garantiste 
per l’abuso d’ufficio 


Per ora il confronto sembra possibile. La prima prova il voto sulla Bicamerale 

Riforme: Ulivo imito sul premier 
Il Polo rilancia il presidenzialismo 


La commissione Giustizia del Senato ha ripreso l’esame 
delle proposte di modifica del reato d’abuso d’ufficio, sulla 
base di un testo unificato presentato da Guido Calvi della 
Sd e sul quale ha espresso apprezzamento il ministro della 
Giustizia. Potrebbe essere votato entro settembre. Presenta¬ 
ti a Camera e Senato proposte sul patteggiamento e giudi¬ 
zio abbreviato. Nessun progetto sul falso in bilancio. 


NEDO CANETTI 


GIUSEPPE F. SPENNELLA 


■ ROMA. La commissione Giusti¬ 
zia del Senato ha ripreso ieri l’esame 
delle proposte di legge sull’abuso 
d’ufficio, interrotto alla vigilia della 
chiusura estiva del Parlamento. Si 
tratta di otto disegni di legge, presen¬ 
tati praticamente da tutti i gruppi 
parlamentari. Prevedono la modifi¬ 
ca dell’art. 323 del codice penale, 
che stabilisce le pene per l’abuso 
d’ufficio. Testo base delle discussio¬ 
ne, quello messo a punto dal relato¬ 
re Guido Calvi della Sinistra demo¬ 
cratica, al termine dei lavori del co¬ 
mitato ristretto che aveva lavorato al¬ 
la definizione di un articolato unifi¬ 
cato, che aveva trovato il consenso 
del ministro della Giustizia, Giovanni 
Maria Flik. 

Il relatore aveva proposto di pro¬ 
cedere in sede deliberante (senza, 
cioè, “passaggio” in aula), in modo 
da accelerare i tempi ed approvare il 
provvedimento prima delle vacanze. 
L’opposizione della Lega lo ha però 
impedito: l’esame è ripreso ieri an¬ 
cora in sede referente. Finita la di¬ 
scussione generale, i parlamentari 
affronteranno la prossima settima¬ 
na, l’esame degli emendamenti. Il 
capogruppo in commissione della 
Sd, Giovanni Russo, presume che il 
provvedimento possa essere appro¬ 
vato e inviato alla Camera entro la fi¬ 


ne di settembre. 

Il dibattito, in corso a Palazzo Ma¬ 
dama, si inserisce, se pur in maniera 
non diretta, nel confronto in corso 
sulla cosidetta “fuoriuscita da tan¬ 
gentopoli”. Il testo ridefinisce la con¬ 
dotta punibile, escludendo dalla sua 
descrizione ogni riferimento alla ca¬ 
tegoria dell’”abuso” e ancorando la 
condotta punibile alla violazione di 
precisi doveri. Viene collegata, inol¬ 
tre, la sussistenza del reato all’effetti¬ 
vo verificarsi di un ingiusto vantaggio 
patrimoniale in favore dell’agente o 
di terzi ovvero di un ingiusto danno 
per terzi, precisando che tali eventi 
debbono costituire il risultato perse¬ 
guito dal pubblico ufficiale. Una pro¬ 
posta -secondo i presentatori-utile 
per superare il clima di insicurezza 
giuridica che l’attuale formulazione 
induce, riportando l’intervento del 
giudice a canoni più garantisti. Calvi 
ha ricordato che il nuovo tresto è 
maturato dopo approfonditi dibatti¬ 
ti. «La nuova formulazione - ha detto 
- esordisce con una clausola di sai- 
guardia ("salvo che il fatto non costi¬ 
tuisca più gra e reato...”) che mira 
ad evitare il concorso formale di rea¬ 
ti; mentre il nucleo centrale del reato 
(che prevede una reclusuione da sei 
mesi a tre anni) s’impernia sulla pa- 
trimonilaità del vantaggio». 


Qulli sull’abuso d’ufficio (presen¬ 
tati anche alla Camera, dove è pure 
giacente un progetto del verde Gal¬ 
letti sul rifiuto ed omissione d’atti 
d’ufficio) non sono le sole proposte 
di legge che hanno attinenze con 
Tangentopoli. Ce ne sono altre, de¬ 
positate nei due rami del Parlamen¬ 
to, che presentano collegamenti più 
ravvicinati con le polemiche di que¬ 
sti giorni, innestate dai suggerimenti 
del giudice veneziano Carlo Nordio. 
Alcune (una proposta presentata al¬ 
la Camera e tre al Senato) riguarda¬ 
no il giudizio abbreviato, il patteggia¬ 
mento, l’applicazione della pena su 
richiesta, il risarcimento dei danni, 
l’udienza preliminare, gli effetti am¬ 
ministrativi dellesentenze di con¬ 
danna, la pena concordata tra le 
parti. Tre progetti sono stati presen¬ 
tati da An ed uno dal senatore verde 
Luigi Manconi. Di nessuno è stato 
iniziato l’esame nei due rami del Par¬ 
lamento. Dal deputato della Sd Fran¬ 
cesco Bonito sono state, invece, de¬ 
positate alla Camera due proposte 
che concernono, una la riduzione di 
pena per quei corrotti e corruttori 
che collaborino con la giustizia, l’al¬ 
tra la confisca dei beni per i condan¬ 
nati per corruzione e concussione. 

Verosimilmente, al momento del¬ 
l’esame delle proposte di iniziativa 
parlamentare (non ci sono testi del 
governo), il dibattito si concentrerà 
sulla questione del patteggiamento 
allargato, che, esclusi i colpi di spu¬ 
gna, le amnistie, i risarcimenti in de¬ 
naro, quasi unanimemente rifiutati, 
diventerà una possibile strada per af¬ 
frontare, a livello legislativo, il tema 
di Tangentopoli. Nei giorni scorsi si 
era anche parlato di iniziative anche 
per quanto riguardo il falso in bilan¬ 
cio. Al momento non esiste né alla 
Camera né il Senato alcuna propo¬ 
sta in questo senso. 


■ ROMA. E‘ bastato che i gruppi 
parlamentari della Sinistra democra¬ 
tica organizzassero un seminario di 
due giorni sulle riforme costituziona¬ 
li ed ecco - finalmente - ripartire la di¬ 
scussione sulla revisione della Costi¬ 
tuzione, in vista del prossimo appun¬ 
tamento con la formazione della 
commissione bicamerale. 

Il seminario della Sinistra demo¬ 
cratico si è concluso ieri con quattro 
relazioni sulla forma di Stato (a cura 
di Michele Salvati), la forma di go¬ 
verno (di Antonio Soda), il Parla¬ 
mento (relatore Massimo Villone), 
il sistema delle garanzie (di Giovan¬ 
ni Pellegrino). Mentre alla Residen¬ 
za di Ripetta parlamentari, costitu¬ 
zionalisti e studiosi discutevano in 
modo aperto nei gruppi di lavoro, si 
faceva vivo il Polo, anzi una parte di 
esso (Forza Italia), come per dire: 
messaggio ricevuto. Insomma, inizia 
a diventare chiaro che i tempi della 
stagione riformatrice stringono e che 
i concreti disegni di legge, che do¬ 
vranno essere esaminati dalla bica¬ 
merale, devono essere presentati 
entro il mese di ottobre. Aperta la pi¬ 
sta dalla Sinistra democratica, Forza 
Italia si è posta subito sulla scia e il 
gruppo della Camera ha dato incari¬ 
co ai vicepresidenti Giorgio Rebuffa 
e Peppino Calderisi (a proposito, 
che fine ha fatto Giuliano Urbani?) 
di preparare le proposte di riforma 
costituzionale. Depurato da un po' 
di toni di ovvia propaganda e di stru¬ 
mentale polemica (tipo: mai la boz¬ 
za Fisichella, come vorrebbe la Sini¬ 
stra democratica), la posizione è più 
cauta e aperta al confronto di quan¬ 
to non sembri. Infatti, Forza Italia si 
prepara a presentare più proposte, 
una principale e un altro paio di me¬ 
diazione, precisando che «l’ipotesi 


neo-parlamentare non viene affatto 
scartata». Altrettanto prudente appa¬ 
re Alleanza nazionale, anche perchè 
la soluzione rilanciata dalla Sinistra 
democratica porta il nome di uno 
degli esponenti più autorevoli di An, 
Domenico Fisichella, oggi vicepresi¬ 
dente del Senato. Parallelamente a 
questi timidi tentativi di cenni di dia¬ 
logo a distanza, si inseriscono già i 
guastatori e i sabotatori. Per ora si è 
fatto vivo Marco Taradash, che ha 
già concluso che il Pds e la Sinistra 
democratica non ne vogliono sape¬ 
re di fare le riforme costituzionali. 
Commenta Cesare Salvi: «La discus¬ 
sione deve essere accompagnata 
dalla comune volontà di costruire. 
Se ragioniamo nel merito dei proble¬ 
mi le convergenze saranno possibili. 
La bozza Fisichella è già un buon 
punto di intesa tra posizioni diverse». 
E Fabio Mussi incalza: «Con gli ulti¬ 
matum e i diktat non si va da nessu¬ 
na parte. Il confronto è affidato al li¬ 
bero dibattito parlamentare». Da 
Botteghe Oscure, Marco Minniti, 
coordinatore della segreteria, ribadi¬ 
sce che la bozza Fisichella è il «punto 
di partenza. Poi sarà necessaria 
un’adeguata volontà politica sia di 
confronto che di decisione». 

L’apertura del Pds alle più profon¬ 
de innovazioni è testimoniata anche 
dal tenore delle relazioni svolte ai 
gruppi di lavoro del seminario sulle 
riforme svolte da Salvati, Villone, So¬ 
da e Pellegrino e dal complesso di¬ 
battito che le ha accolte. 

Degli orientamenti della Sinistra 
democratica si dice soddisfatto il se¬ 
gretario del Partito popolare, Gerar¬ 
do Bianco: «Un modo serio e concre¬ 
to per affrontare il problema delle ri¬ 
forme». E così anche il presidente dei 
senatori Verdi, Maurizio Pieroni, so¬ 


prattutto per il rilancio della bozza 
Fisichella. Bianco, Pieroni e Mauro 
Paissan reagiscono anche a quella 
parte del Polo che vuole imporre ulti¬ 
matum e veti, rifiutando ancora una 
volta il confronto parlamentare. Per¬ 
chè sia chiara la complessità della 
materia ecco il diniano Diego Masi 
porsi su altra posizione: quella secca 
della elezione diretta del primo mi¬ 


nistro. Nei primi giorni di novembre, 
il Senato e la Camera dovranno vo¬ 
tare definitivamente la legge istituti¬ 
va della commissione bicamerale. 
Sarà necessario il voto dei due terzi 
dei parlamentari. Se il Polo dovesse 
far mancare questa maggioranza 
qualificata, la commissione non si 
insedierà e la stagione riformatrice 
non inizierà. 




Dal 1989, il primo Istituto privata di 
preparazione universitaria a distanza 
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ANTROPOLOGIA. Alcuni usi primitivi si rivelano vicini ai comportamenti «civilizzati» 


E se il selvaggio 
fosse dentro di noi? 

MARINO NIOLA 



■ È di qualche giorno fa la notizia 
secondo cui una tribù amazzonica 
del Brasile centro-occidentale sareb¬ 
be riuscita a sfuggire all’estinzione 
toccata in sorte a molte etnie ame- 
rindiane grazie ad una radicale tra¬ 
sformazione dei costumi sessuali e 
matrimoniali tradizionali. I Kantia¬ 
na, questo è il nome della tribù che 
vive lungo il corso del Rio Madeira, si 
erano ridotti negli anni Sessanta a 
qualche decina, sopraffatti come 
tante altre popolazioni cosiddette 
primitive, dall’impatto con la civiltà 
bianca e con i suoi effetti: malattie 
epidemiche, alcolismo ed altri fattori 
di deculturazione ed estinzione fisi¬ 
ca e sociale. 

La lenta ma inesorabile fine è sta¬ 
ta evitata dai Karitiana grazie all’im¬ 
maginazione sociologica del loro 
capo, il «Cacique» Antonio Moraes. 
Costui proprio in quell’anno di gran¬ 
di rivoluzioni del costume che fu per 
l’Occidente il 1968, fece iniziare al 
suo popolo una rivoluzione sessuale 
destinata a cambiarne il destino: an¬ 
che gli indios ebbero in un certo sen¬ 
so il loro Sessantotto. Moraes fece 
crollare quello che in tutte le società 
umane è considerato il tabù per an¬ 
tonomasia: quello dell’incesto. Egli 
autorizzò infatti le unioni sessuali tra 
zii e nipoti, nonni e nipotine e persi¬ 
no tra padri e figlie. Inoltre furono fa¬ 
vorite le unioni poligamiche, soprat¬ 
tutto quelle poliandriche - consisten¬ 
ti nell’unione di una donna con più 
uomini. La poliandria in casi del ge¬ 
nere è tra l’altro una conseguenza 
automatica della tolleranza dell’in¬ 
cesto, poiché rende ogni donna di¬ 
sponibile, oltre che per suo marito, 
anche per suo padre e per gli altri 
maschi consanguinei. 

Moltiplicando le combinazioni 
sessuali consentite dalla tradizione, 
il coraggioso Cacique, un vero lea¬ 
der riformatore, nel giro di un ven¬ 
tennio ha ripopolato la società kari¬ 
tiana che ha triplicato il numero dei 
suoi membri passando dal minimo 


storico di 60 agli attuali 194. Oggi il 
pericolo di scomparire per sempre 
sembra ormai definitivamente scon¬ 
giurato ed ha avuto così fine quello 
stato di eccezione sessuale dettato 
dall’emergenza demografica. La tol¬ 
leranza delle relazioni incestuose 
per esempio pare adesso limitata al¬ 
le unioni tra cugini e a quelle tra zii e 
nipoti: soglie non lontane peraltro 
da quelle presenti, sia pure con una 
forte sanzione sociale, anche nella 
nostra cultura. 

Storia o natura? 

La strategia demografica degli in¬ 
dios è solo l’esempio più recente di 
una lunga serie di «casi» e di «usi» che 
alla nostra ragione di occidentali 
possono apparire singolari, o aber¬ 
ranti ma che proprio per la loro forte 
differenza gettano una luce riflessa 
sui nostri stessi costumi contribuen¬ 
do a farceli vedere in un’altra pro¬ 
spettiva, a rivelarci per esempio l’ori¬ 
gine storica e non naturale di molti 
dei nostri comportamenti. È proprio 
questo che noi occidentali chiedia¬ 
mo agli Altri, ai selvaggi, ai diversi, fin 
dall’epoca delle grandi scoperte 
geografiche: di aiutarci a guardare i 
contorni della nostra umanità nello 
specchio rovesciato delle umanità 
differenti dalla nostra. Le differenze 
culturali tra i nostri costumi e quelle 
di società lontane, nello spazio e nel 
tempo, non sono altro che indica¬ 
zioni su differenti modi di risolvere 
problemi comuni a tutti gli uomini. 
Proprio per questo ciascuna diffe¬ 
renza, per il solo fatto di esistere, 
suona come una smentita, o almeno 
come una radicale messa in discus¬ 
sione dell’unicità, o della superiori¬ 
tà, del nostro modo di essere e di vi¬ 
vere. 

Nel suo essere altro da me, nel suo 
«non essere» ciò che io sono, l’Altro 
mi rivela come un negativo fotografi¬ 
co, la mia stessa immagine: Ciò che 
io sono e soprattutto i confini del 
mio essere. Egli mi rivela altresì che 


gli usi e i costumi sono frutto di scelte 
individuali e sociali, non ascrivibili 
alle leggi immutabili di una presunta 
«natura umana» coincidente, chissà 
poi perché, con la natura dell’uomo 
occidentale. Proprio sull’osservazio¬ 
ne della variabilità degli usi e dei co¬ 
stumi umani i rappresentanti della 
grande filosofia laica - e Diderot i 
Rousseau e prima ancora i Montai¬ 
gne e gli Hobbes - fondarono il pen¬ 
siero moderno anche, e soprattutto, 
attraverso un’appassionata interro¬ 
gazione degli usi e costumi dei sel¬ 
vaggi. Non è un caso che il mito del 
buon selvaggio, inteso come meta¬ 
fora chiave di una radicale critica so¬ 
ciale, nasca proprio a ridosso delle 
rivoluzioni borghesi. Oggi che i pro¬ 
blemi demografici assumono im¬ 
portanza planetaria legandosi stret¬ 
tamente alla produzione ed alla di¬ 
stribuzione delle risorse, molti usi 
dei selvaggi cessano forse di appari¬ 
re come costumi strani, esotici, e ri¬ 
velano improvvisamente una inso¬ 
spettata prossimità con alcuni dei 
nostri comportamenti di «civilizzati». 

La bioetica degli indios 

Si pensi per esempio a pratiche 
come quelle dell’aborto, dell’infanti¬ 
cidio femminile che molte società, 
fra cui quelle amazzoniche, preferi¬ 
vano all’aborto come mezzo di con¬ 
trollo demografico perché meno pe¬ 
ricoloso per la donna. Si pensi poi a 
costumi sessuali e matrimoniali co¬ 
me la poligamia, come l’incesto di¬ 
nastico riservato ai potenti - consen¬ 
titi o scoraggiati a seconda dei biso¬ 
gni e delle circostanze, ma in ogni 
caso strettamente legati alle vicende 
demografiche, quindi alla sussisten¬ 
za stessa della società come dimo¬ 
stra il recente caso amazzonico. 

Certo l’elasticità sociologica dei 
selvaggi si spiega anche con le di¬ 
mensioni ridotte di molte società pri¬ 
mitive e che consente agli stessi pro¬ 
tagonisti una comprensione più tra¬ 
sparente delle motivazioni dei pro¬ 
pri comportamenti, dei rapporti tra 
cause ed effetti, tra mezzi e scopi, co¬ 


me è avvenuto per esempio nel caso 
della rivoluzione sessuale karitiana. 
Nel nostro caso tale trasparenza è 
impensabile per le dimensioni e per 
la complessità dei nostri sistemi so¬ 
ciali, e poi perché è più difficile, per il 
peso delle consuetudini, delle cre¬ 
denze, delle ideologie, vedere in noi 
stessi ciò che invece scorgiamo con 
chiarezza negli altri. La volontà e 
l’intenzionalità che in un villaggio 
primitivo, o in una piccola comunità 
contadina, si colgono «meccanica- 
mente», nel villaggio globale perten- 
gono invece ad una causalità di ordi¬ 
ne statistico, senza alcun Cacique 
cui attribuirne il merito o la colpa. 

Eppure fenomeni come la diffu¬ 
sione del divorzio, dell’aborto, delle 
tecniche di controllo delle nascite e 


delle fecondazioni assistite, sono da 
noi altrettante strategie demografi¬ 
che su scala infinitamente grande 
però, tanto da non essere ricono¬ 
sciute come tagli dagli stessi che le 
praticano: diverse quindi da quelle 
primitive più per grado che per natu¬ 
ra. Lo stesso si potrebbe dire forse 
anche di quelle forme oblique di in¬ 
fanticidio che sono le guerre sempre 
più spesso combattute da bambini o 
deH’aberrante eliminazione su gran¬ 
de scala dei «Ninhos de Rua» delle 
metropoli brasiliane, oltre che delle 
forme di infanticidio ancora presenti 
nella nostra società (come dimostra 
il recentissimo caso della neonata 
uccisa dalla madre e occultata nella 
lavatrice avvenuto a Torino) spesso 
come drammatico epilogo di una 


maternità infelice e condizionata da 
una mancanza di educazione alla 
scelta. E che dire poi della legaliz- 
zazzione di certe forme di incesto 
che si preannuncia in alcune legisla¬ 
zioni scandinave? 

Certo, specchiarsi nei selvaggi 
non significa imitarli pedissequa¬ 
mente. I loro esempi ci servono inve¬ 
ce a comprendere che nessuna isti¬ 
tuzione, nessun valore è «naturale» 
ma tutti sono figli della storia e della 
cultura. Significa piuttosto scorgere 
in costumi anche lontani le tracce di 
una comune umanità. Una umanità 
che sta proprio nel coro delle diffe¬ 
renze. Se vogliamo vedere fino in 
fondo noi stessi dobbiamo compie¬ 
re il giro più lungo: quello che passa 
per gli Altri. 


Una superpellicola 
per conservare 
gli alimenti 

Una nuova pellicola plastica per la 
conservazione di alimenti e bevan¬ 
de, che ne può raddoppiare il pe¬ 
riodo di conservazione eliminando 
l’ossigeno dalla confezione, è stata 
messa a punto da ricercatori del¬ 
l’ente federale australiano di ricer¬ 
che Csiro. La pellicola plastica agi¬ 
sce come una spugna che «risuc¬ 
chia» dalle confezioni l’indesidera¬ 
bile ossigeno, che reagisce con gli 
alimenti modificandone colore e 
sapore, li irrancidisce, facilita la 
muffa e distrugge la vitamina C. 
L’ossigeno resta sempre intrappo¬ 
lato nelle confezioni e comunque 
passa attraverso il normale l’imbal¬ 
laggio plastico a vuoto. La tecnolo¬ 
gia battezzata «ZER02» (cioè zero 
ossigeno) potrà ridurre l’uso di so¬ 
stanze conservanti e moltiplicare il 
potenziale di esportazione dell’in¬ 
dustria alimentare. La pellicola 
può essere laminata all’interno dei 
fogli di plastica usata per avvolgere 
formaggio, carne, dolci, pane di 
lunga durata, pasti precotti, frutta e 
verdura. Può anche essere incor¬ 
porata in tappi di bevande o lacca¬ 
ta all’interno dei barattoli. 


Greenpeace: 
no al plutonio 
via aerea 

Greenpeace ha criticato ieri l’Aiea 
(Agenzia internazionale per l’e¬ 
nergia atomica) per il suo orienta¬ 
mento in favore del trasporto di 
plutonio anche con aerei, e in con¬ 
tenitori ritenuti dagli ambientalisti 
poco sicuri. «Sotto le pressioni di 
pochi paesi, l’Aiea ha scelto l’uti¬ 
lizzo di containers obsoleti, chiara¬ 
mente non sicuri per il trasporto 
aereo di plutonio», ha detto il rap¬ 
presentante di Greenpeace Da- 
mon Moglen. Egli ha fatto riferi¬ 
mento in particolare a Gran Breta¬ 
gna, Francia, Giappone e Germa¬ 
nia, che avrebbero imposto l’im¬ 
piego di un certo tipo di containers 
all’Aiea. L’organizzazione ambien¬ 
talista ha inoltre giudicato molto 
pericoloso il trasporto aereo di plu¬ 
tonio, con la minaccia di disastri 
nucleari di enormi proporzioni in 
caso di incidenti ai velivoli. Le ulti¬ 
me proposte dell’Aiea - sul traspor¬ 
to aereo del plutonio e sui contai¬ 
ners contestati - sono emerse dalla 
riunione in corso in questi giorni a 
Vienna del Consiglio dei governa¬ 
tori dell’Aiea. 


BIOLOGIA. Come fanno a trovare la rotta giusta? 

I due «radar» interni 
degli uccelli migratori 


E l’uomo 
ha innato 
il senso 
della musica 

La musica vive da sempre con l’uomo 
che già 24.000 anni fa creava 
strumenti adatti a esprimere le 
proprie emozioni e che anche 
quando e‘ ancora nel ventre materno 
risponde agli stimoli armonici 
accennando movimenti legati in 
apparenza al ritmo. Lo sostengono 
dei ricercatori britannici che hanno 
illustrato i loro studi alla Conferenza 
per l’avanzamento delle scienze di 
Birmingham, in Inghilterra. 
Esperimenti condotti alla Queen’s 
University di Belfast, ha detto oggi il 
professor Peter Hepper, mostrano 
che ponendo degli auricolari sul 
ventre delle donne incinte, già a 24 
settimane i feti reagiscono agli 
stimoli sonori e, in certe occasioni, 
forse quando la musica è di loro 
gradimento, accennano movimenti 
in apparenza legati al ritmo 
ascoltato. 

Sembra peraltro che la maggior 
parte dei nascituri presi in esame 
abbia mostrato una marcata 
preferenza per motivi di facile 
ascolto, come la colonna sonora di 
«Neighbours», una nota serie 
televisiva, piuttosto che pezzi piu’ 
elaborati come i valzer di Strauss. 

Gli esperimenti di Belfast, secondo il 
professor John Sloboda della Keele 
University, spiegano forse come mai 
i bambini, una volta nati, si 
tranquillizzano ascoltando i motivi ai 
quali erano stati esposti dalla madre 
prima di venire al mondo ma non 
rispondono emotivamente a motivi 
musicali nuovi, anche quelli 
generalmente giudicati rilassanti 
dagli adulti. 


■ Come fanno gli uccelli migra¬ 
tori a imbroccare la strada giusta 
che li porta a destinazione, magari 
dopo aver viaggiato per migliaia di 
chilometri? Wolfgang Wiltschko e 
i sui colleghi di Francoforte sul 
meno, in Germania, se lo sono 
chiesti e hanno trovato qualche in¬ 
teressante risposta. 

Pare proprio che gli uccelli ab¬ 
biano una sorta dei compassi in¬ 
terni con cui tracciano la giusta 
rotta. Un compasso punta sulle 
stelle. Nell’emisfero nord la volta 
celeste mota intorno al Polo Nord 
cosmico. 

Questo consente di «vedere» il 
nord, e infatti i giovani uccelli im¬ 
parano presto a leggere le costel¬ 
lazioni in modo da poter navigare 
anche quando il cielo è coperto: 
gli basta avere le informazioni su 
una piccola fetta di cielo. 

Il secondo compasso è magne¬ 
tico, e punta sul campo magneti¬ 
co terrestre. Questo puynto di rife¬ 
rimento è disponibile anche 
quando il cielo è completamente 
oscurato. Nessuno sa veramente 
come gli uccelli «sentono» il ma¬ 
gnetismo, ma, comunque, essi lo 
fanno: l’informazione magnetica 
è vitale per gli uccelli migratori. 

Qualche volta i due compassi 
entrano in conflitto. Il polo nord 
magnetico non è esattamente 
uguale al polo nord geografico. E 
la discrepanza aumenta via via 
che ci si avvicina alle alte latitudi¬ 
ni. Inoltre il olo nord magnetico si 
sposta. Attualmente è nell’artico 
canadese, con coordinate 78 di la¬ 
titudine nord e 105 di longitudine 
ovest. Un uccello che dovesse tro¬ 
varsi tra il polo nord magnetico e 
quello geografico e volesse diri¬ 
gersi verso sud lungo il meridiano 
105 si troverebbe in uno stato dav¬ 
vero imbarazzante: perchè il com¬ 
passo stellare gli dice di dirigersi in 


nature 


Una selezione degli articoli della 
rivista scientifica «Nature» 
proposta dal 

«New York Times Services» 


una direzione e il compasso ma¬ 
gnetico nella direzione esatta¬ 
mente opposta. Come fa questo 
uccello a scegliere la direzione 
giusta? 

Finora si pensava che semplice- 
mente scartasse il suggerimento 
del compasso magnetico. Ma Wil¬ 
tschko ora dimostrano che le cose 
non stanno proprio così. Hanno 
fatto volare gli uccelli sotto un cie¬ 
lo artificiale, copia conforme di 
quello reale. E hanno craeto dei 
campi magnetici artificiali di dire¬ 
zione variabile. Gli uccelli trovava¬ 
no sempre la direzione giusta, 
tranne quando il campo magneti¬ 
co veniva azzerato. 

E’ chiaro che il compasso prin¬ 
cipale degli uccelli migratori è il 
campo magnetico. In sua assen¬ 
za, o in presenza di un campo ma¬ 
gnetico «sbagliato», gli uccelli 
semplicemente scelgono basan¬ 
dosi sul compasso che punta sulle 
stelle. In generale, gli uccelli mi¬ 
gratori utilizzano le stelle per avere 
delle informazioni generali. Defi¬ 
niscono la rotta fine aggiustandola 
rispetto al campo magnetico ter¬ 
restre. Le specie abituate al «con¬ 
flitto» tra i due compassi riescono 
a stabilire dove sono e a rilevare 
l’«errore» del compasso magneti¬ 
co. Solo allora lo escludono e se¬ 
guono la direzione indicata dalle 
stelle. 


RICICLAGGIO 

India, energia 
da escrementi 
umani 


■ «Nullavabuttato.il biogas, ori¬ 
ginato da escrementi umani e ani¬ 
mali potrebbe fornire l’energia ne¬ 
cessaria a milioni di villaggi india¬ 
ni». Un articolo pubblicato nel noti¬ 
ziario Unesco in un numero specia¬ 
le dedicato alle energie rinnovabili 
del Terzo Mondo, racconta l’origi¬ 
nale esperienza lanciata in India 
dal ministero federale delle fonti di 
energia non convenzionali, 
l’MNES. «Al principio temevamo 
che il gas emanasse un cattivo odo¬ 
re - racconta un abitante del villag¬ 
gio di Masoodpur, ad una quaranti¬ 
na di km a sud di Nuova Dheli - ma 
dopo aver visto quanto poteva es¬ 
sere utile, ci siamo convinti; e così 
le donne del villaggio non sono più 
costrette a fare 10 km a piedi quat¬ 
tro volte alla settimana per andare a 
fare legna». 

Il problema ha trovato la sua so¬ 
luzione nell’utilizzo di forni solari 
nei quali le donne miscelano il bio¬ 
gas proveniente da sterco di vacca 
acquistato nelle latterie locali, ad 
acqua. Il risultato è una pasta che, 
decomposta in un «digestore», 
emette un gas non inquinante e il 
suo residuo può essere utilizzato 
come fertilizzante; la novità è che, 
oltre agli escrementi animali ven¬ 
gono «riciclati» anche quelli umani. 
Il biogas così generato può fornire il 
combustibile necessario alla cuci¬ 
na e all’elettricità di un intero villag- 
gio.Tra il 1990 e il 1993 sono stati 
istallati 423 piccoli generatori di 
biogas. Il costo di una singola istal¬ 
lazione è di 220 dollari; l’iniziativa 
però, ha difficoltà a decollare. Oltre 
al ritardo delle concessioni di sov¬ 
venzioni, l’ostacolo principale è la 
mancanza di conoscenze tecniche 
da parte degli abitanti dei villaggi 
che, ancorati alle tradizioni, cuci¬ 
nano facendo seccare delle forme 
di sterco che poi bruciano diretta- 
mente. 



Tartufi alla festa 
de l’Unità di Alba 


Invito alla 66“ Fiera Nazionale del Tartufo 
con la Festa de VUnità dal 5 al 20 ottobre 1996 


L m unione di Alba del Partito Democratico della Sinistra 
* organizza dal 5 al 20 ottobre 19% la Festa de l’Unità. 
Tale perìodo coincide con ì festeggiamenti della Fie¬ 
ra Nazionale del Tartufo, che ha reso la nostra terra c la nostra 
città famosa in tutto il mondo. 

1 festeggiamenti per la Fiera Nazionale del Tartufo inizieran¬ 
no domenica 6 ottobre con una sfilata di oltre 700 figure in co¬ 
stume d’epoca, che rievocheranno un’antica disfida storica 
con il comune di Asti. I borghi di Alba, ognuno con le proprie 
figure storiche e con i propri colori, sfileranno per le vie del 
centro storico della città, preceduti dallo squillo delle trombe 
e dagli sbandieratoti, vanto della Giostra delle Cento Torri. 
Nel pomeriggio la festa culminerà con il Palio degli Asini, an¬ 
tica disfida storica risalente al 1275. Durante il periodo della 
Festa è possibile visitare il Quartiere Fierìstico di Piazza Med- 
ford, il palazzo delle Mostre e dei Congressi con mostre e 
rassegne. 

Tutte le principali manifestazioni sì svolgeranno in un raggio 
di 200 metri dal padiglione coperto e riscaldato della Festa de 
l’Unità. La nostra sezione intende rinnovare l'esperienza de¬ 
gli anni passati, che hanno visto un glosso successo di pubbli¬ 
co. Negli anni scorsi numerosi gruppi provenienti da Pie¬ 
monte, Lombardia, Liguria, Valle d’Aosta, Toscana, Emilia, 
sono venuti in gita ad Alba e nelle Langhe. 

Arci, Etli, Spi, case del popolo, sezioni del PDS, consigli di 
fabbrica, hanno accolto l’invito e programmato con la nostra 
sezione una giornata di festa. 

Facile da raggiungere, la nostra città si trova a circa 30 minuti 
dall’uscita di Asti dell’autostrada. 

Se decidete di organizzare una gita saranno ad accogliervi la 
simpatia dei compagni di Alba e l’ospitalità di queste terre. 
La Fiera Nazionale del Tartufo e la Festa de l’Unità ci offrono 
la possibilità di farvi conoscere le bellezze della nostra zona. 

C~: : ~ ^ 

Per organizzare una gita 
turistico-gastronomica 
ad Alba e nelle Langhe 

telefonare al 0173/440562 • fax 0173/440562 
giorni feriali: ore 15-19 
sabato mattina: ore 10-12 
oppure scrivere al Centro Zona P.D.S. 

VIA GIRAUDI 4/B -12051 ALBA <CN) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 

^_ _ J 
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Menù per la Festa de l’Unità 

£. 29.000 nei giorni feriali 
£. 32.000 sabato e festivi 

ANTIPASTI 

peperoni con bagna caoda, carne cruda tartufata, 
voi au vcnl alla boscaiola, frittaline del contadino 

PRIMO 
(a scelta) 

ravioli al sugo di arrosto 
tagliatelle ai fegatini di pollo 
tagliatelle burro e salvia 
con grattala dì tartufo a convenirsi 

SECONDO 
(a scelta) 

brasato al Barolo 

fesa di tacchino alla crema e funghi 

CONTORNO 

patatine fritte 

DOLCE 

torta di nocciole 

t/4 di vino Dolcetto a persona 

___ J 

Se volete organizzare una gita, siamo a vostra disposizione. 
Nel prezzo del pranzo è compreso anche l’accompagnatore. 
Presso la Festa de l'Unità è possibile acquistare i prodotti ti¬ 
pici della zona. Con la gita è possibile visitare: Castelli delle 
Langhe, Cantine, Enoteche. Assistere alte varie manifesta¬ 
zioni previste. Contattateci: 0173/440.562 - ALBA (CN) 
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Sono una donna 
non sono una santa 
Parola di Laura 


Con il nuovo album Le cose che dici Laura Pausini (melo¬ 
die facili, motivetti orecchiabili e musicisti di rango) mo¬ 
stra una nuova maturità, e parla della sua popolarità 
presso i giovanissimi, ma anche della politica, dei pre¬ 
servativi e del suo lavoro di collaboratrice presso l’Unicef 
in difesa dei bambini poveri. Poi torna alla musica e al 
sogno di sempre: quello di duettare con l’amico e colle¬ 
ga Eros, che dall’altra sera è di nuovo in tour. 


DIEGO PERUGINI 


■ MILANO. Laura Pausini è cre¬ 
sciuta. E si è lasciata alle spalle Mar¬ 
co, la solitudine, gli strani amori e i 
turbamenti adolescenziali. Ora è 
una donna che dice di ragionare in 
proprio e di aver cominciato a fare di 
testa sua. A partire dalle scelte nella 
musica: abbandonato il vecchio ma¬ 
nagement, si riparte con altre storie. 
E Laura vuole esserne protagonista: 
non a caso nel suo nuovo disco, Le 
cose che vivi, non recita la parte 
dell’interprete-bambina da guidare 
ciecamente. 

«Per la prima volta ho collabora¬ 
to completamente a un mio album 
e ho scritto anche dei testi. Prima 
non me lo facevano fare, ma ades¬ 
so mi sono impuntata. Perché in 
questi due anni ho girato tantissi¬ 
mo e visto delle cose che ho dovu¬ 
to esprimere», spiega con entusia¬ 
smo Laura. E inonda i cronisti di 
un fiume di parole e argomenti. 
Sorpresa: la Pausini parla di politi¬ 
ca e società. Diventerà presto una 
maestrina di pensiero? Comincia¬ 
mo dalla realtà giovanile: «Sono 
stanca di vedere i miei coetanei 
inermi con le braccia conserte: bi¬ 
sogna fare qualcosa, impegnarsi 
per migliorare questo mondo. Io 
da un anno collaboro con l’Unicef 
e sono stata in Sudamerica dove 
ho visto in che terribili situazioni di 
miseria vivono tanti bambini. So 
anche come si vive nei paesi in 
guerra ed è una vergogna che in 
Italia si costruiscano bombe che 
scoppiano in mano ai bambini. 
Vorrei che tutte quelle fabbriche 
chiudessero. Ecco, mi piacerebbe 
che i ragazzi capissero queste co¬ 
se: se la mia popolarità può contri¬ 
buire a far riflettere gli altri, ben 
venga». 

Quindi, la politica: «C’è stato un 
periodo, quando cantavo all’este¬ 
ro, che ero un po’ imbarazzata da 
quello che succedeva in Italia. I 
giornalisti stranieri mi chiedevano 
il perché dell’instabilità politica e 
di come Berlusconi, che non era 
un vero politico, fosse potuto di¬ 


ventare capo del governo. Adesso 
mi sembra che vada un po' meglio 
o, per lo meno, lo spero proprio». 
Parla molto del privato, Laura. E di 
alcune scelte di vita importanti, 
che possono essere problematiche 
per una 22enne di provincia cre¬ 
sciuta a pane e catechismo: «Sono 
molto religiosa, ma ci sono alcuni 
punti che mi stanno allontanando 
dalla Chiesa, che mi sembra non 
stia al passo coi tempi. Perché 
questa avversione per il preservati¬ 
vo, ad esempio, che potrebbe sal¬ 
vare così tante vite? Anche sull’a¬ 
borto sono perplessa: se una don¬ 
na viene stuprata perché deve per 
forza mettere al mondo una crea¬ 
tura che non vuole? E perché la 
Chiesa non ammette la convivenza 
e i rapporti prematrimoniali, che 
sono una prova generale per la 
buona riuscita di una coppia? Ho 
tanti dubbi in testa». In attesa che 
qualche prete si faccia vivo a illu¬ 
minare la strada di Laura, ingan¬ 
neremo il tempo parlando anche 
di musica. Perché il nuovo album 
della ragazza di Solarolo è un altro 
capitolo destinato a celebrare le 
glorie del pop italico in tutto il 
mondo. Melodie facili, testi ele¬ 
mentari, motivetti orecchiabili, 
produzione impeccabile, musicisti 
di rango. Chi ama il rock, ovvio, se 
ne stia alla larga, gli altri godano 
del tormentone a colpo sicuro di 
Incancellabile, dei gorgheggi di Le 
cose che vivi, dell’autobiografia di 
16/5/74, della vena ariosa di II 
mondo che vorrei. Tutto perfetto 
per scalare le classifiche interna¬ 
zionali e consolidare la fama di 
Laura come ambasciatrice della 
musica italiana nel mondo, allun¬ 
gando la lista dei dischi d’oro e di 
platino. Più di lei può solo l’amico 
Eros, che Laura stima immensa¬ 
mente. E chissà che prima o poi... 
«Massi, lo sapete, che il mio sogno 
è di fare un duetto con lui. Ne ab¬ 
biamo parlato tanto, ma è una co¬ 
sa che deve nascere al momento 
giusto». 


Laura Pausini. Asinistra 
Eros Ramazzotti in concerto 
a Villa Manin di Passariano 
prima tappa del nuovo 
tourdel cantante 


Lancia/Ansa 


Per Eros Ramazzotti un debutto trionfale 
con quindicimila fans, karaoke e baci 


■ CODROIPO. (Udine) Ramazzot¬ 
ti alla grande in Friuli. Il debutto alla 
villa Manin di Codroipo, umidità a 
parte, è andato benissimo. Quindi¬ 
cimila fans entusiasti hanno accol¬ 
to l’ex ragazzo di periferia, trasfor¬ 
matosi oggi in una pop-star interna¬ 
zionale. 

Lo spettacolo ne è la logica con¬ 
seguenza, con un allestimento e 
una produzione da primo della 
classe. E nella tribunetta vip c’era 
anche la bionda compagna Mi- 
chelle. «Sono più nervosa io di lui» 
dice Michelle Hunkinzer, la bionda 
Venere dell’invidiabile Eros. Se lo 
coccola con gli occhi il suo amato, 
anche a distanza di tanti metri, se¬ 
duta in prima fila nella tribunetta 
Vip. 

Ha poco da temere, però, Mi¬ 
chelle: perché il debutto di Eros file¬ 
rà liscio come l’olio, e non poteva 
essere altrimenti. 

Lo scenario dell’antica Villa Ma¬ 
nin, è già da un po' tutto un tripudio 
di cuoricini luminosi e ugole da ka¬ 
raoke. Ed Eros Ramazzotti ce la 
mette tutta a ribadire il suo status di 
idolo pop internazionale: è una ve¬ 


ra star e lo si vede da ogni minimo 
particolare. Come il lussuoso pro¬ 
gramma di sala (in italiano e ingle¬ 
se) , la stampa mobilitata, lo spetta¬ 
colo allestito. Insomma, roba gros¬ 
sa. Uno spiegamento di mezzi ed 
energie da far paura, e da far invidia 
a tanti eroi pop stranieri. Il palco è 
enorme, sembra quasi un’astrona¬ 
ve incoronata da tante luci multico¬ 
lori, guidate dal computer a sottoli¬ 
neare la scena o a diffondersi sul 
pubblico. A lato ci sono due grandi 
schermi, che riportano in diretta 
quello che accade «on stage», gra¬ 
zie alla presenza di cinque teleca¬ 
mere a circuito chiuso. I musicisti, 
undici, sono schierati in bella evi¬ 
denza al servizio del capitan Ra¬ 
mazzotti, che si rivela nella sua Ar- 
mani-presenza sulla passerella su¬ 
periore. Ovvio, il boato che ne se¬ 
gue. I ragazzi affluiti a Villa Manin 
sono tanti, quasi quindicimila, ap¬ 
pena infreddoliti dall’umidità che 
penetra assassina nelle ossa. In tan¬ 
ti vengono da altre città, Milano, 
Varese e via discorrendo, per non 
mancare a questa «prima» friulana. 
L’idolo non li delude. Parte rapido 


con Terra promessa, versione fun- 
ky-jazz di un vecchissimo succes¬ 
so, prima di distendersi su Un 
cuore cone le ali e Buona vita. 

1 suoni sono puliti, curati, mol¬ 
to americani: forse un po' freddi- 
ni, ma tecnicamente ineccepibili. 
La band, del resto, è di qualità 
superiore, un efficace misto fra 
stranieri e italiani. Eros si muove 
poco e parla ancor meno: micro¬ 
fono in mano e grande concen¬ 
trazione, accenna soltanto qual¬ 
che frase di circostanza. Ci pensa 
la platea a sommergerlo di urla e 
cori: «Grazie di esistere» gridano 
in quindicimila su Più bella cosa. 
E lui rilancia: «Grazie a voi». E giù 
il delirio. 

Ramazzotti dispensa baci su A 
mezza via e chiede: «Inutile dirvi 
che vi voglio bene, l’avrete capito 
no?». Di rimando gli arriva un ma¬ 
re di «Siiiiiiii» di voci bianche. 
Adesso tu è una bella occasione 
di karaoke collettivo, con inizio di 
tastiere ed esplosione finale della 
band, mentre Uragano Meri ha 
una dimensione acustica e più 
intimista, col suo incedere coun¬ 


try e i musicisti raccolti in un faz¬ 
zoletto a un lato del palco. Yo sin 
tì parla il linguaggio di salsa e 
mambo, con un Eros sculettante 
che mette a dura prova i cuori 
delle fans fra le immagini diffuse 
delle prodezze con la Nazionale 
Cantanti. 

Siamo quasi alla fine, giusto il 
tempo per la dolcezza melodica 
di L'aurora (che sarà anche il no¬ 
me della figlia di Eros e Michelle) 
e dell’enfasi pop-soul di Se ba¬ 
stasse una canzone. Il gran finale 
vede ancora la partecipazione di¬ 
retta del pubblico: su Un’altra te 
la musica si interrompe e riman¬ 
gono solo le voci dei fans. Mentre 
in Le cose della vita Eros lascia 
proprio alla platea l’onere-onore 
di scandire all’unisono la prima 
strofa, prima del bis acclamato di 
Stella gemella. Si replica a colpi di 
tutto esaurito a Genova (questa 
sera), a Torino il 21 e 22, a Na¬ 
poli (il 24), a Roma (il 26 e 27), 
a Milano (il 29, 30 e 1 ottobre), e 
a Bologna (12 e 13 ottobre). Ci 
sarà, poi, un’altro concerto a Mi¬ 
lano il 22 novembre. 0 D.Pe. 


Spettacoli 

MUSICA. La Pausini parla di sé e del suo cd 


Ieri i funerali 
di Mastroianni 
L’omaggio 
del «Guardian» 


IL CONCERTO. A Matera un ensemble speciale per il lavoro musicale di Michele Lomuto 

Voci e percussioni. E beco risuona tra i Sassi 


L’ambientazione dei sassi di Matera ha fatto da sfondo al 
Concerto per i sassi, ideato da Michele Lomuto. Uno de¬ 
gli appuntamenti pensati «a misura» di luogo e inseriti 
nella grande rassegna «Culture dei mari». Un’esecuzione 
dislocata in quattro luoghi diversi della città con cori, 
percussioni e ottoni, in cui non vi era nessun luogo privi¬ 
legiato di ascolto, ma che si dedicava alle associazioni e 
alle suggestioni degli ascoltatori. 


MARCO SPADA 


«Uno dei più grandi montatori del 
cinema italiano». Così il quotidiano 
inglese «The Guardian» ricorda 
Ruggero Mastroianni, il fratello di 
Marcello stroncato da un infarto 
nella sua casa di Torvaianica. 
Ricordando i film cui il montatore ha 
lavorato, da «8 e mezzo» a «Morte a 
Venezia», il «Guardian» sottolinea 
l’apporto dato da Mastroianni a 
«Salvatore Giuliano» di Rosi, 
facendone «uno dei film piu‘ 
completi dopo “Quarto Potere”». Ieri 
intanto si sono svolti a Roma i 
funerali del montatore. Anziani 
maestri e autori giovani, attori, 
sceneggiatori, produttori e molti 
tecnici di Cinecittà sono accorsi nella 
chiesa degli Artisti di piazza del 
Popolo. Assente il fratello Marcello, 
in Portogallo sul set del nuovo film di 
Manoel de Oliveira, ha mandato una 
corona di girasoli, con su scritto 
semplicemente «Marcello». Tra gli 
altri presenti Rosi, Monicelli, Magni, 
LinaWertmuller, Monica Vitti, Ricky 
Tognazzi, Marco Risi, i fratelli 
Vanzina. 


■ MATERA. Che musica avrà im¬ 
maginato Dante salendo in Paradi¬ 
so con Beatrice? Forse una fatta di 
luce e di silenzio, la mitica «musica 
delle sfere» degli antichi. Ma per 
l’Inferno? Suggeriremmo Andrea 
Gabrieli filtrato attraverso la Mars, 
una stazione elettronica capace di 
elaborare ogni suono in tempo rea¬ 
le e rimandarne gli echi come in 
un’apocalisse tumultuosa. Oppure 
una fanfara per tromboni di cui è 
fatto Cali di Luciano Berio, oppu¬ 
re il diluvio ritmico delle improv¬ 


visazioni alle percussioni. Un ca¬ 
leidoscopio di suoni che si rincor¬ 
rono e si rimandano giù giù per i 
gironi fino alla fine dell’umanità. 
Solo chi conosce i Sassi di Mate¬ 
ra, scavati da millenni nel tufo, 
incuneati tra orridi e gole profon¬ 
de, grotte come case, case come 
occhi ormai vuoti, può immagi¬ 
narsi la scena. Una città dove il 
silenzio è solo apparente, perché 
risuona nella mente il brulichio di 
voci, grida, risate, lamenti di cui 
le generazioni, succedutesi dal 


paleolitico ai giorni nostri, hanno 
riempito la natura ostile della 
Murgia. Si gira per il Sasso Caveo¬ 
so o per il Sasso Barisano e ti as¬ 
sale la fatica del vivere, strappata 
giorno dopo giorno all’inerzia 
della natura, ma anche l’arte del 
vivere che ha voluto rendere bella 
la povertà con chiese e palazzi ai 
cui tetti in stile moresco si sovrap¬ 
pongono volute e riccioli rococò. 

In quello spazio magico, in 
una notte già battuta dai venti di 
un settembre rigido, la musica 
dei vivi ha rievocato quella dei 
morti, è entrata da porte, finestre, 
androni e mulattiere per ritorna¬ 
re, sconquassata e purificata, nel¬ 
le orecchie e nell’anima del pub¬ 
blico. Questo Concerto per i sassi 
ha rappresentato il clou emotivo 
di una serie di concerti ideati per 
i luoghi storici del capoluogo lu¬ 
cano da Michele Lomuto, e ac¬ 
colti nel grande progetto «Culture 
dei Mari - Viaggio nelle città e ter¬ 
re del Mediterraneo», ideato da 
Italo Gomez. Un progetto che si 


dipanerà per diversi anni, il cui 
scopo è di esaltare le potenzialità 
produttive e artistiche di tante cit¬ 
tà e luoghi della penisola, che sta 
poco a poco guadagnando ade¬ 
pti, visto che anche città come Si¬ 
racusa, Napoli e Venezia stanno 
aderendo all’iniziativa. Più che un 
concerto tradizionale, questo dei 
sassi è stato un happening musi¬ 
cale, inziato verso il tramonto e 
proseguito fino a notte. 

Quattro postazioni in punti di¬ 
versi dei Sassi si dividevano i 
compiti: le percussioni del Tam- 
borrino Ensemble, il Coro Ars No¬ 
va con la polifonia tardo fiam¬ 
minga di Praetorius, l’Ensemble 
Gabrieli che si dedicava alla mu¬ 
sica per ottoni dei grandi venezia¬ 
ni. I Virtuosi di Nuova Consonan¬ 
za (Ben Omar, Schiaffini, Lomu¬ 
to, Scodanibbio, Scotese) che 
sposavano a quelle i profili ta¬ 
glienti delle musiche dei nostri 
giorni, da Bussotti a Cage, da Glo- 
bokar a Clementi. Infine il gruppo 
Agon (Proietti, Tadini, Pirelli) 


che mixavano e governavano il 
torrente impetuoso di note nello 
spazio risonante. Un’orgia di suo¬ 
ni che non obbligavano a privile¬ 
giare alcun punto di ascolto, ma 
permettevano a ciascuno di ri¬ 
crearsi un proprio «programma», 
selezionando nella mente sugge¬ 
stioni e associazioni personali. 
Suonatori e suonati, tutti insieme 
a un folto un pubblico partecipe 
e affascinato dall’insolita iniziati¬ 
va. La musica per far rivivere luo¬ 
ghi splendidi, oggi considerati pa¬ 
trimonio della cultura mondiale 
sotto l’egida dell’Unesco, dove 
fervono lavori di restauro dal 
1988 e dove gli uomini stanno 
tornando ad insediarsi per man¬ 
tenere fermo il contatto con le 
proprie radici, aprendo laboratori 
artigianali, un ostello per la gio¬ 
ventù, e persino un centro di 
computer. Sassi, insomma, non 
solo da affittare come scenario 
per film di Hollywood, ma per rie¬ 
vocare e ritrovare la memoria, la 
storia, il mito. 



La dittatura 
del calcio 

Q UANDO C’È il calcio, il pro¬ 
grammatore tv che si occu¬ 
pa delle reti orfane di sport 
si trova di fronte a un scelta quasi ob¬ 
bligata: schiaffare in onda un film del 
quale non ha fiducia per non brucia¬ 
re un prodotto che in altre occasioni 
può risultare competitivo. Contro 
una partita c’è poco da fare, pensa¬ 
no. Il film può essere anche un capo¬ 
lavoro come Barry Lyndon di Ku¬ 
brick (Raidue), ma la collocazio¬ 
ne contro i match di coppa de¬ 
nuncia lo scarso credito dell’emit¬ 
tente sulla potenzialità numerica 
del programma. C’è poi un’altra 
scuola di pensiero che è quella di 
ribattere alla popolarità irrefrena¬ 
bile del calcio con l'eleganza di 
scelte retro che si pensa acconten¬ 
tino i palati catodici raffinati: un 
bel pezzo di vecchia tv in bianco e 
nero di quando i programmi erano 
un’altra cosa, per esempio. Così 
ha tentato di fare Raitre trasmet¬ 
tendo, contro la Roma, il Parma 
etc., «Schegge» di Partitissima ‘67 
con la Vanoni, Alberto Lupo, An¬ 
drea Giordana e tanti cantanti del¬ 
l’epoca impegnati in un tentativo 
di parodia musicale di Cenerento¬ 
la con la tecnica dei «centoni» che 
fece la fortuna del mitico Bibliote¬ 
ca di Studio Uno (col quartetto Ce¬ 
tra) . Bé: pur con tutti gli ingredien¬ 
ti sicuri citati e il fascino nostalgico 
e ricattatorio del bianco e nero, 
quella trasmissione era veramente 
brutta. E la cosa avrà tranquillizza¬ 
to quanti (certo pochi) l’hanno 
seguito: non è poi vero che il pas¬ 
sato è così indimenticabile. Perché 
s’è andati a rimestare in magazzi¬ 
no per trovare un reperto così me¬ 
diocre e fasullo? Un’ipotesi è ap¬ 
punto che, contro le partite, non 
vai la pena di bruciare il meglio. 
Un’altra è che c’è forse gente che, 
sul bianco e nero, perde la testa, si 
esalta comunque, ammira anche il 
peggio purché d’epoca. Chi lo sa. 


L A SERATAera già partita in 
maniera preoccupante: al 
tg3 Mariotto Segni, ventilato 
sindaco degli indecisi, ribadiva le 
sue solite idee (presidenzialismo e 
referendum) che hanno la caratteri¬ 
stica di essere sempre fuori tempo, al 
tg4 poi l’intervistatore minacciava 
Bertinotti con la frase intimidatoria: 
«In questo momento il nostro diretto¬ 
re Fede la sta ascoltando. Cosa ha da 
dirgli?». Bertinotti glissava con la soli¬ 
ta eleganza sull’assunto che ricorda¬ 
va un po' il «ricordati che Dio ti vede» 
di altre occasioni. Buscetta (Tg2) fa¬ 
ceva una facile battuta sull’avvocato 
Coppi, Andreotti continuava a con¬ 
gratularsi per le accuse rivoltegli da 
personaggi che ritiene compromessi 
(bé certo, i pentiti collaboranti non 
vengono dalla buona e sana socie¬ 
tà). Sempre dai tg apprendevamo 
che Prodi, a norma di regolamento, 
dovrà avere un ministro in più: il pre¬ 
sidente della Regione Sicilia Proven- 
zano, chiamato da un codicillo a 
rappresentare al governo gli interessi 
della sua terra. È curioso questo ag¬ 
giungere un posto a tavola a palazzo 
Chigi per il rappresentante d’una so¬ 
la regione. Vicino al ministro per la 
Sicilia vorremmo anche quello per la 
Lombardia, la Sardegna e (sì, sono 
parziale) per l’Umbria, se no... Sono 
sicuro che si troverà una soluzione. 
Perché da noi tutto s’aggiusta: non 
avete visto l’abbraccio a favore di te¬ 
lecamere, fra l’accusatore Pagano e 
Gigi Sabani? Poche sono le stranez¬ 
ze che non trovano una conclusio¬ 
ne. Una è quella notata sempre l’al¬ 
tra sera allo stadio Olimpico: i tifosi 
russi della Dinamo Mosca (che è la 
squadra della polizia) venivano ca¬ 
ricati dalla polizia italiana. È proprio 
vero che lo sport non basta ad affra¬ 
tellare neanche i più affini. Persino il 
calcio: un difensore deU’Inter è stato 
denunciato alla magistratura per un 
intervento falloso durante una parti¬ 
ta. Quando i calciatori si abbando¬ 
nano ad effusioni sfrenate fra di loro 
dopo un gol, non rischieranno una 
denuncia per atti osceni in luogo 
pubblico? [Enrico Vaime] 
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Sport 

CHAMPIONS LEAGUE. Vittoria preziosa, ma partita deludente. Accoltellato un tifoso inglese. 


L’Ajax vince 
Goteborg ko 

Il tabellone completo della 
Champions League (prima giornata). 

Girone A: Auxerre (Fra) -Ajax (Ola) 

0-1, Grasshopper(Svi)-Rangers 
Glasgow (Sco) 3-0 (classifica Ajax e 
Grasshopper 3 punti, Auxerre e 
RangersO). 

Girone B: Atletico Madrid (Spa)- 
Steaua (Rom) 4-0, Borussia 
Dortmund (Ger)-Widzew Lodz (Poi) 

2-1 (Atletico e Borussia 3, Steaua e 
WidzewO). 

Girone C: Juventus-Manchester U. 

1-0, Rapid Vienna (Aut)-Fenerbahce 
(Tur) 1-1 (Juventus 3, Rapid e 
Fenerbahce 1, Manchester 0). 

Girone D: Milan-Porto 2-3, 

Goteborg (Sve)-Rosenborg (Nor) 2-3 
(Porto e Rosenborg 3, Milan e 
Goteborg 0). Il prossimo turno il 25 
settembre: Fenerbahce-Juve e 
Rosenborg-Milan. 

Riscatto Boksic 
La Juve si sbarazza 
del Manchester 


r 


I 


uventus 




Peruzzi, Porrini, Ferrara, 
Monterò (91’ luliano), Pessot- 
to, Conte, Zidane (77’ Di Li¬ 
vio), Deschamps, Boksic, Vie- 
ri (72’ Amoruso), Del Piero. (12 Rampulla, 20 Tac- 
chinardi). All: Lippi 

Schmeichel, G. Neville, Jo- 
hnsen, Pallister, Irwin, Be- 
ckham, Butt, Giggs (46' Me 
Clair), Poborsky (77’ Sol- 
skjaer), Cantona, Cruijff (77’ Cole). (12 Van Der 
Gouw, 4 May). All: Ferguson 
ARBITRO: Merk (Germania). 

RETE: 34' Boksic 

NOTE: serata tiepida, terreno in ottime condizioni. 
Calci d’angolo 5-3 per la Juve. Ammoniti G. Nevil¬ 
le, Cruijff, Boksic e Deschamps per gioco scorret¬ 
to; Peruzzi per perdita di tempo. Spettatori 40.000. 
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LojuventinoZidanecontrastato da un giocatoredel Manchester 


Juve ok nell’esordio in Champions League (1- 
0, Boksic). Prima della gara accoltellato un ti¬ 
foso inglese dopo un diverbio con ultra bianco¬ 
neri: cinque punti di sutura alla mano sinistra. 
Erano presenti 5 mila tifosi del Manchester. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MICHELE 

■ TORINO. Voglia di vincere. 
Quella sì, la Signora ce la mette dal 
primo aU’ultimo minuto contro i 
rossi del Manchester. Ed è premia¬ 
ta. Di misura. Ma, questa volta il ri¬ 
sultato è relativo. Troppo importan¬ 
te l’esordio stagionale di Coppa 
Campioni per lasciarsi condiziona¬ 
re da futili dettagli o, peggio, per ri¬ 
piegarsi catarticamente sui fanta¬ 
smi di Reggio Emilia. Certo, non è 
una bella Juve quella che piega i 
campioni d’Inghilterra. Non ha la 
foga travolgente dei guerrieri pas¬ 
sati capace di trasformare la grinta 
in fantastiche geometrie. Però è 
una squadra che non demorde, né 
molla la presa, come consapevole 
che soltanto dalla tensione può 
trarre la forza per rubare sul tempo 
la palla vincente. 

Le accade una sola volta. Ma è 
un’occasione dorata che Alen Bo¬ 
ksic, l’uomo più di tutti accusato di 


RUGGIERO 

sprecare, non spreca. Ed anche il 
cittì Sacchi in tribuna si esalta. Una 
rivincita per il croato “invitato” spie¬ 
tatamente da più parti ad una visita 
oculistica... Invece, la serata si tra¬ 
forma in una sua personale rivinci¬ 
ta. Dal suo cartellino estraiamo un 
gol (al 33‘ del primo tempo) ed un 
tiro al 22 ‘ della ripresa) in odore di 
rete che soltanto la bravura di 
Schmeichel rimanda al mittente. 
Dietro Boksic, c’è Conte, almeno 
quello del primo tempo, cui una 
decisione dell’arbitro Markus stroz¬ 
za in gola l’esultanza del gol. Un gol 
annullato al 28‘ per fuorigioco, do¬ 
po che una staffilata di Pessotto ro¬ 
tolava davanti all’impreparato por¬ 
tiere danese in forza alla “Premier 
League”. Lesto ne approfittava il 
capitano per battere sul tempo il re¬ 
cupero di Schmeichel. “Troppo le¬ 
sto” sentenziava l’arbitro con l’ausi¬ 
lio del guardalinee. Dietro Conte? I 


distinguo sarebbero arditi. 

Di fatto, della serata rimane im¬ 
pressionata sulla lastra della me¬ 
moria una specie di assalto al bun- 
ker degli inglesi, spesso confuso nel 
primo tempo, disordinato nel se¬ 
condo. Insomma, un residuo del 
"peggio” del passato recente, che 
per la verità la Signora aveva riser¬ 
vato soltanto in campionato, rara¬ 
mente in Coppa. Scampoli di catti¬ 
vo gioco che i quarantamila del 
Delle Alpi hanno però volutamente 
ignorato, quasi per non rovinare la 
festa ai loro beniamini. Ma, è un ab¬ 
buono che vale per una sola corsa, 
in fondo, il fascino della Coppa e il 
ricordo della serata romana sono 
ancora intatti per favorire la conte- 
stazione. 

Così il grigiore del gioco viene 
accettato come il male minore di 
una squadra che molto ha cambia¬ 
to e non solo nei nomi. E c’è un al¬ 
tro aspetto su cui confidano Lippi e 
la sua band: l’avversario non si 
chiamerà sempre Manchester Uni¬ 
ted. Squadra blasonata, certo, che 
incute rispetto, ma che a Torino è 
apparsa un concentrato di ovvietà 
in barba alle sue individualità spic¬ 
cate. Una contraddizione che nes¬ 
suno dei “rossi” è stato in grado di 
sanare per tutta la gara. Cantona, 
Cruijff e Poborsky, star del gioco of¬ 
fensivo non si sono mai sollevati 
dalla mediocrità e dall’anonimato. 
Eppure su Jordi Cruijff pendeva la 


presenza in tribuna del suo grande 
padre, commentatore d’eccezione 
per una rete televisiva. Ma, lo sguar¬ 
do paterno non ha sortito alcun ef¬ 
fetto. 

Dire che l’attacco del Manche¬ 
ster è stato evanescente, è quasi 
una bugia, visto che non è mai esi¬ 
stito. E che dire del centrocampo: 
di rottura, a dispetto dalle stesse 
convinzioni di Lippi che presentiva 
- erroneamente - una squadra di 
forte personalità e in grado di im¬ 
porre anche un passo diverso alla 
contesa. Così è toccato alla Juve 
dare una cifra al match, un marchio 
di riconoscibilità. Uno sforzo note¬ 
vole per le attuali condizioni di for¬ 
ma della Signora. O meglio, le at¬ 
tuali condizioni di intesa che vanno 
a corrente alternata. Quando la lu¬ 
ce si accende, infatti, ci spacca il 
gol. Quando Zidane si scopre regi¬ 
sta e suggeritore, Boksic scopre la 
via che porta alla rete e non fallisce. 
Ma, come abbiamo detto, è acca¬ 
duto una sola volta. E, il patrimonio 
della gara non è stato arricchito da 
Del Piero che pure ha tentato qual¬ 
cuna delle sue punizioni artistiche. 
Il Pinturicchio è rimasto a contem¬ 
plare la sua tela e i suoi abbozzi. Un 
po' come Vieri e il suo sostituto 
Amoruso che almeno ha immesso 
un pizzico di velocità in più alla ma¬ 
novra. Purtroppo, per Lippi, anche i 
cambi non gli hanno riservato la 
fiammella giusta. 


Peruzzi 6: serata sostanzialmente 
di riposo. 

Porrini 6: sulla sua fascia si aggira 
Cruijff. L’olandese lo mette in 
imbarazzo soltanto in un’occasione. 

Ferrara 6,5: preciso, puntuale e concreto come sem¬ 
pre. L’avversario stavolta si chiama Cantona ma 
per il Ciro nazionale cambia poco. 

Monterò 6: esordio in Coppa Campioni all’insegna 
della tranquillità. Dal 91‘ luliano sv. 

Pessotto 6,5: sfoggia sicurezza e autorità. Il suo duel¬ 
lo con il ceco Poborsky è una delle attrattive mi¬ 
gliori della serata. 

Conte 7: l’uomo più in forma tra i bianconeri. 11 cen¬ 
trocampista di Lippi assicura copertura e tanto di¬ 
namismo. L’arbitro gli annulla (a torto) un gol 
nel primo tempo. 

Zidane 6: non si fa vedere con la continuità che vor¬ 
rebbe Lippi. Grandi doti di rifinitore confermate 
con il suggerimento a Boksic in occasione del gol. 

Dal 77‘ Di Livio sv. 

Deschamps 7: efficienza soprattutto. Se il centrocam¬ 
po bianconero vince il confronto con quello dei 
«red devils» è grazie alla saggezza tattica del fran¬ 
cese. 

Boksic 7: delle sue doti nessuno ha mai dubitato. Ma 
in molti gli rimproverano poca confidenza col gol. 
Almeno per una volta i suoi detrattori dovranno 
tacere. 

Vieri 6: un ariete tra i bisonti centrali della difesa in¬ 
glese. Ma l’attaccante non ha vita facile. Dal 72‘ 

Amoruso sv. 

Del Piero 6: lo scorso anno iniziò l’avventura in 
Champions League con uno stupendo gol a Dor¬ 
tmund. Ieri ha limitato la fantasia sacrificandosi 
nei ripieghi. 


Le pagelle 


Schmeichel 6: non ha colpe sul 
gol di Boksic. Nega al croato il 
raddoppio con una bellissima 
parata in tuffo. 

G. Neville 6,5: tra i migliori del Manchester. Gioca 
d’anticipo su Del Piero. 

Pallister 5,5: a differenza del vino non migliora con 
gli anni. Sempre sgraziato e fuori tempo. Si salva 
sul gioco aereo, con palla a terra è un disastro. 

Johnsen 6: un po' meglio del collega. Ma non è dav¬ 
vero un’impresa. 

Irwin 5,5: la serata comincia male perché di fronte 
ha un Boksic scatenato. Ricorre alle maniere forti 
in più di un’occasione. 

Beckham 5: Deschamps gli blocca qualsiasi iniziativa 
e lui non ha il carattere e i mezzi per risollevare la 
sua squadra. 

Butt 6: qualche buon numero, ma nulla di clamoro¬ 
so. 11 centrocampo del Manchester avrebbe biso¬ 
gno di più potenza. Per un «leggerino» come lui 
una serata da non ricordare. 

Giggs 5: saltella come un grillo e accarezza la palla. 
Ma Ferguson lo utilizza troppo dietro. Lì non è uti¬ 
le. Dal 46‘ Me Clair 6,5: è il migliore dei suoi nel 
secondo tempo. 

Poborsky 6: si dà da fare sulla fascia destra grazie al¬ 
l’agilità che lo ha reso famoso agli Europei. Non 
trova collaborazione. Dal 77‘ Solskjaer sv. 

Cantona 4: dicono che sia un campione. In Inghilter¬ 
ra fa sfracelli, ieri non ha toccato più di 5/6 volte 
la palla e mai, comunque, in area di rigore. Per 
uno che di professione fa l’attaccante non è pro¬ 
prio il massimo. 

Cruijff 5: un cognome che pesa come un macigno, 
soprattutto per uno che ha spalle deboli e pochi 
mezzi. Dal 77‘ Cole sv. 


IN PRIMO PIANO. In Italia attaccanti-boom. Simone, Vieri, Ganz, ma il migliore gioca nel Parma 

Chiesa, il partito del gol ha trovato il leader 


STEFANO BOLDRINI 



Il primo gol di Enrico Chiesa contro il Viteria 


■ ROMA. Domani Arrigo Sacchi 
interromperà il suo lungo silenzio: il 
et della Nazionale, a Roma (stadio 
Olimpico ore 20.30), si concederà ai 
media. Comincerà la stagione azzur¬ 
ra. Epperò, il calcio è in moto da 
tempo. Coppa Italia, campionato, 
coppe europee: siamo già nel bel 
mezzo della mischia. Come sempre 
accade di questi tempi, ci sono se¬ 
gnali incoraggianti e altri preoccu¬ 
panti. 

11 primo turno di Coppe interna¬ 
zionali, metro interessante di giudi¬ 
zio perché c’è il confronto tra scuole 
calcistiche diverse, ha ribadito due 
cose, di opposta valenza. La prima è 
che il football italiano attraversa un 
momento florido in materia di attac¬ 
canti: Chiesa su tutti, ma poi Ganz e 
Ravanelli, Vieri e Simone, fino a Ro¬ 
berto Baggio, che proprio ieri sera, a 
29 anni, ha festeggiato il debutto in 
Champions League. Al contrario, 
siamo in difficoltà nelle retrovie. Si 
era visto agli europei inglesi, dove la 
difesa azzurra ballò assai, e si è avuta 
in questi giorni la conferma: non sia¬ 
mo più, o forse lo siamo un po' me¬ 
no, un paese di terzini e di stopper. 


Quanto tutto ciò dipenda dai nuo¬ 
vi profeti della panchina non sappia¬ 
mo: quantificare, in questi casi, è 
praticamente impossibile. Però si 
può far di conto in materia di giovani 
talenti: e se in attacco ci sono i Del 
Piero, i Morfeo, i Totti, lo stesso Vieri, 
in difesa ci viene in mente solo il no¬ 
me del laziale Nesta. Per dire come 
sono cambiate le cose in dieci anni: 
nel 1986, ai mondiali messicani, En¬ 
zo Bearzot affidò la maglia numero 
nove della Nazionale a Giuseppe 
Galderisi; in difesa, invece, non c’era 
posto per uno come Franco Baresi. 
Oggi, uno come Galderisi faticher- 
rebbe a trovare posto in serie A, 
mentre Baresi (36 anni) è ancora il 
migliore nel suo molo 
11 giocatore italiano del momento 
è indubbiamente Enrico Chiesa, 26 
anni il prossimo 29 dicembre, geno¬ 
vese, attaccante del Parma, tre parti¬ 
te in Nazionale e due gol, ventidue 
reti lo scorso anno (alla Sampdo- 
ria), hobby il cinema (colleziona vi¬ 
deocassette). Chiesa è un ragazzo 
che ha fatto molta gavetta: Teramo 


(C2), Chieti (Cl), Modena (B), 
Cremonese A. Una carriera vissuta 
come una lenta scalata in ascenso¬ 
re: dalla C2 alla serie A in quattro an¬ 
ni. Un comune denominatore: il gol: 
cinque a Teramo, sei a Chieti, tredici 
a Modena, quattordici a Cremona. 
Poi, i ventidue dello scorso anno. E 
ora quelli che sta segnando a Parma: 
in tre giorni, uno in campionato, due 
in Coppa Uefa. 

Chiesa è un attaccante che ha cu¬ 
rato nei minimi dettagli il colpo più 
importante dell’attaccante: il tiro. 
Raccontava ieri commentando la 
doppietta rifilata ai portoghesi in 
Coppa: «Il mio segreto è molto sem¬ 
plice: è l’applicazione in allenamen¬ 
to. Nelle partitelle, mentre altri colle¬ 
ghi attaccanti cercano il dribbling o il 
numero, io, appena posso, tiro in 
porta. Così, sono riuscito anche ad 
affinare la tecnica. Sono un destro 
naturale, ma con il lavoro settimana¬ 
le ho migliorato il sinistro». 

Chiesa ci fa venire in mente diversi 
modelli, ex-giocatori o in attività. Nel 
tiro, esplosivo, ricorda Bruno Gior¬ 


dano. Ma anche Beppe Signori: rice¬ 
zione del pallone e «botta», in una 
frazione di secondo. L’agilità è quel¬ 
la di Paolo Rossi. L’intelligenza tatti¬ 
ca (a Cremona Simoni lo utilizzava 
come ala destra, mentre a Genova 
Eriksson lo proponeva come centra¬ 
vanti puro) ci ricorda invece Bobo 
Cori, ex-Cagliari e Inter, pochi gol, 
ma molta intelligenza. Il vero limite 


di Chiesa è nel fisico: non è alto, non 
ha spalle larghe, ha dovuto lavorare 
molto in palestra per irrobustire i 
muscoli. 

Chiesa a parte, è anche il momen¬ 
to di Simone e Vieri, di Ganz. Simone 
sta segnando che è una bellezza. Ha 
iniziato a fare grandi cose nell’ami¬ 
chevole contro l’Ajax e da allora non 
si è più fermato: ieri sera, contro il 


Porto, ha realizzato il dodicesimo 
gol personale in Champions League. 
Simone è un altro attaccante che ha 
nell’esecuzione del tiro il suo colpo 
migliore. Rispetto a Chiesa, è meno 
bravo tatticamente. In comprenso, 
ha più potenza. Un’altra differenza, 
rispetto all’attaccante del Parma, è 
nella continuità. Chiesa segna con 
incredibile frequenza, mentre Simo¬ 
ne è capace di far tre gol in una gara 
e poi di eclissarsi. 

Vieri è il nome nuovo del panora¬ 
ma. Sacchi potrebbe già convocarlo 
per le gare contro Moldavia e Geor¬ 
gia. 1 piedi sono ruvidi, ma la poten¬ 
za e il coraggio sono d’altri tempi. Il 
punto forte di Vieri è che, pur non es¬ 
sendo dotato di tecnica cristallina, 
spreca poco. Dove i piedi lo sorreg¬ 
gono, fa gol. Dote, questa, che deno¬ 
ta due cose: freddezza e abilità. Fare 
al meglio ciò che sappiamo fare 
(perdonateci la ripetizione) non è 
una dote comune. Con quei tre, e 
con Ravanelli capocannoniere in In¬ 
ghilterra (sei gol in cinque partite), e 
con Ganz bravo in Spagna, Francia e 
Italia, Sacchi sarà costretto, suo mal¬ 
grado, a fare il et. Ovvero, scegliere. 


GIUDICE SPORTIVO 

Squalificati 
tre giocatori 
in serie A 

■ MILANO. Tre giocatori di serie 
A sono stati squalificati dal giudice 
sportivo della Lega professionisti, 
tutti per una giornata, in riferimento 
alle partite della prima giornata di 
campionato. I sospesi sono: Ayala 
(Napoli), Carnasciali (Fiorentina) 
e Mihajlovic (Sampdoria), tutti e 
tre espulsi dai direttori di gara. Nei 
confronti di Salvatore Fresi, il difen¬ 
sore dell’lnterche è stato denuncia¬ 
to per lesioni volontarie aggravate 
dal legale dell’Udinese, in seguito 
al fallo commesso su Stroppa, il 
giudice sportivo ha inflitto una am¬ 
monizione (prima sanzione). Fre¬ 
si, dopo il fallo che ha procurato 
una frattura a Stroppa, era stato pu¬ 
nito dall’arbitro con il cartellino 
giallo. In serie B, sono stati squalifi¬ 
cati per una giornata di gara Suppa 
(Padova), Baldini (Empoli), Cuc- 
ciari (Lecce), Monaco (Foggia), 
Pavan (Venezia) e Neri (Brescia). 
A Suppa è stata anche inflitta 
un’ammenda di 2 milioni. 
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L’ARTE IN CASA/3. Hanno organizzato mostre estive aperte al pubblico 



l’Unità pagina 



Museo in giardino 
per Grazia e Gianni 
ambiziosi mecenati 



GraziaeGianniBolongaro.Asinistraun’operadi Melotti M.Angei 


Donna pilota 
fa fuggire 


aerei spia 

La prima donna pi¬ 
lota di un caccia- 
bombardiere della 
(Raf), l’aeronautica 
militare britannica, ha affrontato 
due aerei spia russi sorpresi a vola¬ 
re in una zona del Mare del Nord 
dove si stava svolgendo un’impor¬ 
tante esercitazione militare della 
Nato. Stando alla stampa britanni¬ 
ca , la tenente Helen Gardiner è di¬ 
ventata la prima donna pilota a in¬ 
tercettare e respingere due aerei in¬ 
trusi, alla sua prima missione di vo¬ 
lo. 

A bordo del suo Tornado F3 da 
20 milioni di sterline, 50 miliardi di 
lire, dopo avere avvistato i due aerei 
russi e informato i piloti che stava¬ 
no volando in una zona di volo in¬ 
terdetta, Gardiner li ha «gentilmen¬ 
te» invitati ad andarsene scortando¬ 
li poi nello spazio aereo internazio¬ 
nale. «Mi rendo conto di essere sta¬ 
ta la prima donna della Raf a fare 
questo - ha detto la pilota di 27 anni 
nella città di Leuchars, in Scozia - 
ma è il mio lavoro e sono stata ben 
addestrata per farlo». 

Ai tempi della guerra fredda, un 
incontro con velivoli militari russi 
sarebbe stato molto meno amiche¬ 
vole e si sarebbe risolto con l’am¬ 
maraggio forzato degli intrusi. Oggi, 
nonstante il disgelo delle relazioni 
militari tra le due nazioni, Londra 
non ha abbassato la guarda mentre 
c’è chi crede che il Cremlino abbia 
aumentato operazioni di spionag¬ 
gio negli ultimi due anni. 



Rovai Airforce 


Grazia e Gianni Bolongaro, moderni mecenati, hanno de¬ 
ciso di aprire la cascina «La Marrana» di Montemarcello. 
Ogni anno ospitano un artista confacente ai loro gusti. I 
«Giochi» di Fausto Melotti si sono inseriti a perfezione in 
questo paesaggio tra cielo e Apuane. Una tenuta disegnata 
da artisti in cui tutto corrisponde ad un ordine di interessi 
culturali. Persino le piante, i fiori e le pietre sembrano di¬ 
sposte come se facessero parte di un’unica composizione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 


11 profumo d’ar¬ 
te si confonde 
con l’odore 
anche arriva un 
maestrale ribelle non riesce a sradi¬ 
care questo dolce e intenso efflu¬ 
vio. Villa «La Marrana» è adagiata su 
un promontorio ribelle, discosta 
dal mondo, lontana e segreta, ep¬ 
pure aperta. Nell’Italia dei grandi 
consumi culturali c’è anche un po¬ 
sto dove l’arte si assaggia piano pia¬ 
no. I visitatori diventano sommelier 
che svelano con delicatezza l’in¬ 
treccio tra le opere e i più recondoti 
angoli del promontorio. Sotto di 
noi l’incrocio tra il fiume Magra e il 
Mar Tirreno, tra fiume e mare, tanto 
per citare l’aspetto geo-poetico che 
spingeva qui Sereni, Vittorini e 
Montale. 

Grazia e Gianni Bolongaro sono 
un esempio di mecenatismo tipico 
d’altri tempi. Lui è titolare di un fa¬ 


moso studio di marketing. Vivono a 
Milano, ma hanno fatto della loro 
tenuta di Montemarcello, nota lo¬ 
calità in provincia della Spezia, lo 
scrigno delle loro passioni. Quando 
nel 1980 acquistarono questo edifi¬ 
cio immerso nella pineta, un poco 
distante dal paese dove soggiorna¬ 
no artisti e scrittori, non hanno 
chiamato un architetto a ridisegna¬ 
re rimpianto ma degli artisti. Gior¬ 
gio Magnoni ha dato il primo tocco 
agli interni, Lucia Pescador ha dise¬ 
gnato l’arco della Gibigianna sulla 
facciata, Lorenzo Mangili ha infine 
inserito tocchi di modernità del¬ 
l’antichità delle pietre. La vera regi¬ 
sta è la signora Grazia che ha tra¬ 
sformato cascina e giardino in un 
laboratorio artistico senza conce¬ 
dere la parola fine alle sue speri¬ 
mentazioni. Persino i cespi, i fiori, i 
sentieri e le piante sembrano corri¬ 
spondere ad un ordine di gusto. 


Tutto è consono al piacere dell’ar¬ 
te. L’aria pare accodarsi all’am¬ 
biente lanciando refoli leggeri che 
appena smuovono le composizio¬ 
ne benigne della natura. 

I visitatori 

«Lo scorso anno - spiega la si¬ 
gnora Grazia - abbiamo pensato di 
aprire per la prima volta la villa ed 
abbiamo iniziato con un’esposizio¬ 
ne di Cario Mattioli che in vita era 
un frequentatore di Montemarcel¬ 
lo. Quest’estate, invece, abbiamo 
ospitato una mostra di Fausto Me¬ 
lotti che ha avuto 700 visitatori. 
Adoriamo circondarci di cose pia¬ 
cevoli, ma non sempre possiamo 
averle sempre a disposizione. Così 
abbiamo pensato a delle iniziative 
temporanee con oggetti artistici vi¬ 
cini al nostro gusto». I coniugi Bo¬ 
longaro potrebbero permettersi an¬ 
che un parco di sculture, ma questo 
progetto non corrisponde ai loro 
intendimenti. «La Marrana - spiega 
Gianni Bolongaro - verrà aperta pe¬ 
riodicamente con manifestazioni 
culturali che spaziano dalle arti visi¬ 
ve ai vari aspetti della scrittura e del¬ 
la musica. Per questo abbiamo fon¬ 
dato una specifica associazione 
culturale che porta in nome della 
cascina. Le nostre “aperture” na¬ 
scono dall’intenzione di dar vita ad 
angoli nuovi di riflessione, soprat¬ 
tutto sull’operare artistico contem¬ 
poraneo. Gli artisti presentati alla 


Marrana potranno in qualche caso 
già appartenere alla storia, ma sa¬ 
ranno soprattutto tra quelli più in 
sintonia con il nostro tempo. Que¬ 
sto anche per meglio comprendere 
l’attuale momento storico, ritenen¬ 
do corretta l’affermazione di Op¬ 
penheim che “l’artista è come un 
sismografo che indica in che posi¬ 
zione si trova la società”. Alle mani¬ 
festazioni si accompagnerà una 
collana di brevi testi, a cura di spe¬ 
cialisti delle discipline coinvolte, a 
sintesi e documentazione delle 
conclusioni di volta in volta rag¬ 
giunte». E Bolongaro ha subito tro¬ 
vato un alleato. La memoria delle 
piccole rassegne monografiche è 
infatti affidata agli eleganti volumi 
«All’insegna del pesce d’Oro» editi 
dal raffinato editore Vanni Schei- 
willer. 

A dimostrazione dell’interdisci- 
plinarità della ricerca della Marra¬ 
na, l’esposizione di Mattioli venne 
accompagnata da uno spettacolo 
di free jazz, mentre l’inagurazione 
della mostra «Il gioco di Melotti» 
(che ha chiuso i battenti il 21 luglio 
scorso) è stata suggellata da uno 
spettacoli di aforismi tratti dal re¬ 
pertorio dello sculture. Contagiata 
dai trascorsi artisti della famiglia, 
Grazia Bolongaro si è adoperata 
per rendere al meglio lo stile dell’a¬ 
bitazione. Dimensionato alle esi¬ 
genze familiari, l’edificio a pianta 
settecentesca appare come un per¬ 


corso di idee. Negli interni anche i 
pavimenti sono firmati da artisti. Al¬ 
le pareti quadri di Sironi e di altri 
amici, sui tavoli piccoli frammenti 
d’autore. Negli scaffali dominano le 
collezioni di riviste doc ; in libreria 
volumi di Adelphi ed Einaudi. Tutto 
è studiato, tutto è a posto, in un me¬ 
lange di cose sofisticate e materie 
locali. La lavanderia, anch’essa di¬ 
segnata da Mangili, è ora un picco¬ 
lo sito artistico, ospitando una parte 
dell’esposizione. Un edificio atti¬ 
guo, un tempo deposito attrezzi, è 
diventato il cuore delle manifesta¬ 
zioni culturali. Tutto minuscolo, tut¬ 
to ordinato. Persino il bagno, rica¬ 
vato da una vecchia fioriera, è un’o¬ 
pera d’arte. 

Parapetto d’autore 

Sul tetto, che combacia con il li¬ 
vello del giardino, una scultura 
d’arte applicata di Mangili: «11 tribu¬ 
nale», una serie di sedie metalliche. 
«Non è stata progettata - spiega la 
signora Grazia - ma è venuta per ca¬ 
so. Non volevamo il solito parapet¬ 
to, così l’artista ha dato funzionalità 
alla sua opera». Anche i tavoli ester¬ 
ni, i cuscini, le sdraie e le panchine 
si innestano nel paesaggio secon¬ 
do un preciso disegno, anche se 
non prestabilito. Sul fondo del giar¬ 
dino che degrada verso il mare im¬ 
perano i «Semi del vento», una 
complessa figura di Alberto Allegri. 
«Questa tenuta - spiega la proprie¬ 


taria - è in work progress, nel senso 
che ci facciamo prendere sempre 
da idee nuove, da tentazioni artisti¬ 
che, da desideri di dare completez¬ 
za al paesaggio con opere, fram¬ 
menti e testimonianze di amici». È 
una casa personificata quella di 
Montemarcello, dominata da un 
moderno caldo che non mortifica 
né appiattisce l’antico. L’ultima 
esposizione, quella di Melotti, si è 
inserita nel contesto ambientale in 
maniera perfetta. «Scultura G - No¬ 
ve cerchi», una delle opere più note 
dell’artista trentino, faceva bella 
mostra tra le pietre marine del giar¬ 
dino, tra la villa e il locale attiguo, 
ora aperto da un portale in arenaria 
del Settecento lunigianense. For¬ 
me, segni e sogni di Melotti pareva¬ 
no adatti a questo insieme così uni¬ 
co, così diverso. Uno scenario ma¬ 
gico che univa gli scheletri filiformi 
dello sculture con le linee marcate 
degli edifici. I Bolongaro destine¬ 
ranno ancora molto del loro tempo 
a progettare l’intraccio tra luogo e 
arte. Dietro il sorriso bonario della 
signora Grazia si cela già l’idea del¬ 
l’anno prossimo. Nel lungo inverno 
alla Marrana riprenderanno a do¬ 
minare gli antichi silenzi. Allora lo 
stormire delle foglie tornerà padro¬ 
ne componendo sinfonie e forme 
che nessun artista potrà mai carpire 
sino in fondo. La natura, qui, tra fiu¬ 
me e mare, tra cielo e Apuane, pare 
già delineare il suo destino artistico. 



Cagna 
allatta 
un gattino 

Lola avrebbe tanto 
voluto un cucciolo 
tutto suo, ma visto 
che non era possibile, ha accettato 
ben volentieri quell’esserino fame¬ 
lico che ha subito cercato da lei ca¬ 
lore e protezione. Lola è una tene¬ 
rissima femmina pointer e il cuc¬ 
ciolo adottato è un gattino di pochi 
giorni, trovato per strada dai padro¬ 
ni di Lola. Che si stabilisse una buo¬ 
na intesa fra i due animali, la fami¬ 
glia Chiarugi ne era quasi certa: le 
bestie più e meglio degli uomini av¬ 
vertono per istinto le difficoltà di un 
loro simile e si comportano di con¬ 
seguenza, a seconda delle circo¬ 
stanze. Ciò che è estremamente più 
raro è che la cagna, senza cuccioli 
suoi, abbia allattato il gatto consen¬ 
tendogli la sopravvivenza, ma que¬ 
sto è spiegato dai veterinari con 
una possibile gravidanza isterica, 
che ha gli stessi effetti di una gesta¬ 
zione normale e quindi anche la se¬ 
crezione del latte dalle mammelle. 


MONTEMARC 


m 


della lavanda. E se 


Madre ha consegnato ai militari un neonato: «Non lo voglio più». Il piccolo accudito in caserma 

Tre carabinieri, una culla e un biberon 


È bastata la chiamata al «112» per far scattare l’operazione 
«tre carabinieri e una culla». La madre di un bimbo di 28 
giorni, esasperata e sola ha lanciato un drammatico appel¬ 
lo telefonico: «Venite a prendere mio figlio, non posso 
mantenerlo» e dopo due ore in caserma fra pannolini e bi¬ 
beron per placare la robusta fame del «bel moretto», il 
bambino è stato affidato alle cure del Policlinico. Soddi¬ 
sfatti comunque i carabinieri per un abbandono evitato. 


Benedettini s’improvvisano 
detective: in trappola 
un ladro di manoscritti 


Un appello dispera¬ 
to ha mobilitato l’al¬ 
tro ieri un comando 
di carabinieri della capitale che al¬ 
l’improvviso si è trovato a dover af¬ 
frontare i potenti vagiti di un neona¬ 
to che protestava per la fame. Se il 
caso non fosse drammatico perché 
determinato dalla miseria e dall’ab¬ 
bandono, ci sarebbe da sorridere al 
pensiero di quegli omoni dall’aria 
un po' rude, abituati a inseguimenti 
e sparatorie, alle prese con panno¬ 
lini e biberon, almeno per qualche 


ora, fino a quando il piccolo non è 
stato affidato alle braccia delle in¬ 
fermiere del reparto di pediatria del 
Policlinico di Roma. 

È accaduto che la mamma del 
bimbo, di cui comprensibilmente 
non si conosce né nome, né nazio¬ 
nalità, nella serata di martedì, sola 
e disperata e spinta dall’estrema 
necessità, abbia formato il 112 e al 
centralinista sconcertato abbia lan¬ 
ciato un accorato messaggio:«Veni- 
te a prendervi il mio bambino, io 
non ce la faccio più a mantenerlo e 


se voi non mi aiutate sarò costretta 
ad abbandonarlo per strada». Natu¬ 
ralmente una macchina a sirene 
spiegate si è recata all’indirizzo for¬ 
nito dalla donna e gli uomini si so¬ 
no trovati davanti a una scena de¬ 
solante: sul marciapiede di una 
strada malfamata, a ridosso della 
stazione passeggiava una donna 
con una carrozzina, visibilmente 
sconvolta e determinata ad abban¬ 
donare suo figlio. I militari per pren¬ 
dere tempo e per darle modo di ri¬ 
flettere hanno caricato la carrozzi¬ 
na sull’auto blu e si sono diretti al 
comando. Il bimbo intanto, «un bel 
moretto, di aspetto sano e ben co¬ 
perto», come racconta il capitano 
Cortellessa, reclamava la sua pop¬ 
pata con quanto fiato aveva in gola 
e mentre l’ufficiale tentava di con¬ 
vincere la madre a desistere dai 
suoi propositi, qualcun altro si è 
precipitato in farmacia a comprare 
latte in polvere, biberon e pannoli¬ 
ni. 

La storia che c’è dietro questo 
drammatico episodio non si cono¬ 


sce, per la ferma volontà di tutelare 
i diritti di madre e figlio, ma è facil¬ 
mente intuibile e purtroppo abba¬ 
stanza frequente. La donna, già 
madre di un altro bambino e con 
sulle spalle dei precedenti penali è 
probabile che abbia stretto una re¬ 
lazione con un giovane immigrato 
(di qui le caratteristiche somatiche 
del piccolo), il quale alla nascita 
del bambino l’ha abbandonata so¬ 
la e disperata. In caserma ha conti¬ 
nuato a ripetere che «no, quel figlio 
lei proprio non lo voleva tenere», 
ma l’ha curato, nutrito, coperto per 
quasi un mese e alla fine senza più 
speranze, ha chiamato i carabinieri 
per affidarlo a qualcuno che sicura¬ 
mente se ne occuperà. 

E infatti martedì sera, dopo aver 
tentato inutilmente di far cambiare 
idea alla donna, i carabinieri si so¬ 
no messi in contatto col Tribunale 
dei minori, poi hanno chiamato 
un’ambulanza che ha prelevato il 
piccolo e l’ha portato al reparto pe¬ 
diatrico del Policlinico dove viene 
accudito amorevolmente. Ma il ca¬ 


pitano, sull’onda dell’emozione su¬ 
scitata dalla cronaca di questi gior¬ 
ni che riportava l’orribile caso della 
neonata rinchiusa in lavatrice e 
soddisfatto per come questa volta si 
sono messe le cose, ha voluto co¬ 
municare alla stampa l’esito felice 
dell’operazione «tre carabinieri e 
una culla». Ritiene infatti che in 
questo caso un po' di pubblicità 
non nuoccia né alla madre , né al 
neonato. La donna, infatti, se soste¬ 
nuta dalle istituzioni e da qualche 
generoso concittadino potrebbe ri¬ 
pensarci e riprendersi il suo bel 
«moretto». Se invece decidesse defi¬ 
nitivamente di lasciarlo, il bimbo si¬ 
curamente troverebbe immediata¬ 
mente decine di genitori adottivi. 

Con la caserma nelle adiacenze 
della stazione i carabinieri di piaz¬ 
za Dante non sono nuovi a questo 
genere di intervento.Tempo fa si ri¬ 
trovarono a dover rifocillare un 
bambino di due anni e mezzo che 
aspettava la mamma in una casa 
d’appuntamenti dove avevano fat¬ 
to irruzione. □ A. Mo. 


«Il nome della ro¬ 
sa», il famoso ro¬ 
manzo di Umberto 
Eco, continua a fare scuola. An¬ 
che se in questo caso non ci sono 
di mezzo efferati delitti. Dopo il 
furto di alcuni preziosi manoscritti 
dal loro monastero, alcuni frati be¬ 
nedettini hanno deciso di fare 
qualcosa di più che pregare e si 
sono trasformati in agguerriti dete¬ 
ctive per scoprire i ladri. Il furto era 
avvenuto in luglio nella biblioteca 
del monastero di Montserrat, vici¬ 
no a Barcellona, che contiene una 
delle collezioni di testi antichi più 
importanti di Spagna. 

Non volendosi rassegnare alla 
perdita di nove rarissimi mano¬ 
scritti, i monaci hanno deciso di 
indagare per conto proprio, met¬ 
tendo insieme varie prove e colla- 
borando con la polizia nel tendere 
una trappola ai responsabili del 


furto. Alla fine i sospetti si sono in¬ 
centrati su un sedicente rabbino 
che frequentava la biblioteca con 
la scusa di alcune ricerche per un 
centro studi di Tel Aviv. 

I frati hanno appurato che il 
«rabbino», Abraham Asur di 37 an¬ 
ni, era in realtà un commerciante 
di scarpe. E non solo: tanto lui 
quanto la moglie e cinque compli¬ 
ci sono stati colti in flagrante men¬ 
tre preparavano altri furti di pre¬ 
ziosi testi. Addosso ad Asur sono 
stati trovati cinque manoscritti del 
diciassettesimo secolo, finemente 
illustrati, appena trafugati dal mo¬ 
nastero. 

Si calcola che nel complesso le 
opere rubate potessero valere sul 
mercato clandestino circa 250 mi¬ 
lioni di lire. Un bel bottino, non c’è 
che dire, sicuramente più sostan¬ 
zioso dei ricavi di qualche stivalet¬ 
to o mocassino. 
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«Saddam la pagherà» 

L’Irak spara, Clinton si infuria 


Donne curde passano davanti a cumuli di proiettili di mortaio 


Jockel Finck/Ap 


■ Saddam il provocatore. Il dittatore di Baghdad sta cercando un 
nuovo scontro con gli Stati Uniti dopo il successo dei guerriglieri del 
Pdk, alleati deltlrak, nel Kurdistan. L’altra notte un Mig iracheno ed 
un elicottero sono penetrati nella zona di interdizione aerea, e ieri 
mattina una batteria contraerea ha lanciato due missili Sam contro 
una pattuglia di F-16 americani. Nessun caccia statunitense è stato 
colpito. La Casa Bianca ha deciso di inviare nelle basi dell’Oceano 
Indiano uno stormo di cacciabombardieri B-52 che potrebbero at¬ 
taccare basi irachene a sud e a nord di Baghdad. Durissima la rea¬ 


zione di Washington alle provocazioni di Saddam Hussein. Il segre¬ 
tario alla Difesa William Perry minaccia un massiccio raid dei cac¬ 
ciabombardieri. Quarantamila profughi curdi hanno attraversato la 
frontiera con l’Iran che tenta di limitare gli afflussi. Insufficienti e 
caotici gli aiuti. L’Onu ridimensiona la cifre dell’esodo: poche mi¬ 
gliaia di curdi in marcia. Ma Teheran lancia l’allarme: centinaia di 
migliaia di sfollati ammassati alla frontiera senza cibo e acqua. Gli 
ayatollah di Teheran accusano i soldati iracheni di aver sparato sui 
profughi in fuga. La Russia promette aiuti. 


MASSIMO CAVALLINI TONI FONTANA 
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Ricetta di Scalfaro: facciamo il federalismo come in Svizzera 


La Lega si scatena 
«Via i prof meridionali» 

Prodi: basta, saremo inflessibili 


■ La Lega prepara la giornata del Po con 
un’iniziativa preoccupante. Questa mattina i 
giovani del Carroccio distribuiranno davanti alle 
scuole un volantino che contiene un passaggio 
inquietante: «Mai più professori meridionali nel¬ 
le nostre scuole...». Il clima del 15 settembre le¬ 
ghista rischia così di essere turbato da iniziative 
razziste proprio nel momento in cui Bossi, dietro 
le parole roboanti e i proclami, rinuncia però ad 
un gesto emblematico: il giuramento pubblico. 
Il leader del Carroccio 
ha aggiunto che la se¬ 
cessione sarà operati¬ 
va il 15 settembre del 
1997: «Sarà in vigore a 
tutti i livelli, la polizia, i 
magistrati. C’è un an¬ 
no di tempo per pre¬ 
pararla e c’è un gover¬ 
no». Bossi si è detto si¬ 
curo che per la seces¬ 
sione è schierata la 
maggioranza dei pa¬ 
dani e che sul Po arri¬ 
veranno domenica 
milioni di persone. In¬ 
fine una stoccata alla 
Pivetti: ormai si è adat¬ 
tata completamente 
alle esigenze del pa¬ 
lazzo romano. Nella 
sede del Carroccio tut¬ 
ti negano che ci saranno problemi di ordine 
pubblico. Secondo i vertici organizzativi tutto fi¬ 
lerà liscio e lo stesso Bossi invita alla massima 
calma: «Chi è forte, è paziente e sta fermo». Pro¬ 
vocazioni e iniziative fuori della legalità non sa¬ 
ranno comunque tollerate dal governo. Rispon¬ 
dendo ad una domanda sulla manifestazione 
del Carroccio di domenica prossima il presiden¬ 
te del Consiglio Romano Prodi ha ribadito che 


se l’obiettivo di Bossi è la secessione «il governo 
sarà estremamente rigido e inflessibile perchè 
l’unità del paese è un valore per tutti». Sul tema 
della sfida secessionista all’Italia è tornato ieri 
anche il presidente della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro. Lo ha fatto da Berna durante la sua visi¬ 
ta di stato in Svizzera. Scalfaro invita a non 
drammatizzare quanto Umberto Bossi si prepa¬ 
ra a fare lungo il Po: la situazione - ha detto - va 
affrontata con «serena serietà e null’altro». 11 pre¬ 
sidente ha scartato la 
possibilità che le ri¬ 
chieste illegittime e 
anticostituzionali del¬ 
la Lega possano esse¬ 
re accolte ma ha invi¬ 
tato a riflettere sul mo¬ 
dello di autonomia 
della Confederazione 
elvetica. Insomma a 
Scalfaro piace il fede¬ 
ralismo alla Svizzera: 
«Una delle osservazio¬ 
ni che ho fatto anche 
altre volte - ha chiarito 
il capo dello Stato - è 
che la Svizzera può 
dare un apporto del 
tutto particolare al¬ 
l’Europa e anche all’I¬ 
talia perché rappre¬ 
senta una autonomia 
e una vitalità dei cantoni che è esemplare». 
Un’autonomia che «è un elemento fondamenta¬ 
le di convivenza di radici, lingue e religioni diver¬ 
se. Ed io credo che, se la Commissione che il 
Parlamento sta mettendo in atto per modificare 
la Costituzione può trarre da qui significato per 
modificare la struttura dello Stato, questa potrà 
rispondere alle legittime richieste di autonomia 
delle singole realtà che compongono l’Italia». 


BRAMBILLA TREVISANI VASILE 
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GLI STUDENTI DELLA PADANIA 
CHIEDONO 


Mai più professori meridionali nelle nostre scuole 



R. Villari 

«Mi fa paura 
la rozzezza 
e l’oblio 
della storia» 



DI MICHELE 
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P. Mauroy 

Diciamo sì 
alle coalizioni 
ma l’Ulivo 
non è un modello 



RAGONE 
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Come sta il Papa? 
La verità 
entro sette giorni 


Polemiche sulla Finanziaria. Ma tra Romiti e Veltroni incontro chiarificatore 

Scontro Confindustrìa-Ciampi 

Il governo annuncia: arriva la nuova Irpef 


Droga, Torino 
apra la strada 
a una nuova legge 


■ ROMA. Papa Wojtyla è pronto per il viaggio in Francia do¬ 
ve incontrerà, il 19 settembre, il presidente Jacques Chirac. 
Sulle sue condizioni di salute ci sarà un consulto medico al 
suo ritorno. Ma il Vaticano interverrà molto probabilmente 
con un comunicato sulle condizioni di salute del Papa prima 
della partenza del Pontefice per Parigi. Molto si è scritto sulla 
vicenda in questi giorni, specie sulla stampa estera che affer¬ 
mava che il Pontefice è affetto da morbo di Parkinson. Una ri¬ 
velazione non smentita dalla Santa Sede. Ieri il Santo Padre, 
prima di esprimere la sua condanna per l’uccisione dell’arci¬ 
vescovo del Burundi, ha avvicinato una folla di pellegrini: è 
apparso affaticato ma comunque determinato a portare 
avanti la sua missione ecumenica. 


Le ragioni delle tute blu 


CLAUDIO S AB ATTI NI 

C APISCO CHE LO sciopero generale dei metalmeccanici 
del 27 settembre, il primo dopo sei anni, possa essere 
considerato un fatto imbarazzante. Certamente lo è per 
la Federmeccanica e la Confindustria, e forse anche per il go¬ 
verno anche se noi abbiamo detto e ripetiamo che le sue mo- 


■ ROMA. Sulla Finanziaria scon¬ 
tro tra Confindustria e il ministro 
Ciampi. La Confindustria critica i 
conti del governo e delinea un 
quadro pessimistico per il futuro: il 
deficit pubblico potrebbe arrivare 
quest’anno a oltre 130.000 miliar¬ 
di. Gelida reazione del governo 
che comunque ha messo a punto 
una Finanziaria da 32.500 miliardi 
e ha annunciato l'arrivo di una 
nuova Irpef. Incontro pacificatore 
tra Veltroni e Romiti. 
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DON LUIGI CIOTTI 

N ON SE NE PUÒ più: delle polemiche, degli 
attacchi strumentali, delle semplificazioni. 
Ma anche delle facili illusioni, delle «solu¬ 
zioni miracolose», dei miraggi sulle «disintossica¬ 
zioni rapide». Eppure, in materia di tossicodi¬ 
pendenza e di droghe, questo sembra continui 
ad essere un atteggiamento frequente. Il docu¬ 
mento approvato dal Consiglio comunale di To¬ 
rino è senza dubbio rilevante e significativo. De¬ 
ve essere recepito come autorevole invito alla ri¬ 
flessione e al confronto, come sollecitazione al¬ 
l’individuazione di nuove strade, non come oc- 
SEGUE A PAGINA 12 


Ma fatela finita 
con questo buonismo 


MARCO DEMARCO 


P OVERO GRAMSCI. Ogni volta che noi, comuni mor¬ 
tali de l’Unità, facciamo qualcosa di irrituale, ecco 
che c’è chi lo tira in ballo per chiedergli conto 
delle nostre - e solo nostre - gravissime colpe. L’ulti¬ 
ma: aver pubblicato in prima pagina una gran bella 
foto di Denny Mendez, la nuova miss Italia, la cui pel¬ 
le - nera - ha destato non poco scandalo. Giuliano 
Zincone, sul Corriere della Sera, non ce lo ha perdo¬ 
nato. E così proprio Gramsci, uno degli intellettuali 
più curiosi e moderni del suo tempo, viene trasforma¬ 
to in icona sacra, in immaginetta votiva cui chiedere 
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CHE TEMPO FA 

Partito Unico 


L UNEDÌ 16 avremo un nuovo governo provvisorio, sta¬ 
volta eletto dal popolo e dunque legittimato ad aprire 
trattattive con il corrispettivo governo di Roma». Paro¬ 
la di Giancarlo Pagliarini. Io vivo, lavoro e pago le tasse nel 
Nord, ma lunedì 16 nessun governo potrà dire di essere stato 
eletto da me, né dalla stragrande maggioranza degli italiani 
del Nord. Quello che fa paura, ma davvero paura nella Lega è 
l’identificazione, tipicamente totalitaria, del Partito con lo 
Stato (sia pure uno Stato virtuale come lo Stato padano), del 
«popolo» con i propri militanti e, naturalmente, del Potere 
con il Capo. Si fa un gran parlare di «attacco all’unità nazio¬ 
nale»: ma il reiterato, allegro sputacchio che personcine gen- 
tille e sorridenti come Pagliarini stampano ogni giorno in fac¬ 
cia ai diritti di chi non la pensa come loro, osando pronun¬ 
ciarsi a nome di tutti senza averne nessunissimo diritto, non è 
un’emergenza, quella? In un eventuale «Stato Padano» nato 
su questi presupposti, e con questi capetti come padri della 
Patria, la democrazia varrebbe molto meno della famosa pal¬ 
lottola da trecento lire. [MICHELE SERRA] 
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Primo giorno di scuola per le superiori, oggi elementari e medie 

Prof, aule e problemi 
«Però c’è più ottimismo» 


Sono tornati di nuovo in classe gli studenti e i professori 
delle scuole superiori romane. Ad attenderli i soliti proble¬ 
mi - aule insufficienti, insegnanti ancora senza cattedra, li¬ 
bri troppo cari - ma quest’anno le proposte e le provoca¬ 
zioni del ministro dell’Istruzione Berlinguer hanno fatto 
crescere le speranze e l’entusiasmo per la tanto attesa rifor¬ 
ma della scuola. Un nuovo «autunno caldo» per le occupa¬ 
zioni? «Speriamo di no. Bisogna trovare altre forme di lotta», 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


Caro-libri 
Spesa da record 
in una classe 
del «Visconti» 

La palma della «classe più costosa» di 
Roma - un milione e centomila lire per 
acquistare libri di testo e vocabolari di 
Greco, Latino e lingua straniera - è 
andata, in apertura di anno scolastico, 
ad una prima del liceo classico 
Visconti. È quanto emerge da 
un’indagine sul costo della scuola 
fatta dall’Unione degli studenti (Uds). 
Sono stati controllati decine di istituti 
superiori della capitale - 36, per la 
precisione - i cui risultati, nel 
dettaglio, con la classifica delle «dieci 
classi più care» saranno illustrati 
proprio questa mattina, alle 11, invia 
dei Giubbonari 41, dove 
l’organizzazione ha allestito anche un 
mercatino dell’usato, con circa 
quattromila volumi. 

Il «caro-libri», con un aumento di circa 
l’8 per cento rispetto allo scorso anno, 
è stato così uno dei problemi con cui i 
circa 160mila studenti delle superiori, 
che ieri sono tornati a scuola, hanno 
dovuto farei conti. 

Questa «indagine artigianale» è stata 
realizzata sulla base delle 
segnalazioni che gli studenti hanno 
voluto inviare all’Uds, per denunciare 
le situazioni più eclatanti. E alla fine 
sono state tirate le somme: secondo il 
coordinatore romano dell’Uds, 
Alessandro Genovesi, emerge anche 
che «quest’anno scolastico costerà in 
media ad ogni ragazzo tra libri, 
trasporti e pizzetta di metà mattina, 
due milioni e mezzo». 

«Il bilancio del primo giorno di scuola - 
ha continuato a spiegare Alessandro 
Genovesi- è che come al solito ci sono 
alcune scuole che per mancanza di 
soldi non faranno i corsi di recupero». 
E ha concluso: «Quelle che fino a 
questo momento ci risultano sono i 
licei Cavour, Avogadro e Benedetto 
Croce». 


■ Anno nuovo, scuola vecchia. 
Vi ricordate - per averlo letto l’anno 
scorso, o due anni fa - il solito tor¬ 
mentone degli insegnanti che anco¬ 
ra non hanno la cattedra assegnata, 
delle aule che sono insufficienti e dei 
libri che costano troppo? Beh, niente 
di nuovo sui banchi romani: i proble¬ 
mi c’erano e ci sono ancora, nono¬ 
stante ieri per gli istituti superiori sia 
cominciato ufficialmente l’anno 
scolastico 1996-97. 

Semmai, è un poco cambiata lo 
stato d’animo con cui insegnanti e 
alunni, impiegati e bidelli si sono ri¬ 
trovati nelle aule e nei corridoi dopo 
la lunga pausa dell’estate. Perchè le 
ipotesi avanzate dal ministro dell’i¬ 
struzione Luigi Berlinguer sulla rifor¬ 
ma della scuola superiore, con la 
proposta di cambiare dopo un ven¬ 
tennio l’esame di maturità e la «pro¬ 
vocazione» di abolire il classico so¬ 
stituendolo con una sorta di politec¬ 
nico hanno creato una forte aspetta¬ 
tiva. «Sì, stamattina (ieri per chi leg¬ 
ge, ndr) c’era un certo fermento sia 
tra i colleghi che tra gli studenti - con¬ 
ferma Guido Grilletti, che insegna 
italiano e latino al liceo classico Giu¬ 
lio Cesare - direi che per il momento 
prevale un moderato ottimismo: c’è 
chi pensa che dopo quarant’anni di 
immobilismo quelli di Berlinguer sa¬ 
ranno comunque interventi rivolu¬ 
zionari, e chi invece - pur contento - 
spiega che come al solito vincerà la 
burocrazia di palazzo. Chi teme le 
novità, invece, è depresso». E la pro¬ 
posta di cambiare l’esame di maturi¬ 


tà, trova sostegno nelle aule? «Noi 
professori siamo i primi a volere che 
l’esame cambi, introducendo tutte le 
materie e la commissione interna. 
Così com’è oggi è una roulette russa 
o una pagliacciata: da aprile gli stu¬ 
denti studiano solo due materie tra¬ 
lasciando tutto il resto. Del resto, an¬ 
che gli alunni sono d’accordo con 
noi...». 

Ma è proprio vero che agli studen¬ 
ti piacerebbe così tanto, questa nuo¬ 
va maturità? «Beh, in realtà siamo un 
po' preoccupati - dice Chiara, III li¬ 
ceo nella stessa scuola - anche per¬ 
chè, per fare l’esempio della mia 
classe, i professori hanno molte pre¬ 
ferenze tra gli alunni, molti “cocchi- 
ni”. E chi è antipatico agli insegnanti 
rischia invece di fare un brutto esa¬ 
me». Un inizio di scuola non proprio 
incoraggiante, insomma... «Diciamo 
faticoso. Abbiamo fatto cinque ore: 
una di italiano, due di storia e filoso¬ 
fia, una di arte e l’ultima di educazio¬ 
ne fisica. La professoressa d’italiano 
ci ha spiegato l’Alfieri, e già abbiamo 
i compiti da fare». Quest’autunno sa¬ 
rà ancora «caldo» per le autogestioni 
e le occupazioni? «Non credo, è un 
fenomeno in calo - risponde Chiara, 
che fa parte dell’Unione degli stu¬ 
denti - anche perchè non vale la pe¬ 
na perdere tanto tempo. Meglio or¬ 
ganizzare altre forme di lotta». Lo di¬ 
ci perchè quest’anno hai gli esami? 
«No, lo giuro, la pensavo così anche 
l’anno scorso». E dopo la maturità? 
«Ho già deciso: il corso di giornali¬ 
smo a Lettere». 


Da chi affronta il suo ultimo anno 
di liceo a chi ieri per la prima volta vi 
ha messo piede. È il caso di Giorgia, 
quarta ginnasio all’Anco Marzio: «La 
mia prima impressione? È terribile, 
mi sa che si studierà moltissimo. Del 
resto, mio padre mi aveva avvisata. 
Speravo che il primo giorno sarebbe 
stato più divertente, invece ci hanno 
già dato i compiti. In classe siamo in 
ventitré, con solo quattro maschi. 
Appena arrivati, ci hanno fatti anda¬ 
re in palestra, dove il vicepreside ci 
ha spiegato le regole dell’istituto: le 
solite cose, il libretto di assenze, i ri¬ 
tardi e così via. Poi abbiamo fatto co¬ 
noscenza con la professoressa d’ita¬ 
liano, che ci ha fatto compilare un 
questionario sulla lettura». 

Altra scuola, altra storia. Fernan¬ 
do Calderari lavora nella segreteria 
didattica del Magellano, un istituto 
tecnico commerciale: «Un primo 
giorno tranquillo, anche perchè la 
nostra scuola è nuovissima e dispo¬ 
ne di giardini, campi da calcio e da 
basket, un grande auditorium. In- 
somma, i nostri ragazzi trovano una 
buona accoglienza. Una curiosità: 
anche quest’anno sono stati molti gli 
studenti a chiedere di cambiare se¬ 
zione, quasi sempre per poter stare 
in classe con i loro amici. E se non ci 
sono problemi di numero, anche 
questa volta li accontenteremo». 

La scuola di Camilla, invece, non 
è una nuovissima: anzi, cade a pez¬ 
zi. «Gli ultimi due piani sono crollati 
cinque anni fa - spiega la ragazza, al 
quarto anno di liceo scientifico al 
Manfredi Azzarita - da due anni sia¬ 
mo dispersi in tre succursali. E non è 
finita qui: i corsi di recupero non si 
sono fatti, perchè non c’erano i sol¬ 
di, e per lo stesso motivo non potre¬ 
mo neanche usare la scuola di po¬ 
meriggio. Entusiasmo? Quasi zero. 
Per fortuna che da gennaio, per sei 
mesi, vado a studiare in Inghilterra. E 
quest’altr’anno chissà se mi tocche¬ 
rà fare l’esame di maturità con tutte 
le materie. Mi sa di sì, però - conclu¬ 
de quasi tra sè e sè - perché Berlin¬ 
guer lo vedo molto deciso». 



Mimmo Frassineti/Agf 


Delibera regionale sui farmaci per i tossicodipendenti 

Droga, più libertà ai Sert 


■ La persona al centro degli in¬ 
terventi di Usi e Sert; risposte imme¬ 
diate alle richieste di aiuto attraverso 
la somministrazione di farmaci sosti¬ 
tutivi della sostanza che dà dipen¬ 
denza, tra quelli previsti dalla farma¬ 
copea; la distribuzione di profilattici 
e di siringhe monouso, ma anche in¬ 
terventi di educazione sanitaria e so¬ 
cio-assistenziali. Sono questi i princi¬ 
pi ispiratori di una delibera approva¬ 
ta ieri dal consiglio regionale con i 
voti della maggioranza in cui vengo¬ 
no dettate le linee guida per il recu¬ 
pero dei tossicodipendenti da parte 
dei servizi sanitari. Nella nuova legge 


è prevista anche l’istituzione di sale 
di ritrovo diurne, di centri di crisi ca¬ 
paci di affrontare l’emergenza, di 
centri residenziali e semiresidenziali 
e interventi nelle carceri. «Noi non 
stiamo offrendo una terapia obbliga¬ 
toria -ha sottolineato l’assessore alla 
sanità, Lionello Cosentino - ma una 
strategia di riduzione del danno da 
uso di droga che si fonda nel fornire 
al tossicodipendente un momento 
preliminare di aiuto. Poi potrà inizia¬ 
re un percorso per l’uscita dalla di¬ 
pendenza e per il recupero anche 
sociale del tossicodipendente». 11 
presidente della commissione crimi¬ 


nalità, Angelo Bonelli, ha affermato 
che «da oggi i Sert del Lazio e le strut¬ 
ture residenziali e semi-residenziali 
potranno somministrare qualunque 
farmaco compresa la morfina, fa¬ 
cendo un passo importante verso il 
superamento della politica proibi¬ 
zionista in questo paese». Per Alessio 
D’Amato, di Rifondazione Comuni¬ 
sta, il provvedimento costituisce «un 
notevole passo in avanti in una ottica 
che pone al centro la persona. Gli in¬ 
terventi di riduzione del danno na¬ 
scono dalla esigenza di fornire rispo¬ 
ste alle richieste di aiuto che non sia¬ 
no processi standardizzati». 


Il sindaco manda in libreria «Piazza della Libertà», autobiografia politica 

Rutelli: quello sguardo di Sharon Stone 



Francesco 
Rutelli 
si concede 
unapausa 
dagli impegni 
del Comune 
di Roma 

Alberto Pais 


«Piazza della libertà»: la piazza di Francesco Rutelli, sinda¬ 
co, verde e radicale. Un libro scritto col suo uomo-immagi¬ 
ne, Paolo Gentiioni, nelle librerie da martedì prossimo per 
la Mondadori. Duecentoquattordici pagine di racconto in 
prima persona, manifesto e consuntivo di un’esperienza 
che Rutelli rivendica di condividere con migliaia di sindaci 
e amministratori. Infatti l’ultimo capitolo si chiama: Cam¬ 
bio di generazione. 


NADIA TARANTINI 


■ Lo ha scritto per sé. E per quel¬ 
le migliaia di nuovi sindaci e am¬ 
ministratori, giovani leve nel go¬ 
verno e nello Stato. Storia di Fran¬ 
cesco Rutelli, sottotitolo: la mia 
generazione. Ha scritto di sé. An¬ 
che di suoi momenti privati - fino¬ 
ra rimasti fuori dai taccuini e dai 
registratori di tutte le persone che 

10 hanno intervistato. E ha scritto 
di Clinton e Berlusconi, di Anna 
d’Inghilterra e di Arafat. Persino 
di Sharon Stone (chissà se glielo 
perdoneranno). A tre anni dalla 
sua elezione a sindaco di Roma, 
a poco più di dodici mesi dalla 
sua probabile ricandidatura, 
Francesco Rutelli si confessa e 
confida in Paolo Gentiioni, re¬ 
sponsabile dell’ufficio comunica¬ 
zione e immagine del suo gabi¬ 
netto, per condurre a buon fine il 
compito. Tra una riunione, un 
pranzo di lavoro, la sera una volta 
finito tutto, dopo le dieci - raccon¬ 
ta l’aiutante. Il risultato è «Piazza 
della libertà», 215 pagine, 27.000 
lire. L’ha pubblicato Mondadori, 
e sarà nelle librerie da martedì 
prossimo. Ieri, intanto, Rutelli l’ha 
presentato alla Festa de l’Unità di 
Modena, insieme a Walter Veltro¬ 
ni, Enrico Mentana e Maurizio 
Costanzo. 

Lui e Pepe Carvalho 

«Siamo una generazione che a 
diciott’anni ne aveva già quaranta, 
ma che ora fatica a compierne qua- 
rantuno». Benché Rutelli di anni ne 
abbia 42, ha scelto questa citazione 
di Manuel Vàzquez Montalbàn e 
del suo detective Pepe Carvalho per 

11 finale di «Piazza della Libertà». 
«Montalbàn si riferiva agli antifran¬ 
chisti spagnoli, ma per molti di noi 
è vero che la stagione dell’impegno 
politico e sociale ha accelerato le 
tappe della vita, e ora quella stessa 
intensità ci fa rimanere giovani», 
scrive Rutelli quasi citandosi. Poi¬ 
ché già all’inizio del libro il tema è 
quello: «Questo libro nasce per ren¬ 
dere conto di una realtà che, pur 


essendo sotto gli occhi di tutti, è og¬ 
getto di scarse attenzioni: in molti 
posti di comando, in Italia, c’è una 
leva di persone nuove.». 

Ma la seriosità dell’attacco e del 
finale non inganni. 11 libro è una 
piacevole passeggiata tra vicende 
politiche e personali, scritto con le¬ 
vità e secchezza. Quei propositi ini¬ 
ziali - quella conclusione - si incar¬ 
nano in aneddoti e brevi quadri. 

Roma, mon amour 

Impudicamente il libro s’apre 


sulla confessione di un doppio 
amore: per Roma e per Barbara Pa- 
lombelli, la moglie. Un po’ quasi 
imbarazza - non siamo più tanto 
abituati alle confessioni sentimen¬ 
tali. «Il tempo che trascorriamo in¬ 
sieme ci sembra sempre insuffi¬ 
ciente. Alla fine, la fatica del lavoro 
è soverchiante, ma l’intensità delle 
nostre giornate ci regala la sensa¬ 
zione di aver già vissuto insieme 
con amore non sedici, ma trenta- 
due anni, e senza annoiarci un mi¬ 
nuto.» Più moderato il sindaco sul¬ 


l’incontro con Sharon Stone, un’oc¬ 
casione che molti e molte gli invi¬ 
diamo. «Scrutandomi con un sorri¬ 
so che può suscitare qualunque 
reazione, Sharon Stone dice: ‘Sei ri¬ 
masto integro. Conosco pochi poli¬ 
tici che non portino in faccia la cor¬ 
ruzione’. Ringrazio, un po' imba¬ 
razzato (...) La splendida attrice 
però si sbaglia: non sono poi così 
pochi i politici italiani che si ritrova¬ 
no più poveri di quando hanno ini¬ 
ziato la loro carriera.» 

E via trascorrendo da un ricordo 
di giovinezza alle tappe della cam¬ 
pagna elettorale del 1993. 

«Marco Pannella? Inutile girarci 
intorno: è un uomo da prendere 
'tutto intero’, così com’è. (...) La 
verità è che Pannella è una confe¬ 
zione già bella e fatta: il personag¬ 
gio pubblico e l’uomo in carne e 
ossa coincidono perfettamente...». 

In «Piazza della Libertà», Rutelli 
paga il debito-credito vero Marco 
Pannella, nei cui confronti è stato 
spesso accusato di aver commesso 
un parricidio. 


Splendori e miserie radicali 

«Senza Pannella, l’Italia di questi 
quarant’anni sarebbe stata e sareb¬ 
be assai più povera. Certo, negli ul¬ 
timi tempi le sue scelte politiche ri¬ 
sultano incomprensibili. Per me, lo 
sono almeno da quando, in una 
riunione dei parlamentari radicali 
della fine del 1988, lo sentii spiega¬ 
re in questi termini le ragioni per 
promuovere il sistema elettorale 
uninominale secco: ‘Così potrò 
presentarmi con i bianchi nelle re¬ 
gioni rosse e con i rossi nelle regio¬ 
ni bianche.’». Splendori e miserie di 
una militanza radicale smontata 
ma non rinnegata: «A Pannella re¬ 
sto comunque affezionato. Gli 
debbo il battesimo in politica...». 

Autoriflessivo: «Qual è stata la 
mia esperienza politica nelle for¬ 
ze di minoranza, i radicali e poi i 
verdi? Che cosa ho imparato a fa¬ 
re? Non un unico mestiere, ma 
moltissimi formano il know how 
di quasi quindici anni di attività 
politica...Giornalista. (...) Procac¬ 


ciatore di fondi (puliti). (...) An¬ 
chorman. (...) «Gentile organiz¬ 
zatore». (...) Pubblicitario. Da 
sindaco ho imparato un’altra 
dozzina di mestieri, assai diversi e 
un po' più sofisticati. Ma vi assi¬ 
curo che non sarei stato in grado 
di svolgerli se non avessi matura¬ 
to le istruttive e rocambolesche 
esperienze di cui sopra.». 

Al governo della città 

Senza mediazioni: « L’entourage 
romano di Fini, a parte qualche 
rara personalità civile e amabile, 
come il professor Domenico Fisi¬ 
chella, è uno zoo di ex fascisti.» 
Leggende metropolitane: «Nel 
corso di una cena all’ambasciata 
della Corea del Sud (...) due per¬ 
sone diverse, entrambe autorevo¬ 
li, si sono complimentate con 
mia moglie sulla presunta qualità 
di proprietaria di una bellissima 
libreria di via Veneto che io stes¬ 
so avevo appena inaugurato.». 

Quasi cento pagine del libro, 
quelle centrali, sono dedicate al 
governo, un particolare manifesto 
elettorale per le elezioni prossime 
venture, nel quale Rutelli trasce¬ 
glie, sempre con lo stile del rac¬ 
conto, i passi e contrappassi del¬ 
la sua stagione di primo cittadino 
della capitale. Un 'eredità misera e 
ingombrante è il primo gradino, 
passando per tangentopoli e arri¬ 
vando al presidente Scalfaro. Se¬ 
guono le centopiazze e la cura del 
ferro - ciò che noi che abitiamo a 
Roma conosciamo molto bene, 
ma che viene porto al pubblico 
nazionale come nuovo identikit 
di una città che Rutelli - lo si ca¬ 
pisce dal libro - vuole vendere in 
Italia e all’estero come organismo 
in profonda trasformazione. No¬ 
nostante...la «sindrome nimby»: 
«’Un popolo di proprietari di case 
è invincibile' diceva il grande 
Franklin Delano Roosvelt, ma 
non poteva prevedere il dilagare 
della sindrome nimby (not in my 
backyard, non sotto casa mia), 


che non si manifesta più solo per 
le centrali atomiche o le discari¬ 
che di rifiuti, ma perfino per i par¬ 
cheggi.» E nonostante il sociali¬ 
smo reale alla romana: «Esiste 
una sola ragione al mondo per 
cui il comune di Roma debba es¬ 
sere proprietario di una centrale 
del latte che per di più costa ai 
romani qualche decina di miliar¬ 
di ogni anno...?». 

Bottai e Di Pietro 

Dal suo nuovo matrimonio in 
Chiesa al conflitto con la comunità 
ebraica, «Piazza della Libertà» con¬ 
segna al pubblico italiano il diario 
del sindaco lungo tre anni, nulla ta¬ 
cendo; ma di tutto dando il colore 
di chi l’ha vissuto da protagonista. 
Così è per Antonio Di Pietro e il suo 
braccio di ferro col sindaco per la 
gestione dell’evento del secolo, il 
Giubileo: «Non credo sia sempli¬ 
ce, per chi ha incarnato per anni 
la parte del magistrato difensore 
dei cittadini, calarsi nei panni del 
ministro; inoltre, qualche inciden¬ 
te di percorso ha ingarbugliato 
un po' di competenze e respon¬ 
sabilità.» Malizia: «A lungo anda¬ 
re, più delle esternazioni e del 
suo modo di smarcarsi da partiti 
e colleghi di governo, conterà la 
capacità di Di Pietro di realizzare 
risultati concreti e visibili. (...) Se 
invece sbatterà la porta per sotto- 
lineare la sua diversità, sarà 
un’occasione perduta, anche per 
lui.». 

Cambio di generazione. È l’ulti¬ 
mo capitolo vero del libro (poi 
c’è una postfazione e l’elenco de¬ 
gli assessori e delle persone di 
staff). È il Rutelli politico politico, 
che parla ai quarantenni come 
lui e guarda al dopo, certo in pri¬ 
mo luogo per se stesso, per la 
propria convinzione di poter rap¬ 
presentare, insieme ad altri, una 
possibile transizione. Troppo am¬ 
bizioso? Presuntuoso? Di certo, si 
è messo a nudo. Guardiamolo 
negli occhi. 
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Un nuovo lotto per finanziare i Beni culturali: l’annuncio di Veltroni e Visco 



Sui cartelli dei lavori in corso per il restauro di monumenti 
e celebri complessi architettonici, tra qualche mese potre¬ 
mo leggere: «opera finanziata con i proventi del lotto». L’i¬ 
dea dei ministri Veltroni e Visco è proprio questa: una nuo¬ 
va giocata del lotto (il mercoledì) che frutterà 200 miliardi 
l’anno da investire nella tutela e conservazione dei Beni 
culturali. Ecco come funzionerà e quali saranno i primi 
monumenti «lottizzati». 


RENATO PALLAVICINI 




DALLA PRIMA PAGINA 


Il coraggio 

turali» e una espressione bassa e 
proletaria «il gioco del lotto». E in¬ 
vece, non si potrebbe azzardare 
che i ministri compartecipi hanno 
una visione moderna della condu¬ 
zione di un Ministero e di come 
trovare le risorse? Sono molte ri¬ 
sposte che in qualche grado rivele¬ 
ranno quanto il nostro snobismo 
nazionale si nutre di forma e non 
di sostanza, come ogni snobismo è 
fatto di irrealtà e non di realtà. Poi¬ 
ché infatti qui la sostanza, prima di 
tutto, è una: la cronica carenza di 
capitale nei confronti del manteni¬ 
mento del patrimonio nazionale, 
alla quale non ci sono ripari se 
non «inventandoli». In passato so¬ 
no state create tante gabole al fine 
di aiutare una barcollante o dispe¬ 
rata situazione economica (lotte¬ 
rie, gratta e vinci, totocalcio, totip e 
via dicendo). Ora Veltroni e Visco 
hanno intenzione di ritagliare un 
pezzo di questo patchwork, il pez¬ 
zo più antico, il lotto, solo in fun¬ 
zione del patrimonio culturale, 
senza nuocere agli strumenti già in 
funzione e più che altro nettamen¬ 
te distinguendosi nel limitare con 
chiarezza il fine di questa raccolta, 
la quantità degli introiti e la loro 
destinazione. Poiché nè Visco nè 
Veltroni ignorano lo snobismo e il 
formalismo degli italiani che nel¬ 
l’aggregazione tra la parola cultura 
e la parola lotto vedranno dissacra¬ 
ti gli altarini formali di cui ci nutria¬ 
mo da sempre, mi pare che essi di¬ 
mostrino una buona dose di inven¬ 
tiva e di coraggio nei confronti del¬ 
l’opinione pubblica. La verità che 
brucia e non si deve mai eviden¬ 
ziare è la povertà ben celata del 
nostro sistema e di conseguenza le 
impossibili attività necessarie (vedi 
il capitolo «immobilismo cronico»). 
Chi è povero è costretto ad essere 
creativo, se vuol «fare», ed esserlo 
in funzione di ciò che vuole difen¬ 
dere. Trovare i quattrini e trovarli in 
modo che non danneggino altri 
settori, non gravino sui cittadini, è 
già una prova notevole di realismo. 
Non a caso una lotteria del genere 
esiste in Gran Bretagna, paese sen¬ 
za soldi e mediocramente creativo 
ma in compensio sempre pronto 
alle scelte pragmatiche. Prima che 
arrivino gli insulti, dunque, comin¬ 
cio a congratularmi: non era facile 
inventare una soluzione limpida, 
utile e con un tasso di sportiva alle¬ 
gria. Speriamo che tutto funzioni 
da progetto. 

[Francesca Sanvitale] 


■ Terno secco su tutte le ruote. 
Vincita record, 200 miliardi. Caccia 
al superfortunato. Se fosse un vero 
titolo di giornale potrebbe suonare 
pressappoco così. La notizia, inve¬ 
ce, è (quasi) vera. 1 200 miliardi 
(all’anno) sono l’introito preventi¬ 
vato di una giocata aggiuntiva del 
lotto (l’estrazione si farà il mercole¬ 
dì) e l’incasso servirà a finanziare i 
beni culturali. L’«idea nuova» per 
nuove risorse da destinare ai beni 
culturali l’hanno lanciata ieri matti¬ 
na, in una conferenza stampa a Pa¬ 
lazzo Chigi, il vicepremier e mini¬ 
stro dei Beni Culturali, Walter Vel¬ 
troni, assieme al ministro delle Fi¬ 
nanze, Vincenzo Visco. Una «cop¬ 


pia vincente» («con tutte queste “v” 
nei nomi», scherza Veltroni) che da 
un po' di tempo procede in sinto¬ 
nia e in sinergia con idee e progetti 
per trovare un po' di risorse in un bi¬ 
lancio finanziario che ne ha po¬ 
chissime: dagli sgravi fiscali alla 
questione sul diritto d’autore. E che 
ora le cerca col lotto. 

Ma veniamo alla proposta lan¬ 
ciata ieri. L’idea, Veltroni e Visco, 
l’hanno presa da altri paesi euro¬ 
pei, in primo luogo dall’Inghilterra: 
dove la National Lottery, la lotteria 
nazionale (che fa incassare allo 
stato ben 13.600 miliardi l’anno) 


destina il 28% di questo po' po' di 
cifra alla cultura. Ma i duecento 
miliardi che finiranno nelle casse 
del ministero dei Beni Culturali 
italiano non sono affatto poca 
cosa, se si pensa che la spesa to¬ 
tale (in conto capitale) del dica¬ 
stero è di 550 miliardi all’anno: il 
che vuol dire che i proventi delle 
giocate al lotto, rappresenteranno 
un 40% in più. Ma a che cosa ser¬ 
viranno e come saranno spesi 
questi soldi in più? Soprattutto 
per finanziare progetti di tutela e 
di restauro che riguarderanno tut¬ 
ti i settori di competenza del mi¬ 


nistero: e dunque, architettonici e 
archeologici, storici, archivistici e 
librari; con un occhio attento an¬ 
che all’acquisizione di opere di 
arte contemporanea. Una volta 
all’anno il ministero deciderà co¬ 
me e dove spendere questi soldi, 
che dovranno essere distribuiti 
sull’intero territorio nazionale, 
per progetti di grande rilevanza 
che contribuiscano alla salva- 
guardia e alla diffusione della 
cultura (non interventi elitari, 
dunque, né spese ordinarie). 

L’indicazione per alcuni obiet¬ 
tivi concreti, l’ha fornita lo stesso 
Veltroni, elencando, fra i tanti, 
cinque progetti di restauro: l’Al¬ 
bergo dei Poveri a Napoli, il Pa¬ 
lazzo Citterio e la Grande Brera a 
Milano, il complesso della Vena¬ 
ria Reale a Torino, un ciclo di af¬ 
freschi nel Palazzo della Ragione 
di Padova e la creazione di un 
museo nel Castello di Melfi. 
Obiettivi immediati e immediata¬ 
mente «cantierabili» (come si di¬ 
ce con orrendo neologismo), 
non appena la nuova giocata del 
lotto sarà operativa. 1 tempi, lo 


hanno confermato Veltroni e Vi¬ 
sco, saranno brevi e, già dai primi 
mesi del 1997, la macchina do¬ 
vrebbe marciare. Tra pochi giorni 
sarà firmato il decreto del mini¬ 
stro delle Finanze che istituisce la 
nuova estrazione del mercoledì 
(che si aggiunge a quella tradio- 
nale del sabato) e in brevissimo 
tempo si passerà all’approvazio¬ 
ne di una piccola norma di legge 
che ne trasferisce i proventi dalle 
Finanze ai Beni Culturali. 

Con il lotto, dunque, si cerche¬ 
ranno di raggiungere una serie di 
obiettivi che fanno parte della 
nuova strategia per gli investi¬ 
menti nei beni culturali. «Con 200 
miliardi - ha spiegato il ministro 
Veltroni - si possono finanziare 
progetti, ma si possono anche at¬ 
tivare 2.500 unità di lavoro ogni 
anno». E poiché i fondi potranno 
essere utilizzati a beneficio non 
solo di beni statali, ma anche di 
quelli degli enti locali ed ecclesia¬ 
stici, potranno essere attivate ri¬ 
sorse di altra origine. 

Tutta l’operazione avrà la mas¬ 
sima pubblicizzazione e traspa¬ 


renza. Da una parte con una 
campagna di promozione nei 
musei: i visitatori troveranno ma¬ 
nifesti, depliant e annunci che in¬ 
viteranno a tentare la fortuna col 
lotto e al tempo stesso a finanzia¬ 
re la cultura; e dall’altra con uno 
specifico (e immancabile) sito 
Internet su cui si troveranno tutte 
le informazioni su destinazione 
dei fondi e avanzamento dei la¬ 
vori. 

Dalla sua parte, il ministro Vi¬ 
sco, ha sottolineato la necessità 
di razionalizzare e rendere effi¬ 
ciente tutta la gestione del siste¬ 
ma delle lotterie e del gioco del 
lotto, ricordando che tra gennaio 
e giugno l’incasso il gettito del 
lotto è stato di 3.300 miliardi, con 
una crescita, rispetto all’anno 
precedente, del 21%. Intanto, per 
incentivare ulteriormente il lotto e 
per fronteggiare il superlavoro 
prodotto dai futuri giocatori di 
metà settimana, entro l’anno sa¬ 
ranno in funzione altri 15.000 
nuovi botteghini. Si troveranno 
un po' dappertutto. Tranne (e 
per fortuna) che nei musei. 


■ ROMA. Dovrebbe essere la te¬ 
sta d’ariete dell’opposizione più fe¬ 
roce, nutrita di sarcasmi e dotte re¬ 
criminazioni. Arriva, invece, il col¬ 
po di scena di un elogio incondizio¬ 
nato per l’idea di affidare ad un Lot¬ 
to supplementare le fortune del pa¬ 
trimonio culturale e artistico. «Ge¬ 
niale», commenta l’onorevole Vit¬ 
torio Sgarbi; «la prova - aggiunge - 
che i ministri del Pds sono capaci e 
pieni di slancio. Vanno guardati 
con ammirazione». Geniale? Am¬ 
mirazione? Sgarbi chiama in causa 
YHomo ludens e Johann Huizin- 
ga. «Non c’è niente di più affine 
all’arte del gioco e dell’arte al 
gioco. Il gioco è una componente 
dell’arte, è creazione artistica. Pi¬ 
casso era un grande giocatore. 
Trovo l’idea formidabile». 

Eppure, mettere insieme una cin¬ 
quina e Caravaggio. «Non c’è mo¬ 
ralismo nell’arte - dice Sgarbi -, 
ma nei critici, soprattutto in quelli 
di sinistra, e nei destinatari. Un 
moralismo che giunge a tracciare 
un confine scontato tra un regno 
del Bene ed uno del Male. Pregiu¬ 
dizi che nascondono il fattore ri¬ 
schio, scommessa: sì, l’artista è 
anche un giocatore d’azzardo. 
Ma non è detto che l’introduzio¬ 
ne dei botteghini del lotto nei 


LE REAZIONI. Per Vittorio Sgarbi è «un’idea geniale», per Luciano Canfora «sano cinismo» 


E un coro di sì: «Questa è la strada giusta 


» 


Il gioco è arte, l’arte è gioco. Perfino Vittorio Sgarbi rende 
omaggio alla proposta avanzata dalle sponde dell’Ulivo. Si 
abbini il lotto all’arte: l’uno e l’altra si compendiano, l’arti¬ 
sta è un giocatore d’azzardo. Fa breccia l’idea illustrata da 
Walter Veltroni e Vincenzo Visco. Il viaggio telefonico sem¬ 
bra a senso unico: consensi, consensi, ancora consensi. 
Fin quando qualcuno obietta: «Un disegno machiavellico, 
la tassa sulla stupidaggine». 


GIULIANO CAPECELATRO 



Zeri 

«Ora si fa 
invece 
di versare 
lacrime» 


Ronchey 

«Qualsiasi 

iniziativa 

sarà 

apprezzabile» 


Dorfles 

«Dalla mania 
del gioco 
opere 
di bene» 


musei operi il miracolo. L’affinità 
che c’è tra produttori d’arte e gio¬ 
co, manca del tutto tra i consu¬ 
matori. Sono mercati diversi. ». 
Promozione a pieni voti, dunque, 
per Veltroni e Visco. No, qualche 
perplessità Sgarbi ce l’ha. «Non 
mi sento di sposare fino in fondo 
l’idea di utilizzare quei soldi per 
l’acquisto di opere d’arte contem¬ 
poranea. Potrebbe finire col crea¬ 
re uno stuolo di artisti di regime. 
Punterei piuttosto sull’acquisizio¬ 
ne e sulla salvaguardia del patri¬ 
monio culturale antico. Ripeto, 
l’idea è formidabile. Vorrebbe di¬ 
re un incremento importante per 
i beni culturali, costretti a fare i 
conti ogni anno con 1500-1700 
miliardi, di cui 1300 vincolati per 


le spese correnti, con un residuo 
effettivamente disponibile di 4- 
500 miliardi.». 

Telegrafico Alberto Ronchey, un 
passato illustre da giornalista e, 
anche, da ministro dei Beni cultu¬ 
rali nel governo Ciampi, un pre¬ 
sente alla testa della RCS editori 
(Rizzoli-Corriere della Sera). 
«Complimenti e auguri», esordi¬ 
sce. Anche qui, honni soit qui 
mal y pense, neppure la più lieve 
ombra di ironia. Perché «con un 
patrimonio storico-artistico di va¬ 
lore incalcolabile, che va in rovi¬ 
na, ogni espediente volto a rac¬ 
cogliere nuove risorse finanziarie 
per il ministero dei Beni culturali 
è molto apprezzabile. Come tutti 
sanno, si tratta della manutenzio¬ 


ne di musei, biblioteche, archivi, 
di scavi archeologici e in generle 
dei restauri necessari a dipinti, 
sculture, architetture. Qualsiasi 
iniziativa è provvidenziale, anche 
una lotteria come quella propo¬ 
sta da Walter Veltroni». 

Be’, un ministro è un ministro, 
anche se ex, ragiona in un’ottica 
particolare. Ma un critico? Sgarbi 
no, ma qualcuno che storca il na¬ 
so ci sarà pure. «Approvo in pie¬ 
no». Una voce scoppiettante, 
quanto di più adatto ad una re¬ 


quisitoria. Ma anche Federico Ze¬ 
ri entra tra le schiere dei laudato- 
res. «E‘ un modo per fare avere 
dei soldi ai beni culturali. Se non 
ce ne sono altri, mi sembra un’i¬ 
dea brillante. Mi sembra molto 
importante, piuttosto che star lì a 
rimirare le rovine, o a sciogliersi 
in lacrime e lacrimucce quando 
qualche tesoro subisce danni ir¬ 
reparabili, come è accaduto a 
Noto. Si faccia, si faccia, senza te¬ 
ner conto di critiche. Mi sembra 
davvero una novità importante». 


Qualche dubbio solo sulle opere 
d’arte contemporanee. «D’accor¬ 
do, d’accordissimo se sono fon¬ 
damentali. Ma se si tratta di spen¬ 
dere per della roba di serie B, al¬ 
lora no». 

Prodigo di elogi per Veltroni è 
Gillo Dorfles. «Ha dato prova di 
far bene la parte, oltre che del vi¬ 
ce, anche del ministro culturale. 
Con l’appoggio alla cinematogra¬ 
fia, ed ora con questa iniziativa. 
Mi sembra una strada ottima. Ed 
anche la scelta dei primi inter¬ 
venti la ritengo adeguata. In fon¬ 
do, gli italiani hanno la mania del 
gioco, giocano comunque. Non 
ci troverei nulla di male se una 
parte delle loro giocate venisse 
devoluta per opere di bene>. An¬ 
che lui mostra una punta di scet¬ 
ticismo sul nuovo. «Mi acconten¬ 
terei di restaurare il patrimonio 
più antico. Quella cifra può ba¬ 
stare per quattro, cinque restauri. 
Se poi l’iniziativa prenderà piede, 
allora diventerà possibile affron¬ 
tare anche il discorso sulle opere 
nuove». Di suo, Dorfles apportaun 
suggerimento. «Io aggiungerei al 
pacchetto anche il Dal Verme di 
Milano, così questa città avrebbe 
finalmente un auditorium. Se ne 
parla da dieci anni, ma non si è 


E Torino riavrà 
la Venaria Reale 

Il complesso della Venaria Reale, nei 
pressi di Torino (castello, chiesa di 
S.Uberto, parco con le scuderie e la 
cavallerizze) fu voluto dal duca Carlo 
Emanuele I di Savoia. Il progetto 
originale di Amedeo Castellamonte 
fu ampliato e trasformato da Filippo 
Juvarra che ne fece una tra le opere 
più significative del barocco 
europeo. Si prevede il restauro 
completo della chiesa e di vari edifici 
del complesso. 

Melfi, un museo 
nel castello 

Il castello di Melfi è un maestoso 
complesso di impianto normanno, 
ampliato e ristrutturato in epoca 
svevo-carolingia, che fu residenza 
nobiliare nel XVI secolo. L’intervento 
di restauro prevede anche la 
creazione di un museo archeologico 
ed etnologico che raccoglierà un 
corpus di opere e di reperti dell’area 
centro-orientale della Basilicata. 

Recuperare 
rospizio di Fuga 

Vasto edificio con un fronte di oltre 
350 metri, l’Albergo dei Poveri di 
Napoli, risale alla seconda metà del 
XVIII secolo. Fu eretto da Carlo di 
Borbone come ricovero per vecchi, 
orfani e per l’educazione dei 
fanciulli, su progetto di Ferdinando 
Fuga. Oggi è in uno stato di grave 
abbandono e fortemente lesionato 
dal terremoto del 1980. 

La Ragione torna 
a Palazzo 

Il Palazzo della Ragione a Padova 
risale al 1218 e fu successivamente 
ristrutturato con la creazione del 
caratteristico tetto carenato. Fulcro 
dell’edificio il salone con gli affreschi 
del XIV secolo, testimonianza del 
tardo gotico internazionale. Il ciclo 
degli affreschi, molto deteriorato, è 
oggetto di un di un restauro a cura 
della soprintendenza. 

Nuovi spazi 
per Brera 

Il progetto Grande Brera e Palazzo 
Citterio, vede diversi soggetti 
interessati alla creazione di nuovi 
spazi per l’ampliamento ed il 
rafforzamento di un importante polo 
museale. In particolare, per il 
Palazzo Citterio, bell’esempio di 
rococò mitteleuropeo, si prevede il 
restauro dell’ala interna 
fronteggiante il giardino. 


Walter Veltroni e 
Vincenzo Visco 
durante la conferenza 
stampa di ieri, accanto 
un interno del Castello 
di Melfi: ètra le prime 
opere che dovranno 
essere restaurate coi 
fondi del nuovo Lotto 


mai fatto nulla». 

S’infittisce la schiera dei sosteni¬ 
tori. Ma appare, infine, qualche 
presa di distanza. «D’accordo, 
d’accordo», è la laconica dichia¬ 
razione di voto di Fabio Sargenti¬ 
ni, collezionista e gallerista di pri¬ 
mo piano, che però rivela di non 
vedere di buon occhio proprio il 
ministro dei Beni culturali: «Mi fa 
paura il suo attivismo». Via libera, 
però, al lotto in nome dell’arte. 
«L’arte versa in uno stato di gran¬ 
de crisi, come dire di no a que¬ 
st’iniziativa? Piuttosto ci sarà da 
vedere a chi sarà affidata, speran¬ 
do che non generi un solido 
clientelismo». 

Una prima crepa si è aperta. 
Qualcuno esce dal coro. «Ma non 
voglio essere coinvolto nel giochi¬ 
no dei favorevoli e contrari», pre¬ 
cisa subito lo storico Luciano 
Canfora. «Che dire? Mi sembra un 
disegno machiavellico: usare la 
stupidaggine umana. In Italia c’è 
una fortissima evasione fiscale, 
che non si riesce a debellare. In¬ 
vece di una tassazione equa alla 
svedese, si fa ricorso alla tassa 
sulla stupidaggine. La stupidaggi¬ 
ne c’è, almeno volgiamola a fin 
di bene. E' un esempio di sano 
cinismo». 
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L’AZIENDA 

ITALIA 


Petrolio sempre 
più caro sui 
mercati 
internazionali 
grazie a un panorama di fattori 
positivi che va dalle tensioni in Iraq 
alla flessione degli stock statunitensi 
e daM’avvicinarsi della tradizionale 
stagione di approvvigionamento. Nel 
primo pomeriggio il brent, cioè il 


greggio di 
riferimento del 
Mare del Nord, è 
stata trattata ai 
massimi livelli a 23,33 dollari al 
barile contro i 22,88 segnati in 
chiusura ieri. Si tratta del livello più 
elevato dal 17 gennaio del ’91, 
ovvero da quanto iniziò la guerra del 
Golfo. 


Greggio più caro 
È al top dal ’91 


Ciampi e Vìsco: 
allarme ingiustificato 

Sui conti ’97 intesa Prodi-Prc 


Gelida reazione del governo all’attacco di Confindustria sui 
conti pubblici. Visco replica con ironia: «Serve una mano¬ 
vra aggiuntiva? Metteremo una tassa sulle imprese...». 
Ciampi nega la fondatezza delle tesi degli industriali, e 
scommette su una riduzione dei tassi. Prodi spiega che sul¬ 
la Finanziaria la maggioranza si fa con Rifondazione, e 
punta su un’intesa preventiva sulla manovra che garantisca 
un iter parlamentare «rapido e liscio». 


ROBERTO GIOVANNINI 

ma, a parte il fatto che la secon- 


■ ROMA. Reazione gelida, da 
parte del governo, alle accuse di 
Confindustria sullo stato dei conti 
pubblici nel ‘96 e sulla Finanziaria 
per il ‘97. Il ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco commenta con 
una battuta ironica: serve davvero 
una manovra aggiuntiva da 18.500 
miliardi nella prossima primavera? 
«Vuol dire che aumenteremo le tas¬ 
se sulle imprese», aggiunge Visco. 
Carlo Azeglio Ciampi preferisce 
uno stile più «istituzionale», ma non 
per questo meno esplicito sulle ipo¬ 
tesi degli industriali: «Sono valuta¬ 
zioni che non conosco e che certa¬ 
mente non condivido. Quando 
avrà elementi più precisi, il Gover¬ 
no esporrà la situazione». 

Ciampi e i tassi d’interesse 

Al ministero del Tesoro l’inusita- 
to attacco di Confindustria alla stra¬ 
tegia di rientro dal deficit di Prodi e 
Ciampi viene seccamente respinto 
al mittente: lo staff del supermini- 
stro dell’Economia si dice forte¬ 
mente convinto della bontà della 
manovra in corso di preparazione 
(che, si riferisce, ha avuto il sostan¬ 
ziale beneplacito di Rifondazio¬ 
ne) , e al contrario si minimizza la 
polemica sullo sfondamento del¬ 
l’obiettivo di deficit nel 1996, che 
secondo la maggior parte degli os¬ 
servatori inevitabilmente sfonderà 
di circa 10.000 miliardi l’obiettivo 
indicato nel documento di pro¬ 
grammazione. Come ha dichiarato 
al Grl il sottosegretario al Tesoro 
Giorgio Macciotta, «diecimila mi¬ 
liardi possono essere letti in tanti 
modi diversi: ad esempio, si può 
decidere di “imbellettare” i conti 
di fine anno, rinviare qualche 
spesa o anticipare qualche entra¬ 
ta. Quello che occorre - conclude 
- è guardare le tendenze struttura¬ 
li di netto miglioramento. Siamo 
l’unico paese dell’Unione Euro¬ 
pea che, al netto degli interessi, 
ha più entrate che uscite». Insom- 


da metà dell anno potrebbe por¬ 
tare un certo miglioramento, al 
Tesoro spiegano che un buco di 
qualche migliaio di miliardi non è 
poi un problema di fronte al vero 
obiettivo: ridurre la spesa per in¬ 
teressi, l’unica vera manovra eco¬ 
nomica socialmente «indolore». E 
due eventi ieri hanno consacrato 
la bontà di questa strategia: il net¬ 
to calo dei rendimenti all’asta dei 
Bot, tornati ai livelli del maggio 
1994, e il ritorno sotto i 300 punti 
base dello spread tra rendimenti 
dei titoli tedeschi e italiani, il dif¬ 
ferenziale che premia il «rischio- 
paese» di chi investe in lire. Come 
ha affermato Ciampi ieri di fronte 
alla commissione Finanze della 
Camera, «se riusciamo a vincere 
questa scommessa, saremo final¬ 
mente fuori dal tunnel». 

E Romano Prodi assicura che 
le scelte della Finanziaria sono 
mirate all’obiettivo del risana¬ 
mento e all’«interesse vitale di 
non mancare l’appuntamento 
con l’Europa di Maastricht». 11 
presidente del Consiglio ha chie¬ 
sto una mano (e quindi qualche 
sacrificio) ai responsabili degli 
Enti locali, garantendo l’impegno 
dell’Esecutivo per la riorganizza¬ 
zione «in senso federale e poli¬ 
centrico» dello Stato. In un’intervi¬ 
sta al Tgl, invece, il presidente 
del Consiglio ha spiegato che sul¬ 


la Finanziaria «non ci saranno 
maggioranze variabili. La mag¬ 
gioranza è questa», ovvero con 
Rifondazione comunista. Prodi si 
è detto sereno sull’iter parlamen¬ 
tare della manovra che sarà vara¬ 
ta il 27 settembre, affermando 
che con Rifondazione e Bertinotti 
i problemi saranno affrontati 
«uno ad uno, senza nasconderli 
mai». La speranza è quella di si¬ 
giare con i comunisti una sorta di 
patto preventivo per assicurare 
alla Finanziaria un passaggio par¬ 
lamentare «liscio e rapido», tanto 
più che - dice Prodi - nella mano¬ 
vra «saranno ancora protetti gli 
interessi delle fasce più deboli; i 
tagli noi non li facciamo a carico 
della povera gente». 

La strategia per il Sud 

Il governo promette poi di fare 
qualcosa di concreto per fronteg¬ 
giare la grave crisi del Mezzogiorno 
e delle aree depresse del centro- 
nord. Sempre ieri, in commissione 
Finanze, Ciampi ha delineato una 
strategia d’intervento che si fonda 
più che sull’iniezione di nuove ri¬ 
sorse finanziarie sul miglioramento 
della capacità di spesa delle risorse 
che già ci sono, quindi agendo sul¬ 
la burocrazia e le amministrazioni. 
Inoltre, ha detto Ciampi, il ministe¬ 
ro del Bilancio deve trasformarsi in 
una sorta di «superdirezione» della 
politica di sviluppo. «La disponibili¬ 



tà complessiva per gli investimenti 
previsti con il cofinanziamento co¬ 
munitario per il periodo 1994/99 
ammonta a circa 106.000 miliardi - 
ha dichiarato - ma di questa som¬ 
ma, alla fine di agosto, circa 20.000 
miliardi risultavano formalmente 
impegnati, mentre la restante parte 
risultava assegnata a settori di inter¬ 
vento specifico, ma non ancora for¬ 
malmente impegnata». L’erogazio¬ 
ne effettiva è pari a soltanto il 7% 
degli stanziamenti teorici, il risulta¬ 
to peggiore nell’Unione Europea. 
Sotto accusa le amministrazioni 
centrali, ma anche le Regioni, «do¬ 


ve sono mancate strutture adegua¬ 
te per la progettazione, l’assistenza 
tecnico-amministrative e il monito- 
raggio sull' avanzamento finanzia¬ 
rio e fisico delle infrastrutture». Ser¬ 
ve un miglioramento dell’efficienza 
burocratica, ma il governo punta 
comunque a una accelerazione 
dell’utilizzo dei fondi strutturali, dai 
1.500 miliardi nel ‘96 ad almeno 
4.000. E nella manovra economica 
troverà spazio anche un «pacchetto 
occupazione-investimenti», che sa¬ 
rà finanziato con i proventi della 
vendita dei beni demaniali e della 
lotta all’evasione». 


In alto il ministro 
del Tesoro e Bilancio 
Carlo Azeglio Ciampi 

Angelo Palma/Effigie 

Sotto il segretario 
generale della Cgil 
Sergio Cofferati 

Giorgio Benvenuti/Ansa 


DALLA PRIMA PAGINA 

Le ragioni delle tute blu 

tivazioni sono esclusivamete sindacali. E vedo 
che la stampa ha avviato un’indagine per appu¬ 
rare quali siano le condizioni per revocare lo 
sciopero appena dichiarato. Ci si interroga su co¬ 
me accorciare in qualche modo la distanza tra le 
richieste e le disponibilità della Federmeccanica. 
11 messaggio che si vuole trasmettere all’opinione 
pubblica è abbastanza semplice: se la differenza 
è di poche decine di migliaia di lire, perché tanto 
sconquasso? Non mi stancherò di ripetere che 
non si sta discutendo di un aumento del salario 
dei metalmeccanici in termini classici. 

La nostra richiesta di 262mila lire mensili lorde 
deriva da un calcolo che è facile da spiegare. 
Mentre 97mila lire servono a recuperare la perdi¬ 
ta dei salari dal ‘94 al ‘96, dovuta al differenziale 
tra l’inflazione programmata e quella reale, le al¬ 
tre 165mila lire sono riferite al tetto d’inflazione 
programmato per i prossimi due anni. Ciò è esat¬ 
tamente quanto prevede il protocollo del 23 lu¬ 
glio ‘93, che assegna al contratto nazionale il 
compito di garantire l’invarianza del salario. È fa¬ 
cile comprendere che la composizione della cifra 
e l’obiettivo di tutela del salario reale dal quale 
dipende rendono i margini di trattativa assoluta- 
mente ristretti. La Federmeccanica replica che il 
recupero salariale per lo scorso biennio c’è già 
stato, grazie agli effetti della contrattazione azien¬ 
dale - che i padroni concepiscono non come un 
secondo livello di contrattazione ma soltanto co¬ 
me una pura anticipazione del contratto nazio¬ 
nale - e grazie agli aumenti di merito, le elargizio¬ 
ni unilaterali che le aziende danno solo ad alcuni 
lavoratori e che quindi non riguardano assoluta- 
mente l’insieme della categoria, fatta di un milio¬ 
ne e settecentomila persone, un universo che so¬ 
lo il contratto nazionale può tutelare in modo ef¬ 
ficace. Oggi riprendono le trattative, ma è difficile 
farsi soverchie illusioni. Ancora pochi giorni fa la 
Federmeccanica insisteva a chiederci di modifi¬ 
care la nostra piattaforma. 11 nodo sostanziale è 
che la Federmeccanica nega il diritto al recupero 
dell’inflazione. Se noi accettassimo questa logica, 
accetteremmo il principio per il quale i contratti 
nazionali di categoria servono per tagliare stabil¬ 
mente i salari. Questo non è possibile e non av¬ 
verrà. Noi invece partiamo dalla considerazione 
che questo contratto debba risolvere i problemi 
salariali della categoria. Il contratto dei metal¬ 
meccanici è anche il banco di prova della validi¬ 
tà dell’accordo del 23 luglio 1993. Per questa ra¬ 
gione crediamo che sia giunto il momento che 
tutti i firmatari di quell’accordo esprimano chia¬ 
ramente la loro opinione. La Confindustria lo ha 
già fatto abbondantemente. A luglio il vicepresi¬ 
dente Callieri ha spiegato che c’era un contratto 
guida, quello dei chimici, e che noi non poteva¬ 
mo che attestarci al di sotto di quel contratto. In 
questi ultimi giorni il presidente Fossa ha detto 
che c’è un tetto, comunque inferiore alle 200mila 
lire, oltre il quale il contratto dei metalmeccanici 
non può andare. Il segretario generale della Cgil, 
Sergio Cofferati, ha più volte dichiarato il suo so¬ 
stegno alla nostra posizione e questo è un fatto 
di per sé importante, ma credo che sia venuto il 
momento in cui le confederazioni si spendano 
insieme sul nostro contratto. Non è nemmeno 
possibile che il governo non abbia nulla da dire, 
visto che è uno dei tre soggetti che hanno defini¬ 
to tre anni fa la politica salariale e dei redditi e il 
sistema contrattuale. Il governo Prodi ha assunto 
il protocollo del luglio ‘93 come una delle linee 
guida della sua politica. Noi non chiediamo la 
mediazione del governo, ma il suo sostegno al¬ 
l’invarianza del salario reale che è il centro della 
politica dei redditi. La dichiarazione di sciopero 
generale a sostegno della piattaforma è per i me¬ 
talmeccanici un puro esercizio di un diritto costi¬ 
tuzionale ed è lo strumento necessario per la di¬ 
fesa del loro salario. [Claudio Sabattini] 


Metalmeccanici 
«Da Cipolletta 
dichiarazioni 
di guerra» 


«Pensioni e sanità non si toccano». E sui contratti nazionali: «I metalmeccanici non saranno soli» 

Cofferati: «Il governo non deve cedere» 


«Il governo vari la Finanziaria che ha detto di voler fare, 
senza toccare pensioni e sanità e trovando risorse per l’oc¬ 
cupazione». Questo il commento del segretario della Cgil 
alle valutazioni catastrofiche di Confindustria sullo stato 
della finanza pubblica. Ribadita la non disponibilità della 
Cgil a deroghe ai minimi contrattuali nelle aree di crisi e 
annunziate azioni delle confederazioni se il contratto dei 
metalmeccanici non avesse un esito positivo. 


PIERO DI SIENA 


Al direttore della Confindustria 
Cipolletta, che ha dichiarato «non 
scritto da nessuna parte» il diritto di 
recupero salariale tra inflazione 
programmata e inflazione reale, 
hanno ieri subito replicato i dirigenti 
del sindacato metalmeccanici. 
«Quella di Cipolletta - ha dichiarato il 
segretario della Fiom Piemonte 
Giorgio Cremaschi - è una formale 
dichiarazione di guerra. Della 
Confindustria, sottolineo, non della 
Federmeccanica. È evidente che se la 
Confindustria menterrà queste 
posizioni sarà necessario il 
coinvolgimento di tutto il movimento 
sindacale». La linea dura della 
Confindustria, per il segretario 
generale della Uilm Luigi Angeletti «si 
fonda su argomentazioni 
pretestuose». «Non regge, in 
particolare - ha dichiarato - l’accusa 
che ci viene rivolta di voler 
reintrodurre una sorta di nuovo 
automatismo. Se ciò fosse vero 
avremmo dovuto chiedere ben più di 
97.000 lire per il pregresso». Sono 
«pretestuose» anche per Gianni Italia, 
segretario generale della Fim-Cisl le 
argomentazioni di Cipolletta che 
«oltretutto dà una interpretazione 
dell’accordo di luglio ampiamente 
contraddetta dagli accordi 
contrattuali già realizzati che hanno 
recuperato il gap inflattivo». «Noi - ha 
detto Italia - non abbiamo mai basato 
le nostre richieste su automatismi. 
Proprio la Confindustria, invece, ha 
enfatizzato il contratto dei chimici 
fino a proporlo come una sorta di 
contratto-guida quando questo per 
l’appunto introduce un meccanismo 
automatico di recupero del 
differenziale inflattivo». 


■ ROMA. «Quella di Confindu¬ 
stria è una sorta di fissazione». Così 
il segretario generale della Cgil 
commenta le sortite dei gruppi diri¬ 
genti di viale dell’Astronomia sulla 
necessità di dover fare ancora tagli 
alla previdenza e alla sanità nella 
prossima Finanziaria. Il leader della 
Cgil sottolinea che la riforma delle 
pensioni, su cui Fossa vuole rimet¬ 
tere le mani, ha già prodotto più ri¬ 
sparmi di quanti ne erano previsti. 

«Le pensioni, una fissazione» 

«Quando c’è stabilità e certezza 
del diritto - afferma - non tutti la¬ 
sciano il lavoro anche se hanno 
maturato il diritto alla pensione di 
anzianità. Se si ricreasse un clima 
d’incertezza avremmo un aumento 
delle uscite». 

Per Cofferati, che sottolinea co¬ 
me il sindacato ha delle proposte 
da fare al governo ma si riserva di 
valutare la manovra e la sua com¬ 
posizione una volta che l’esecutivo 
l’avrà varata, Prodi e Ciampi deb¬ 
bono fare la Finanziaria che hanno 
annunziato, ricordandosi che oltre 
i 32 mila miliardi di cui si discute bi¬ 


sogna trovare risorse aggiuntive per 
il piano sull’occupazione. 

Per quanto riguarda il confronto 
sul governo su quest’ultimo aspetto 
dalle dichiarazioni del segretario 
della Cgil si comprende che c’è an¬ 
cora molto lavoro da fare. Se sulla 
questione dei contratti d’area, con 
cui affrontare per via sperimentale 
le crisi delle zone deindustrializza¬ 
te, soprattutto nel Mezzogiorno, 
Cofferati non ha dubbi di essere riu¬ 
scito a fugare le preoccupazioni 
della Fiom che teme che le formu¬ 
lazioni contenute nel documento 
in questione possono mettere in di¬ 
scussione il rispetto ai dei minimi 
contrattuali, su mercato del lavoro 
e orari il confronto «con il governo, 
gli altri sindacati e le organizzazioni 
dei datori di lavoro» è obiettivamen¬ 
te molto complesso. Un esempio 
delle difficoltà sta nel fatto, per 
esempio, che le proposte del gover¬ 
no sulla riforma dell’apprendistato 
per la Cgil non vanno affatto bene. 
Cofferati non solo trova una bizza- 
rìa che si voglia estendere tale istitu¬ 
to anche agli impiegati, ma ritiene 
che se non è utilizzato con discerni¬ 



mento può diventare «oggettiva¬ 
mente una forma di sottoretribuzio¬ 
ne». 

Eppure sul confronto in corso 
con il governo il segretario della 
Cgil lancia un segnale di ottimismo. 
Nonostante che l’esame dei vari ca¬ 
pitoli della strategia di attacco alla 
disoccupazione che il governo sta 
varando è ancora in alto mare, il se¬ 
gretario della Cgil - che qualche set¬ 
timana fa aveva avanzato dei dubbi 
sul fatto che un accordo sarebbe 
stato possibile per la conferenza 
sull’occupazione prevista a Napoli 
per il 25 e il 26 settembre - ritiene 


ora «auspicabile» che entro quella 
data il negoziato si concluda e af¬ 
ferma di «avere qualche dubbio in 
meno» che questo sia possibile, di 
quanto ne avesse all’inizio del con¬ 
fronto. 

Comunque le questioni che re¬ 
stano aperte di fronte alla Cgil in 
questo inizio di autunno sono più 
di una. A cominciare dal carattere 
transitorio della stessa segretaria 
confederale eletta ieri, e che Coffe¬ 
rati dice che non più tardi di sei me¬ 
si sarà rinnovata. Aperti, per forza 
di cose, i capitoli Finanziaria e oc¬ 
cupazione, che sono decisivi per 
l’evoluzione del rapporto tra gover¬ 
no di centro-sinistra e sindacato. 
Aperta la questione relativa alla po¬ 
litica dei redditi e al sistema nego¬ 
ziale sancito dall’accordo del 23 lu¬ 
glio ‘93. 

«Tute blu, non saranno sole» 

Su questo punto il segretario del¬ 
la Cgil è molto fermo e dichiara 
che, «se diventa evidente che l’of¬ 
fensiva in atto di Federmeccanica 
sul rinnovo del contratto dei metal¬ 
meccanici significa un colpo all’ac¬ 
cordo di luglio», le confederazioni 
dovranno prendere misure ade¬ 
guate. E non esclude che, se questo 
elemento apparirà con chiarezza 
nella ripresa del negoziato, le con¬ 
federazioni potrebbero impegnarsi 
già a partire dallo sciopero genera¬ 
le di categoria proclamato per il 27 
settembre. 

L’unico capitolo che sembra 
chiuso, o almeno per ora archivia¬ 
to, in questa ripresa d’autunno è il 
tema dell’unità sindacale. Cofferati 
insiste molto sul fatto di parlare a 


nome della Cgil e di garantire solo 
per essa, anche per quello che ri¬ 
guarda l’azione negoziale che è at¬ 
tività unitaria per eccellenza. Nei 
chiarimenti relativi all’accordo sul¬ 
le aree di crisi, il leader di corso d’I¬ 
talia sottolinea che «la Cgil non 
avrebbe mai dato il suo consenso 
se si fosse prevista una deroga ai 
contratti nazionali», che «nella con¬ 
trattazione territoriale nelle aree la 
Cgil non è disposta a rinunziare ai 


minimi salariali contrattuali», che 
«la Cgil non fa localmente quello 
che non farebbe a Roma». Viene da 
chiedersi: ma perchè gli altri lo fa¬ 
rebbero? E la risposta viene, sia pu¬ 
re implicitamente, quando il segre¬ 
tario della Cgil attribuisce l’equivo¬ 
co sulle dereghe ai contratti nelle 
aree di crisi a quei commenti che 
avrebbero fatto riferimento a ridu¬ 
zioni salariali del 25-30%. L’allusio¬ 
ne alla Cisl è più che trasparente. 


Nove del secolo 

In edicola cento 

Incontro con la musica popolare 

Bartók, Copland, de Falla 
Janàcek, Khacaturian 
Ravel, Sibelius 
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Sui Caraibi 
la furia 
dell’uragano 
Hortense 

L’uragano Hortense, che ha già fatto 
almeno 8 vittime sul suo passaggio 
su Porto Rico, ieri si è ulterirmente 
rafforzato con venti che soffiano a 
170kmh e si sta dirigendo verso le 
Bahamas. Seguito dal Centro 
nazionale uragani di Miami, Florida, 
l’occhio del ciclone che ha anche 
sfiorato le coste orientali della 
repubblica Dominicana, è stato poi 
segnalato sulle isole britanniche 
Turks causando molti danni. 

Hortense viaggia verso nord-est in 
direzione delle Bahamas alla velocità 
di 18 kmh. Lo stato d’emergenza è 
stato decretato sui due arcipelaghi e 
sulle isole Caicos. Martedì i venti di 
Hortense non superavano i 130 kmh, 
ieri è passato a 170, cosa che lo 
equipara, sulla scala dei cicloni, a 
Fran, l’uragano che la settimana 
scorsa ha fatto 22 morti sulle coste 
caraibiche degli Stati uniti. A Porto 
Rico Hortense ha ucciso 4 adulti e 
altrettanti bambini, ha provocato 
molte inondazioni, l’evacuazione di 
circa lOmila persone e privato 1 
milione di abitanti di luce e acqua 
potabile. A Santo Domingo invece 
Hortense è stata molto meno 
devastante di quanto si temesse: un 
bilancio ufficiale riferisce di due 
pescatori dispersi, 250 abitazioni 
danneggiate e alcune località 
turistiche isolate per una decina di 
ore. 

Stéphanie chiede il divorzio 

Bufera per le foto del tradimento del marito 



La favola di Cenerentolo sembra ormai destinata ad una 
ingloriosa fine. Daniel Ducmet, marito di Stéphanie di Mo¬ 
naco, potrebbe presto essere messo alla porta. La princi¬ 
pessa si è, infatti, rivolta all’avvocato. Vuole divorziare. Le 
foto del tradimento di Dedé hanno fatto il giro del mondo. 
Non potevano restare senza conseguenze. Il legale invita 
alla cautela: «In queste vicende tutto può accadere. Il cuore 
può sempre avere la meglio». 


MARCELLA CIARNELLI 


■ Divorzio. Stéphanie di Mona¬ 
co lascia il fedifrago Daniel Du- 
cruet, per gli amici (e le amiche) 
Dedé. Probabilmente più in nome 
della ragion di Stato che di quella 
del cuore perché, in fondo, lei gli 
avrebbe perdonato ancora una vol¬ 
ta nonostante le vistose testimo¬ 
nianze dell’ultimo tradimento. Ma 
quel pacco di foto che hanno fatto 
il giro del mondo, con il Cenerento¬ 
lo avvinghiato a Fili Houteman, la 
ballerina belga di night club, che fin 
qui poteva vantare solo il titolo di 
«Miss seno nudo» e che ora sarà 
quella che ha dato una considere¬ 
vole mano a mandare alla malora il 
discusso matrimonio della princi¬ 
pessa ex ribelle, non poteva restare 
senza conseguenze. 

Otto chili in meno 

La principessa ha pianto, è di¬ 
magrita otto chili in pochi giorni, ha 


cercato conforto nella famiglia e 
nei due ignari figlioletti Louis, tre 
anni e Pauline due. Ma alla fine si è 
rivolta al legale di famiglia, Thierry 
Lacoste, e gli ha chiesto di iniziare 
le procedure del caso. Al momento 
non sono state ancora avviate le 
pratiche per il divorzio. La legge 
prevede, infatti, un incontro tra i co¬ 
niugi per un tentativo di rappacifi¬ 
cazione specialmente se ci sono 
dei figli. L’appuntamento è stato fis¬ 
sato per la prossima settimana. Ma 
l 'affaire è di tali dimensioni (e 
quantità di pagine a colori con 
dovizia di particolari) che sareb¬ 
be davvero strano se Daniel fosse 
riammesso a corte, anche se il 
cauto legale mette sull’avviso di¬ 
cendo che «in una vicenda come 
questa, in cui i sentimenti posso¬ 
no fluttuare o la posizione di un 
giorno non è necessariamente 
quella dell’indomani, conviene 


restare prudenti». 

Stéphanie piange. E cerca di 
tenersi su lavorando alla cassa 
del Replay, il negozio di abbiglia¬ 
mento in, da poco aperto con il 
suo irrequieto consorte. Lui ha 
scelto di andarsene per un po' 
dal principato (pare invitato a 
farlo con una certa insistenza da 
parte dei suoi ex colleghi della si¬ 
curezza) ed è volato in Marocco. 
Senza mancare di dire la sua e di 
gridare al complotto di cui lui sa¬ 
rebbe stato vittima e la bella Fili 
strumento. 

Un complotto? 

Non è ben chiaro chi abbia gio¬ 
cato, dietro le quinte, la partita: Du- 
cruet spazia dal principe, che non 
l’ha mai potuto sopportare ma lo 
ha sempre dimostrato apertamen¬ 
te, alla mafia. Boh. Perché torne¬ 
rebbe utile alla mafia la defenestra¬ 
zione di questo baldanzoso giova¬ 
notto è cosa tutta da dimostrare. 

Quello che invece è ormai certo 
(foto alla mano) è che Dedé è de¬ 
stinato a restare vittima di una delle 
sue debolezze più forti (oltre le bel¬ 
le donne gli piacciono le auto da 
corsa e il deltaplano). Anche se la 
strada del cuore dovesse riportarlo 
a corte (ipotesi ventilata anche dal 
legale) vi entrerebbe dalla porta di 
servizio e sarebbe destinato a resta¬ 
re lontano dai regnanti ben più dei 
tre passi indietro che il protocollo 


prevede. Insomma questo scavez¬ 
zacollo di 32 anni, nelle vene nean¬ 
che una goccia di sangue blu e al 
suo attivo solo un fisico palestrato e 
due occhi verdi, questa volta l’oc¬ 
casione della sua vita se l’è proprio 
giocata. E Ranieri, nonostante la 
comprensibile apprensione per fi¬ 
glia e nipotini, sembra ben conten¬ 
to di potersi liberare di questo ge¬ 
nero scomodo che aveva dovuto 
accettare solo perché era il padre 
dei figli della ribelle Stéphanie. Che 
proprio la maternità e l’amore per 
Dedé sembravano aver portato ad 
una insolita tranquillità. 

Ora il giocattolo si è rotto. E la fa¬ 
vola all’incontrario, del giovane 
bello e povero che sposa la princi¬ 
pessa bella e ricca, si è dissolta da¬ 
vanti ad una cinquantina di inequi¬ 
vocabili istantanee, quasi i foto¬ 
grammi di un film erotico, di cui pa¬ 
re che ai lettori dei settimanali spe¬ 
cializzati in gossip siano state ri¬ 
sparmiate (per il momento) le più 
hard. L’inquieto Ducruet questa 
volta l’ha fatta grossa. E rischia di 
tornare un bel po' indietro. Questo 
povero ma bello della costa france¬ 
se tra un po' potrebbe essere co¬ 
stretto a trovarsi un lavoro anche 
perché il saggio principe padre pri¬ 
ma di acconsentire alle nozze gli ha 
fatto firmare un bel contratto cape¬ 
stro in cui è scritto nero su bianco 
che lui non può mettere un dito sui 
beni di famiglia e che potrebbe an¬ 


che perdere la patria potestà sui 
bambini. 

Il destino di Dedé 

Il breve amore per la spogliarelli¬ 
sta belga, durato solo dieci giorni, 
gli costerà, dunque, caro. Cosa tor¬ 
nerà a fare Dedé? Il venditore di pe¬ 
sce e molluschi all’ingrosso nella vi¬ 
cina Mentane come ha già fatto? O 
riaprirà un bar-gelateria? La società 
per la sicurezza dei Vip che conti¬ 
nua a gestire a Montecarlo insieme 
al fratello, viste le credenziali del ti¬ 
tolare, non sembra garantirgli un 
grosso futuro. Chi prenderebbe co¬ 
me guardia del corpo uno che pri¬ 
ma insidia colei (pur se consen¬ 
ziente) che doveva proteggere e 
poi si fa cogliere in flagranza di 
adulterio mostrando di non saper 
neanche badare a se stesso? 

Ma una sistemazione, alla fine, 
Ducruet in questo mondo da favola 
segnato da tante tragedie, alla fine 
la troverà. Qui abitano i suoi figli, i 
due avuti da Stéhphanie e quello di 
Martine, la donna che lui lasciò no¬ 
nostante fosse in attesa del suo 
bambino proprio per amore della 
principessa che riuscì a sposare. 
Un po' in ritardo rispetto alla data 
prevista avvenne la cerimonia. 
Sembra che i mesi passati a impa¬ 
rare l’etichetta di corte si fossero di¬ 
mostrati insufficienti. Ma forse il bel 
Daniel doveva studiare un altro 
po’... 


Polemiche dopo Finvito di Alberto II a fare luce sugli scandali 

Il re scuote il Belgio 


NOSTRO SERVIZIO 


Storica firma di 158 paesi 

L’Onu approva il bando 
dei test nucleari 
ma l’India si oppone 


■ BRUXELLES. Scricchiolano in 
Belgio ormai le basi stesse della mo¬ 
narchia federale sotto l’onda d’urto 
degli scandali del «mostro di Marci- 
nelle» e dell’inchiesta sull* omicidio 
del vicepremier André Cools che 
hanno creato nell' opinione una for¬ 
te ostilità verso le istituzioni, dopo 
l’entrata in campo senza precedenti 
dello stesso re Alberto II. Ieri, mentre 
dalle inchieste sui due casi che han¬ 
no traumatizzato il paese non sono 
venute novità spettacolari, la stampa 
egli ambienti politici sono stati agita¬ 
ti dai contraccolpi dello shock pro¬ 
vocato dalla presa di posizione l’al¬ 
tro ieri sera del re. In una dichiara¬ 
zione sottoscritta anche dalla regina 
Paola Ruffo di Calabria, re Alberto II 
si era fatto portavoce della sfiducia 
crescente dei cittadini verso le istitu¬ 
zioni, chiedendo «una giustizia più 
umana ed efficace» e spronando 
giudici e politici a fare si che la ricer¬ 
ca di responsabili e protettori eccel¬ 
lenti «vada fino in fondo». «È stata 


aperta una crisi di regime», hanno 
subito tuonato i dirigenti politici del 
nord fiammingo e secessionista. La 
presa di posizione di Palazzo Reale è 
giunta dopo che Alberto e Paola 
hanno ricevuto negli ultimi giorni i 
genitori delle bambine rapite, stu¬ 
prate e uccise dal «mostro» Dutroux, 
che per un anno ha potuto agire in¬ 
disturbato grazie all’abissale incom¬ 
petenza della polizia belga e forse a 
«protezioni». 

Sul fronte delle indagini sul delitto 
Cools ieri è stato arrestato, come 
previsto al suo rientro dalle vacanze 
in Francia, un altro italo-belga, Pino 
Di Mauro, quinto presunto «compli¬ 
ce» dell’ex ministro delle pensioni 
Alan Van der Biest, in carcere da do¬ 
menica perché accusato di essere il 
mandante dell’omicidio. Di Mauro, 
che non ha fatto nulla per sfuggire al¬ 
l’arresto, è sospettato di essere stato 
mandato a «studiare il terreno» per i 
due killer tunisini venuti dalla Sicilia 
che hanno ucciso Cools il 18 luglio 


1991. Ampiamente prevista è venuta 
anche la conferma dell’arresto di 
Van der Biest - che continua a pro¬ 
clamarsi innocente - e dei suoi altri 
quattro presunti «complici» da parte 
del tribunale di Liegi. 

11 team degli inquirenti ha intanto 
ricostruito i movimenti dei killer ve¬ 
nuti dalla Sicilia, accompagnati 
sembra dal boss mafioso Salvatore 
Todaro, ucciso nel 1994.1 tre sareb¬ 
bero rimasti otto giorni a Liegi prima 
deH’omicidio. Subito dopo avrebbe¬ 
ro gettato l’arma del delitto in un vici¬ 
no canale e sarebbero rientrati in au¬ 
to in Sicilia con l’italo-belga Domeni¬ 
co Castellino, uno degli uomini arre¬ 
stati a Liegi. Nulla è venuto invece 
dall’inchiesta sul mostro Dutroux 
dopo la retata di martedì negli am¬ 
bienti della polizia giudiziaria di 
Charleroi, accusati di avere «protet¬ 
to» la banda dei killer- pedofili. Ieri gli 
stessi quotidiani, per la prima volta 
dal 15 agosto, quando è stato arre¬ 
stato il «mostro» Dutroux, non hanno 
dedicato i titoli di prima pagina agli 
sviluppi delle indagini. 


■ Un’iniziativa storica per la 
Gran Bretagna, una decisione im¬ 
portante per gli altri quattro mem¬ 
bri permanenti del Consiglio di si¬ 
curezza dell’Onu: Francia Cina 
Usa Russia. Queste le reazioni, tut¬ 
te ispirate a sentimenti di soddisfa¬ 
zione, provocate fra i membri del 
cosiddetto club nucleare dalla vo¬ 
tazione con cui l’altra sera l’As¬ 
semblea generale delle Nazioni 
unite ha approvato il trattato che 
mette al bando i test nucleari. Il te¬ 
sto ha ottenuto il sì di 158 paesi, 
l’astensione di 5 (Cuba Libano 
Mauritius Tanzania Siria) e il no di 
3: India, Libia e Buthan. È stato il 
rappresentante di New Delhi al- 
l’Ónu a motivare l’opposizione 
della minoranza al Ctbt (Bando 
totale dei test atomici) con queste 
parole: «Esso non prevede paralle¬ 
lamente un piano per il disarmo 
nucleare», e le grandi potenze «po¬ 


tranno così continuare ad aggior¬ 
nare il loro arsenale senza biso¬ 
gno di esperimenti». 

L’approvazione da parte del¬ 
l’Assemblea non significa però 
che il Ctbt diventi effettivo. Ora in 
calce al trattato dovranno essere 
apposte le firme dei 44 paesi che 
hanno partecipato alla conferen¬ 
za di Ginevra sul disarmo, nella 
quale si è discusso e preparato il 
testo finale. L’India, che appartie¬ 
ne a questo gruppo, molto proba¬ 
bilmente rifiuterà di sottoscriverlo, 
come ha affermato categorica¬ 
mente il suo ambasciatore all’Onu 
dopo la votazione. E conseguen¬ 
temente il Ctbt non potrà entrare 
in vigore. Un altro ostacolo è rap¬ 
presentato dal Pakistan, vicino e 
rivale dell’India, che ha votato a 
favore del trattato ma lo firmerà 
solo quando ci sarà il sì di New 
Delhi. 


12.9.86 12.9.96 

Il direttore e il personale tutto del IP. del Cnr 
nel decennale dellasua scomparsa ricorda 

LELLO MISITI 

Roma, 12 settembre 1996 


Franca, Massimo, Antonella e Flavia con 
Carlo e Walter ricordano con amore e nostal¬ 
gia 

LELLO MISITI 

la sua passione di vivere, la sua intelligenza e 
la sua allegria. 

Roma, 12 settembre 1996 


A10 anni dallascomparsadi 

ROLANDO SPINELLI 

Pietro e Bmna Fanfani lo ricordanocon affet¬ 
to e stima per l’impegno politico e ricreativo 
dato nella zona di Soffiano. Nell’occasione 
sottoscrivono per / 'Unità. 

Firenze, 12 settembre 1996 


Rosa Carotano e Fabrizio Ortu salutano il 
compagno 

LUCIANO DE SANTIS 

splendida figura democratica. 

Avellino, 12 settembre 1996 


Nel sesto anniversario della scomparsa del 
compagno 

BRUNO VITALI 

la moglie Mariuccia, i figli, la nuora e i nipoti 
lo ricordano con l’affetto di sempre a quanti 
lo conobbero e stimarono. Sottoscrivono per 
l’Unità. 

Milano, 12 settembre 1996 


1 compagni della sezione del Pds di Merate 
annunciano la scomparsa, in un tragico inci¬ 
dente stradale, delcompagno 

ALDERIGI GUALTIERI (Sergio) 

e porgono le più vive condoglianze a familia¬ 
ri e parenti. Si associa la famiglia Consonni. 

Merate (Como), 12 settembre 1996 
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI 


11 Comitato Direttivo del Gruppo Sinistra Democratica- 
L’Ulivo della Camera dei deputati è convocato per giovedì 

12 settembre alle ore 15.30, presso la Sala Riunioni del 
Gruppo stesso. 
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CNEL 

viale David Lubin, 2-ROMA 

Tel. 06/3692304 - 3692275 
fax 06/3692319 


CALENDARIO INIZIATIVE NAZIONALI 
COMMISSIONE PERLE 
AUTONOMIE LOCALI E LE REGIONI - CNEL 


• incontro su “Riuso da parte degli Enti locali delle 
aree demaniali civili e militari dismesse dallo Stato” 

25 settembre (ore 9.30) 

• xiv Forum nazionale sulle politiche di bilan¬ 
cio degli Enti locali. Programmazione annuale 
e triennale. Nuovo ordinamento degli Enti e 
proposte di riforma del Ministro Bassanini. 

3 ottobre (ore 9.30) 

• Assemblea nazionale dei Presidenti dei 
Gonsigli cotiunali e provinciali: “Atre anni dalla 
L. 81/93: il ruolo delle Presidenze dei Consigli comu¬ 
nali e provinciali. Rappresentanza ed efficienza” 

9 ottobre (ore 9.30) 





12INT02A1209 ZALLCALL 13 ir+57:21 09/12/96 K 


+ 


Giovedì 12 settembre 1996 


in Italia 


l’Unità pagina 


13 


Il boss della Magliana, Mancini, ribadisce in aula le accuse 

«Vìtalone fu il mandante 
dell’omicidio Pecorelli» 


«Abbruciati mi disse che il mandante del delitto Pecorelli 
era Vitalone». Antonio Mancini conferma in aula le sue ac¬ 
cuse. «Sono solo menzogne», ribatte il fedelissimo di An- 
dreotti. A Perugia depone il pentito, già esponente di spic¬ 
co della Banda della Magliana. Parla dei politici e dei magi¬ 
strati che avevano rapporti con i boss. Poi racconta di un 
progetto per agevolarlo, peraltro mai realizzato, chiaman¬ 
do in causa Gianni Letta e il gip romano Augusta Iannini. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NINNI ANDRIOLO 


■ PERUGIA. Dopo Tommaso Bu- 
scetta, Antonio Mancini, nome di 
battaglia «l’accattone». Così lo aveva¬ 
no soprannominato quelli della Ma¬ 
gliana, criminali di rango come De 
Pedis ed Abbruciati i cui nomi rim¬ 
balzano dentro l’aula bunker del 
carcere di Capanne con la stessa fre¬ 
quenza di quelli di Andreotti, Vitalo¬ 
ne, Calò, Badalamenti, La Barbera, 
Carminati. 

Se De Pedis e Abbruciati fossero 
ancora in vita siederebbero anche 
loro sul banco degli imputati. Il delit¬ 
to Pecorelli, conferma il pentito ri¬ 
spondendo alle domande dei magi¬ 
strati e degli avvocati, fu organizzato 
ed eseguito dalla mafia e dalla Ban¬ 
da della Maglia na su richiesta del 
«dottor Vitalone». «Il mandante» fu 
proprio il fedelissimo di Giulio An¬ 
dreotti, ripete Mancini rispondendo 
alla richiesta di precisazione della 
pubblica accusa. 

E l’invito venne accolto «per entra¬ 
re nelle grazie di un potere politico, 
massonico, giudiziario al quale face¬ 
va capo Vitalone». A lui, esponente 
di rango della criminalità romana, 
confidarono la verità sull’omicidio 
dello scomodo direttore di Op, pri¬ 
ma De Pedis e poi Abbruciati, con¬ 


ferma Mancini. E ricorda che «Con 
loro avevo rapporti di amicizia frater¬ 
na». 

In sostanza non c’era motivo che 
l’uno o l’altro gli raccontassero storie 
inventate. Ad inventarsi tutto è stato 
lui assieme a Fabiola Moretti, la pen¬ 
tita divenuta sua moglie dopo essere 
stata per anni la compagna di Ab¬ 
bruciati: sostengono invece i difen¬ 
sori degli imputati che hanno già da¬ 
to il via al fuoco di fila delle doman¬ 
de e che continueranno il loro «con- 
troesame» stamattina. 

Ma per i pm della procura di Peru¬ 
gia, Cardella e Cannevaie, Mancini è 
un teste attendibile e decisivo, im¬ 
portante ai fini del processo almeno 
quanto lo è don Masino. Quest’ulti¬ 
mo ha confermato che seppe da Ba¬ 
dalamenti che Pecorelli venne ucci¬ 
so dalla mafia per fare un favore ad 
Andreotti. Il primo ha confermato 
che Cosa nostra si impegnò nella 
realizzazione del delitto assieme alla 
Banda della Magliana. Sia l’uno che 
l’altro parlano delle carte di Moro e 
la tesi dell’accusa è quella che ma¬ 
fia, boss della Magliana, Vitalone, i 
Salvo e Andreotti sono legati al delit¬ 
to del 20 marzo 1979 dagli anelli di 
una stessa catena. Un teste inatten¬ 


dibile, Antonio Mancini? L’avvocato 
Franco Coppi ha provato ieri a farlo 
cadere in contraddizione. E sono vo¬ 
late parole forti ad un certo punto tra 
il difensore di Andreotti e il pentito 
che accusa senza mezzi termini Vi¬ 
talone. 

È successo quando il legale - che 
ha preso la parola dopo i pm, dopo 
le parti civili e dopo l’avvocato di La 
Barbera - ha chiesto al teste imputa¬ 
to di reato connesso di spiegare me¬ 
glio alcune sue affermazioni prece¬ 
denti a proposito dei rapporti tra il 
boss Enrico De Pedis e «la signora 
Iannini», oggi gip a Roma e a quel 
tempo «giudice di sorveglianza» nel¬ 
le carceri italiane. «La domanda è 
malposta», sbotta Mancini. «Lei non 
si permetta», gli risponde Coppi al¬ 
zando la voce. «Io mi permetto», rea¬ 
gisce il pentito. «Pensi alle persone 
che ha ammazzato, assassino» grida 
il legale. Un crescendo che spinge il 
presidente della Corte a sospendere 
l’udienza. Dieci minuti dopo il clima 
era un po' meno infuocato. E così 
Mancini ha raccontato la sua verità 
affermando che De Pedis gli illustrò 
un progetto mai realizzato. «Era 
quello di farmi trasferire a Rebibbia 
dove si doveva organizzare un se¬ 
questro di guardie carcerarie, lo sa¬ 
rei intervenuto per liberarle e Gianni 
Letta, che allora era direttore del 
Tempo avrebbe fatto mettere in mo¬ 
stra il mio intervento in una serie di 
articoli di giornale. La dottoressa 
Iannini poi doveva applicare nel mio 
caso i benefici di legge». Augusta 
Iannini aveva sporto già querela per 
diffamazione, Gianni Letta testimo¬ 
nierà al processo Pecorelli nelle 
prossime settimane. Mancini rispon¬ 
de per ore, protetto da un paravento, 
ironizza ed alza la voce, usa espres¬ 


sioni romanesche, a volte spiega che 
ci sente poco e costringe gli avvocati 
a ripetersi e ad alzare a loro volta il 
tono della voce. Poi il presidente or¬ 
dina una cuffia per consentirgli di 
ascoltare meglio la voce dei difenso¬ 
ri. Ma le cose cambiano di poco. 

Durante la mattinata, risponden¬ 
do alle domande del pm sembrava 
invece intimidito, compunto, preoc¬ 
cupato di ricordare male o di ricor¬ 
dar e poco. «Durante un apposta¬ 
mento chiesi a De Pedis come mai 
Massimo Carminati (killer nero lega¬ 
to alla criminalità romana, ndr.) era 
tenuto in tanta considerazione. E lui 
mi disse che quello, assieme ad An- 
giolino il biondo (da una foto lo 
identificherà per Michelangelo La 
Barbera ndr.) era stato l’autore del 
delitto Pecorelli. Poi ripresi il discor¬ 
so con Abbruciati che mi disse che 
l’omicidio serviva al gruppo per fare 
un salto di qualità», cioè per avere fa¬ 
vori anche «nei tribunali». Il delitto, 
gli spiegò Danilo, serviva al gruppo 
legato al senatore Vitalone perché 
Pecorelli «era in possesso di docu¬ 
menti che potevano arrecare danni 
a quel gruppo. Documenti relativi al 
sequestro Moro». 

Mancini aggiunge dell’altro: parla 
di Pippo Calò («Danilo mi ha detto 
che anche lui si era interessato al de¬ 
litto Pecorelli») ; degli incontri tra Ab¬ 
bruciati e il faccendiere Umberto Or¬ 
tolani; dei rapporti tra Abbruciati e 
Flavio Carboni, tra Domenico Bal- 
ducci Egidio Carenini e Franco 
Evangelisti, tra boss della Magliana 
«guardie» e uomini dei servizi segreti. 
Poi si sofferma sul giudice Adriano 
Testi, ex direttore generale del mini¬ 
stero di Grazia e giustizia «che si sa¬ 
rebbe interessato per il mio trasferi¬ 
mento dal carcere di Pianosa». 



L’interrogatorio di Antonio Mancini, protetto dal paravento, al processo Pecorelli S. Med ici/Ansa 

Nuove rivelazioni del boss sui rapporti mafia-politica 

Brusca, otto ore dai pm 


■ ROMA. Giovanni Brusca continua a fare rivelazioni 
ai magistrati delle procure di Palermo, Caltanissetta e 
Firenze. Dichiarazioni su Cosa Nostra, sulle sue collu¬ 
sioni con il mondo politico e sugli attentati più recenti 
come le stragi di Capaci, via d’Amelio o le bombe di Fi¬ 
renze, Milano e Roma. Alle sei ore di interrogatorio di 
martedì, ieri se ne sono aggiunte altre otto. Pagine e pa¬ 
gine di verbali segretati. I magistrati e gli investigatori 
antimafia mantengono il massimo riserbo. «Su quanto 
sta dichiarando Giovanni Brusca - spiegano gli inqui¬ 
renti - non si può dire proprio nulla. Abbiamo bisogno 
di tempo». E il procuratore di Caltanissetta Giovanni Ti- 
nebra: «In momenti di indagine e di verifica così delica¬ 
ti la consegna del silenzio è quanto mai severa». Tine- 
bra, intervistato dalla redazione siciliana della Rai, ag¬ 
giunge: «Un lavoro così delicato lo vogliamo prosegui¬ 


re senza il clamore della pubblicità. Del resto, la conse¬ 
gna del silenzio è la costante del mio ufficio». 

Come è noto, ci sono state molte polemiche, nelle 
scorse settimane, a proposito del boss di San Giuseppe 
Jato, accusato, tra le altre cose, della strage di Capaci. 
La procura di Palermo ha aperto un’inchiesta sulla fu¬ 
ga di notizie relative al «pentimento». Poi, le indiscre¬ 
zioni sui primi interrogatori, con le dichiarazioni di Bru¬ 
sca sul senatore Giulio Andreotti («Intendo dimostrare 
i rapporti fra Andreotti e Cosa Nostra»), sulle stragi del 
’93, sullo stato di salute della mafia. Il boss continua a 
parlare. Ma è troppo presto per dire se si tratta di un 
pentito autentico. 1 magistrati insistono: occorre pru¬ 
denza, bisogna sottoporre a verifiche stringenti tutto 
quello che Giovanni Brusca ha detto, sta dicendo e dirà 
nelle prossime settimane. 
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Oggi riaprono le scuole con 12mila alunni in meno 
Il provveditore promette pochi smembramenti 

Quattrocentomila 
tornano in classe 

MARCO CREMONESI 



■ Scuole al via: sono circa quat¬ 
trocentomila gli studenti che que¬ 
sta mattina ricominceranno ad af¬ 
follare le aule, dodicimila in meno 
dello scorso anno, con un calo 
concentrato soprattutto nelle scuo¬ 
le superiori. Eppure, il baby-sboom 
potrebbe essere in rallentamento: 
per la prima volta dopo parecchi 
anni risale il numero degli iscritti al¬ 
le elementari. Sono solo 663 bam¬ 
bini in più, eppure potrebbe essere 
il segno quantomeno di un assesta¬ 
mento dopo un decennio che ha vi¬ 
sto la costante diminuzione degli 
studenti con pesanti riflessi sull’oc¬ 
cupazione: in 10 anni, secondo 
Pippo Frisone della Cgil-scuola, a 
Milano sono scomparsi ben dieci¬ 
mila insegnanti. Anche quest’anno, 
secondo il provveditorato, ci saran¬ 
no 982 insegnanti in meno. 

Secondo tradizione, l’apertura 
delle scuole non significa l’avvio re¬ 
golare delle lezioni, anche se il 
provveditore Francesco De Sanctis 
ha garantito la copertura di tutti i 
vuoti d’organico entro la fine d’ot¬ 
tobre. Inoltre in via Ripamonti è di¬ 
sponibile un calendario che fissa le 
date dell’esposizione delle gradua¬ 
torie e di tutti gli altri passi necessari 
per arrivare alla copertura dei posti 
vacanti. La buona notizia è che 
quest’anno scolastico non sarà fu¬ 
nestato da troppe «razionalizzazio¬ 
ni», l’eufemismo ministeriale per ri¬ 
ferirsi allo smembramento e all’ac- 
corpamento delle scuole desertifi- 
cate. Secondo De Sanctis ormai a 
Milano le scuole sottopopolate so¬ 
no solo il dieci percento. I cambia¬ 


menti riguarderanno comunque la 
materna di via Cilea che sarà fusa 
con quella di via Appennini; idem 
per le elementari di via Borsa e di 
via Visconti, mentre via Zama con¬ 
fluirà nel plesso di via Meleri. E il cir¬ 
colo didattico di via Alex Visconti 
addirittura scomparirà. 

Rimane caldo il fronte relativo 
agli arredi scolastici: caso limite la 
scuola media di Baggio cui manca¬ 
no una settantina sedie per poter 
ospitare i suoi allievi, ma il proble¬ 
ma in città sembra di ben altre di¬ 
mensioni, tanto che De Sanctis ha 
chiesto al ministero della Pubblica 
istruzione un miliardo e mezzo da 
un fondo di emergenza per tale ti¬ 
po di spese: «Anche se preferirem¬ 
mo occuparci di indirizzo e coordi¬ 
namento piuttosto che di questo ti¬ 
po di gestione». Sarà proprio nella 
scuola di via Bianca Milesi che il 
provveditore inaugurerà ufficial¬ 
mente l’anno scolastico, l’intento 
sembra quello di sottolineare l’at¬ 
tenzione a realtà spesso trascurate. 
«Consideriamo prioritaria la que¬ 
stione dell’edilizia scolastica - ha 
detto De Sanctis - e se a Milano esi¬ 
stono livelli di eccellenza, in alcuni 
quartieri la situazione è ben diver¬ 
sa». 

Sembra invece destinata a rien¬ 
trare la questione del caro-rifiuti per 
le scuole: il previsto raddoppio del¬ 
la tassa comunale di smaltimento 
aveva causato una levata di scudi 
tra presidi e direttori. Ma l’assessore 
all’ecologia Walter Ganapini spie¬ 
ga: «La tassa sarà ridotta tra il trenta 
e cinquanta per cento a fronte di 


programmi di educazione ambien¬ 
tale. Presto in tutte le scuole ci sarà 
la campana per la raccolta della 
carta, e ci sono contatti con il con¬ 
sorzio Replastic per la sponsoriz- 
zione dell’acquisto di un apposito 
cestino per ogni classe». La relativa 
delibera dovrà passare in consiglio 
comunale ma Ganapini non ritiene 
che lo sconto possa trovare opposi¬ 
zioni: «Anche perchè il gettito delle 
scuole non supera i 1200 milioni a 
fronte di un introito complessivo di 
331 miliardi». I tempi, promette l’as¬ 
sessore, non andranno oltre un 
paio di settimane. 

E dal 1997 
forse arriva 
la settimana 
corta 

■ Settimana corta per studenti e 
insegnanti. A partire dal prossimo 
anno, le scuole potrebbero chiude¬ 
re i battenti al venerdì. Il provvedito¬ 
re agli studi di Milano, Francesco 
De Sanctis, spiega che in attesa del¬ 
la direttiva ministeriale sulla flessi¬ 
bilità di orario per le scuole, lui sta 
verificando con presidi e direttori la 
possibilità di «chiudere al sabato o 
dedicare la giornata ad altre attivi¬ 
tà». Già oggi la settimana corta è 
una realtà per materne ed elemen¬ 
tari e - a titolo sperimentale - per il 
liceo classico Parini. Si tratterebbe, 
anche, di un bel risparmio su riscal¬ 
damento, personale e funziona¬ 
mento dei mezzi pubblici, «il pro¬ 


blema è soprattutto organizzativo - 
spiega De Sanctis -. Se per licei e 
ginnasi l’impegno scolastico ri¬ 
guarda quasi esclusivamente la 
mattina, ci sono istituti tecnici in cui 
le ore di scuola settimanali sono 
trentasei». E Pippo Frisone della 
Cgil-scuola rilancia anche un vec¬ 
chio progetto mai andato in porto 
riguardo la flessibilità dell’orario 
d’ingresso nelle scuole, soprattutto 
a fini ambientali: «Se ordini di scuo¬ 
le diverse iniziassero le lezioni ad 
ore diverse - spiega - sarebbe tra 
l’altro un grande contributo al de¬ 
congestionamento della città nelle 
ore di punta». 

Dal Provveditorato sono anche 


stati comunicati i giorni di vacanza 
per l’anno scolastico che inizia 
questa mattina: 1 e 2 novembre, 7 e 
8 dicembre (ma cadono di sabato 
e domenica), dal 23 dicembre al 6 
gennaio, 10-11 e 14-15 febbraio, 
dal 27 marzo al 1 aprile, 25 e 26 
aprile, 1 maggio. Le scuole materne 
termineranno il 30 giugno, le ele¬ 
mentari e le medie il 10 giugno, le 
superiori il 7 giugno. Gli esami di li¬ 
cenza elementare e media inizie¬ 
ranno il 16 giugno, queli di maturità 
il 25 giugno. Il calendario scolastico 
può essere adattato dalle singole 
scuole, facendo salvi almeno due¬ 
cento giorni di effettive lezioni. 

DM.C. 


Lettera 
ad un 
maestro 


VITO PIAZZA 

■ «Figuratevi quelle birbe di ra¬ 
gazzi, quando videro entrare nella 
loro scuola un burattino! Fu una risa¬ 
ta, che non finiva più. Chi gli faceva 
uno scherzo, chi un altro.. ». (Da «Le 
avventure di Pinocchio», Carlo Collo¬ 
di). 

Caro maestro, anch’io vengo a 
scuola, non sono Pinocchio, ma un 
bambino come gli altri. Ho amici, 
dei fratelli, e il mio papà non è «il pa¬ 
pà di quel bambino lì», ma il mio pa¬ 
pà con nome e cognome. Non vo¬ 
glio essere trattato come Peter Pan, 
quel bambino che non voleva cre¬ 
scere, non farmi fare sempre quello 
che voglio perché ti ispiro pietà: ci 
sono cose che non posso assoluta- 
mente fare, ci sono cose che posso 
fare mettendoci più tempo degli al¬ 
tri, ma ci sono cose che posso fare 
come gli altri. E allora non lasciarmi 


■ Caos civiche verso la risoluzio¬ 
ne? Mentre oggi si aprono le iscrizio¬ 
ni ai corsi delle civiche milanesi, ac¬ 
cettate però con riserva vista la situa¬ 
zione precaria in cui versano quasi 
tutte le scuole, ieri il vicesindaco 
Giorgio Malagoli e l’assessore all’E¬ 
ducazione Philippe Daverio hanno 
incontrato a Roma presidente e di¬ 
rettore generale dell’Inps, nonché il 
direttore generale del ministero del 
Lavoro. Tema: risolvere il problema 
della multa miliardaria affibbiata al 
Comune dall’Inps per tutti quegli in¬ 
segnanti incaricati senza però alcun 
versamento di contributi fiscali. Inse¬ 
gnanti che, per questo motivo, ri¬ 
schiano di non venire più richiamati, 


solo col maestro di sostegno a farmi 
da angelo custode. Fammi stare e fa¬ 
re con gli altri. Aspettati che sappia e 
io saprò, aspettati da me che sappia 
fare e io saprò fare sempre meglio: 
non dimenticarmi in un angolo solo 
perché sorrido e sembro felice, pago 
di stare al caldo, di essere accudito e 
di non far niente. Un handicappato 
assistito è un handicappato, un han¬ 
dicappato che studia è uno studen¬ 
te. Non farmi considerare una palla 
al piede da genitori disinformati che 
non sanno che tu sei capace di adat¬ 
tare il programma a ciascun alunno, 
a tutti gli alunni che sono tutti uguali 
e tutti diversi. È triste ricordare che in 
passato dei bambini e degli adulti 
venivano esclusi dalla vita normale, 
dalle classi e dalla comunità. Si dice¬ 
va «è per il loro bene» o «hanno biso¬ 
gno di cure particolari». Eravamo co¬ 
me delle auto guaste da riparare: pri¬ 
ma riabilitare e poi inserire. Ma se a 
scrivere si impara scrivendo, a stare 
con gli altri si impara facendo con gli 
altri. Non da soli, il punto non è co¬ 
me integrare una particolare catego¬ 
ria di alunni nella scuola normale, 
ma come far crescere delle comuni¬ 
tà scolastiche che rispondano ai bi¬ 
sogni educativi e sociali di ogni alun¬ 
no. 

Oggi vado o ritorno a scuola. Non 
voglio essere trattato né come Pieri¬ 
no, né come Pinocchio. 


con la conseguente chiusura anche 
dei loro corsi. Daverio è ottimista: 
«Partiranno tutti, anche se alcuni in 
leggero ritardo rispetto alla norma. 
Ma si tratterà al massimo di aspettare 
una ventina di giorni». 

Nonostante l’ottimismo dell’as¬ 
sessore, la trattativa per la salvezza 
delle civiche non è affatto conclusa. 
Domani è previsto un nuovo incon¬ 
tro tra i tecnici comunali e quelli del¬ 
l’Inps, dopodiché Daverio dovrà ve¬ 
dersela con le organizzazioni sinda¬ 
cali. E intanto oggi pomeriggio, nella 
scuola di lingue di via Dini ancora 
sprangata, gli insegnanti accetteran¬ 
no le iscrizioni degli studenti diretta- 
mente in strada, a partire dalle 18,30. 


Civiche al via ma solo sulla carta 
Daverio: «I corsi partiranno tutti» 
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SFIDA 

ALL’ITALIA 


Politica 


l’Unità oaeina 




I GIORNI DELLA “LEGA SHOW” 


Venerdì 13, ore 17,00 

Prelievo dell'acqua dalla sorgente 
in una ampolla che sarà portata 
fino a Venezia 




Pian della 


Venerdì 13, ore 18,00 

Comizio di Umberto Bossi 





L’ultima provocazione leghista 
«La lingua di Dante non serve più» 
Berlinguer: la cultura non divide 


Moncalieri ) 


Venerdì 13, ore 20,00 
Festa della Lega. 
Comizio di Bossi 





» 


> 


Da Paesana partenza 
di un elicottero 
con a bordo Bossi. 


«La lingua italiana non serve più». È quanto sostiene il capogruppo 
della Lega Nord alla Regione Lombardia, Corrado Della Torre, 
secondo il quale, con la nascita della Padania, si potranno 
utilizzare i vari dialetti e, per comunicare all’esterno, l’inglese. 
«Quando verrà realizzata la Padania - sostiene Della Torre - la 
lingua d’uso dovrà essere su due livelli: nell’ambito locale si userà 
la lingua locale, per esempio il bresciano, il veneto, il friulano a 
seconda della zona; poi servirà una lingua franca per comunicare 
tra padani. E visto che si fa la fatica, sarebbe opportuno che 
servisse anche per l’estero, quindi potrebbe essere l’inglese». 
All’ennesima provocazione leghista risponde, indirettamente il 
ministro della Pubblica istruzione Luigi Berlinguer: La «cultura 
italiana in Italia è nazionale, unisce non divide gli italiani». Quello 


RevelloCavour^ 

iiNL_£ ardè 1 

JmS i 



Sabato 14 

Comizio di Gipo Farassino. 
Domenica 15 
Quindici aerei Piper e due 
deltaplani sorvolano il Po 



Domenica 15, ore 18,30 

Comizio di Bossi con dichiarazione 
d’indipendenza della Padania. Falò 
di libretti Rai e fuochi d’artificio. 


Venezia Zattere 





Sabato 14 

Festa della Lega. 

Due palloni aerostatici > 
si alzeranno sul Po. 


Cremona 


Sabato 14 

Festa della Lega in Piazza 
Marinai d’Italia. Alle ore 12,00 
comizio di Umberto Bossi. 
Riparte alle 13,00 a bordo 
del catamarano “Virgilio” 



Pavia Ponte 


Domenica 15, ore 18,00 

Approdo del catamarano 
di Bossi e delle barche 


Sabato 14, ore 20,00 

Comizio di G. Pagliarini. 
Domenica 15, ore 16,30 
Comizio di Bossi e partenza 
del catamarano con altre barche 
e motobarche verso Venezia 


Sabato 14 

Una colonna di auto 
da Torino a Pavia 
porterà l’ampolla 


Venerdì 13, ore 18,00 
Festa della Lega. Partenza 


della Lega e di Bossi è «un messaggio di odio» che va respinto. Così « ella colonna di soo auto 

ha detto inaugurando l’anno scolastico nel nuovo istituto tecnico fin ° a Moncalieri - 

commerciale “Salvemini” di Casalecchio di Reno, dove sei anni f ì 
si schiantò un aereo in avaria causando la morte di 12 studenti. 

Berlinguer ha indirizzato agli studenti e agli insegnanti e più in 
generale al paese, un forte messaggio contro la secessione 

fondato sull’unità della cultura italiana. «Se si sceglie il Po come f Arrhrod'i Bossi* 

elemento di divisione, come una frontiera al di sotto della quale <:i° a! Valentino. Par 

sono i terroni - ha detto tra l’altro il ministro - si lancia un J dei traghetto dei 

messaggio di odio e di rabbia. Si dice: “io sono diverso, non ho £ fino ai Murazzi. 

niente a che spartire con te”». _ 


Ponte di Casei 
Gerola 


Domenica 15 

Un bimotore 
sorvola il Po 


Corte 

Sant’Andrea 

Somaglia Castelnuovo 
Bocca d’Adda 


# Brescia 


Castelnuovo Banano 


Domenica 15 

Un deltaplano a motore 
sorvolerà II fiume Po 



Venerdì 13, ore 21,00 

Arrivo di Bossi 
al Valentino. Partenza 
del traghetto dell’Atm 
fino ai Murazzi. 


Sabato 14 

Festa della Lega. Partenza alle ore 8,00 in 
taxi-boat verso Cremona (arrivo ore 12,00), 
dello Stato Maggiore della Lega e del CLP 
con l’ampolla 


Sabato 14, 
e domenica 15 

Festa della Lega 


Boretto Po ~ 

Castelmassa* ‘ 


Sabato 14, Festa della Lega. 

Ore 19,00, arrivo del catamarano 
Virgilio 

Domenica 15, ore 8,00 partenza 
del catamarano verso Chioggia, 
arrivo previsto ore 16,00 



^Chioggia 


Comacchio # 


■ MILANO. Spettacolo del Po: è 
scattato il conto alla rovescia e la 
febbre nell’organizzazione leghista 
sale. Molte cose sono ancora da 
mettere a punto. Umberto Bossi ha 
consumato le ultime notti nel suo 
studio di via Bellerio a pignoleggia- 
re su questo e quello. Maroni anco¬ 
ra ieri attendeva il suo placet per la 
stampa della dichiarazione d’indi¬ 
pendenza che occuperà due delle 
quattro facciate dell’edizione spe¬ 
ciale della Gazzetta della Padania. 
Le altre due paginette saranno 
riempite rispettivamente dalla Car¬ 
ta dei diritti, in dieci punti, e dalla 
costituzione provvisoria, in nove ar¬ 
ticoli. Il problema è il tempo che 
stringe perchè l’ordine per la tipo¬ 
grafia sarà di una tiratura di un mi¬ 
lione di copie. La quantità è stata 
stabilita dal Senatur: «Voglio che 
ogni padano convenuto sul Po ab¬ 
bia in mano il testo che verrà letto a 
Venezia...». Ma dall’alta cifra di co¬ 
pie tirate la Lega confida anche di 
ricavare un bel gruzzolo per il fi¬ 
nanziamento di tutta la kermesse 
padana. Un numero della Gazzetta 
coi tre documenti verrà venduto in¬ 
fatti al prezzo di mille lire, per un in¬ 
casso previsto attorno al miliardo. Il 
testo è ancora rigorosamente top 
secret. Circolano solo un pezzetti¬ 
no della formula e la chiusa finale, 
ricalcata dall’epilogo della dichia¬ 
razione americana del 4 luglio 
1796. Dunque la dizione esatta del 
nuovo Stato sarà questa: «La Pada¬ 
nia è una repubblica federale, indi- 
pendente e sovrana... ». Seguono 
motivi e ragioni che hanno portato 
all’indipendenza, quindi il finale 
con la sottolineatura dell’impegno 


Bossi rinuncia al giuramento 

Volantini nelle scuole: via i prof meridionali 



Ormai a punto la formula della dichiarazione della «repub¬ 
blica federale, indipendente e sovrana della Padania». Il te¬ 
sto, stampato in un milione di copie, verrà letto in pompa 
magna a Venezia domenica ma, salvo ripensamenti, non 
ci sarà il giuramento generale. Un segnale per abbassare la 
temperatura? Forse. Ma a tenere alta la tensione arriva un 
volantino degli «studenti leghisti», nel quale è scritto: «Mai 
più professori meridionali nelle nostre scuole...». 


CARLO BRAMBILLA 


individuale e comune a sostenere 
la causa, che suona così: «...(per 
tutto questo) ...offriamo gli uni agli 
altri, a scambievole pegno, le no¬ 
stre vite, le nostre fortune e il nostro 
sacro onore». 

Dunque la formula completa 
verrà letta in pompa magna dal pal¬ 
co di Venezia. I big leghisti vestiran¬ 
no rigorosamente l’abito scuro. Via 
audio e in parte video, la cerimonia 
verrà seguita dalle oltre 140 posta¬ 
zioni disseminate lungo il corso del 
Po. Ed ecco la sorpresa: salvo ri- 
pensamenti, non ci sarà alcun giu¬ 
ramento generale. Il programma 
ufficiale infatti non contempla la 
realizzazione dell’idea iniziale che 


prevedeva una chiamata a giurare 
località per località. Difficile capire 
il perchè dell’abbandono o deì ta¬ 
glio dell’iniziativa. Di certo sarebbe 
stata molto spettacolare, ma forse 
troppo enfatica. Una sottolineatura 
eccessiva che Bossi preferisce evi¬ 
tare per non alzare troppo la tem¬ 
peratura politica? Forse. A testimo¬ 
niare tuttavia che la temperatura è 
al massimo arriva un volantino da 
Milano, messo a punto dagli stu¬ 
denti della Lega Nord in polemica 
col ministro Berlinguer. Il passaggio 
inquietante recita così: «Mai più 
professori meridionali nelle nostre 
scuole...». Il resto è fatto del solito 
attacco al regime romano e della 


difesa dell’identità padana. Ma si 
profilano davvero problemi di ordi¬ 
ne pubblico?. In Lega negano qual¬ 
siasi iniziativa estrema. Secondo i 
vertici organizzativi tutto filerà li¬ 
scio. Lo stesso Bossi invita alla mas¬ 
sima calma e vigilanza: «Chi è forte, 
è paziente e sta fermo...». È il suo 
modo di dire di non accettare pro¬ 
vocazioni. Tuttavia ieri in via Belle¬ 
rio serpeggiava un po’ di nervosi¬ 
smo perchè da Venezia era arrivata 
la notizia di due autorizzazioni 
quasi contemporanee alla manife¬ 
stazione leghista di altrettante ma¬ 
nifestazioni, una dei centri sociali e 
una di Cito. «Una cosa brutta, non ci 
piace...», dicevano in Lega. 

Ordine pubblico a parte, intanto 
Bossi ha già fissato i tempi del do- 
po-fiume. Il primo atto sarà quello 
di convocare il governo provvisorio 
della Padania che si riunirà a Man¬ 
tova sabato 21 settembre. L’esecu¬ 
tivo metterà a punto un vero e pro¬ 
prio testo di trattativa col governo 
nazionale per la separazione con¬ 
sensuale di Nord e Sud. Che poi 
venga preso in considerazione è 
tutt’altro discorso. Nebulosa la 
composizione del neonato gover¬ 
no padano: forse cinque, forse sette 


ministri. Forse non ci sarà un vero e 
proprio premier ma un portavoce. 
Altra novità scaturita dal cilindro 
bossiano riguarda il destino del coi¬ 
mitato di liberazione della Padania 
che avrebbe dovuto decadere al¬ 
l’indomani della dichiarazione 
d’indipendenza. E invece potrebbe 
rimanere in carica per almeno un 
altro anno. Motivo? Siccome nello 
statuto del Cip c’è una norma che 
prevede la sua supremazia sul go¬ 
verno, con potere di revoca delle 
decisioni, ecco che a Bossi piace 
molto l’idea di tenere un fucile pun¬ 
tato sui suoi ministri. Quindi vita al¬ 
lungata al Cip. 

Fin qui la politica, ma sono mol¬ 
te le curiosità che si moltiplicano 
nelle ultime ore di vigilia. Intanto è 
stata ufficializzata la bandiera della 
Padania: sole delle Alpi, un fiore sti¬ 
lizzato a sei petali, «verde celtico», 
in campo bianco. Quindi niente 
croce rossa della Lega. Ma non ba¬ 
sta dopo la trovata dell’ampolla 
riempita con le acque sorgive del 
Po e portata alla foce, ora è matura¬ 
ta l’idea di raccogliere tutti i nomi di 
quelli che voteranno per il governo 
padano e fonderli nel «masso sacro 
dei fondatori». 


E domenica contromanifestazione 
di Verdi e Legambiente 
nel ricordo di Alex Langer 


«Non vogliamo confini»: è la parola d’ordine della «giornata di 
piacere e solidarietà» organizzata per domenica (dalle 10 al calar 
del sole) sulle sponde del Po, nel Mantovano, da Verdi e 
Legambiente con la complicità della redazione di «Cuore», 
contraltare ludico-politico alla presa della bastiglia leghista e alla 
parata tricolore di An a Milano. Kermesse pacifica, per famiglie (in 
quel di San Benedetto Po, località Oasi sul Po), rassicurano i 
promotori, a debita distanza dal punto di raduno locale dei 
secessionisti bossiani, fatti arretrare di un buon chilometro dalla 
questura di Mantova per evitare pericolose collisioni. L’iniziativa, 
preceduta sabato a Milano (dalle 12,30 in piazza Santo Stefano) da 
un convivio sul leit motiv «Un risotto vi seppellirà», è intitolata ad 
Alex Langer, il profeta italo-tedesco della convivenza interetnica 
scomparso lo scorso anno: «Langer - hanno spiegato ieri gli 
organizzatori - fondò, giovanissimo, la sua prima rivista, “Il 
ponte”, per affrontare i temi del federalismo, della 
multiculturalità, della solidarietà e della tolleranza. Valori oggi più 
che mai attuali». E simboleggiati da un «ponte», tenuto sospeso da 
centinaia di palloni da una sponda all’altra del Po, il ponte di Alex. 
Vastissime le adesioni, di associazioni (fra queste Wwf, Adi, 
Unione degli studenti) di personalità del mondo della cultura e 
dello spettacolo (fra i tanti Vincenzo Consolo, Leila Costa, 

Reinhold Messner, don Mazzi, don Ciotti, Enrico Deaglio), 
parlamentari dell’Ulivo (e due ministri, Edo Ronchi e Anna 
Finocchiaro), amministratori locali (i sindaci Francesco Rutelli, 
Massimo Cacciari, Leoluca Orlando). 


■ ROMA. «Questo è un grande 
paese e non può finire come la Ce¬ 
coslovacchia o la Iugoslavia». Ro¬ 
mano Prodi avverte Umberto Bossi 
dagli schermi del Tgl a non sfida¬ 
re la «maestà della legge» perché 
«non saranno tollerati allontana¬ 
menti dal cammino della legge». 
Insomma, «se quella di domenica 
sarà una manifestazione politica, 
una manifestazione lungo il fiu¬ 
me, benissimo: appartiene alle 
regole e saremo felici di assistere 
da lontano a questo spettacolo». 
Ma, ribadisce con nettezza il pre¬ 
sidente del Consiglio, «se signifi¬ 
cherà una cosa fuori dalla legge 
o una secessione, il governo sarà 
estremamente rigido ed inflessibi¬ 
le, perché l’unità del paese è un 
valore per tutti». 

Il presidente del Consiglio ha 
scelto di essere il fatidico 15 set¬ 
tembre a Mandello del Lario, in 
provincia di Lecco, quindi sul ter¬ 
ritorio che Bossi chiama «Pada¬ 
nia», per incontrare i giovani del 
volontariato e di partecipare al 
raduno di migliaia di motociclisti 
di tutta Italia per il 75mo anniver¬ 
sario della moto Guzzi individua¬ 
to come «uno dei tanti simboli 
della vita comune del nostro pae¬ 
se». Non nasconde, Prodi, di con¬ 
dividere con le altre autorità dello 
Stato della «preoccupazione», ma 


Il Premier avverte il Senatùr: «Se è una manifestazione, bene. Ma non tollereremo che si violi la legge» 

Prodi: «Non sarà un’altra Jugoslavia» 


ribadisce di essere «consapevole 
della forza del governo e dell’uni¬ 
tà del paese». Quindi, «preoccu¬ 
pato ma sereno». 

L’esempio che Prodi contrap¬ 
pone a chi assume a modello «i 
paesi che si sono divisi portando 
dolore a tutti i cittadini» è quello 
della Germania «che si è ancora 
più unita». Non a caso. Lì il siste¬ 
ma si basa su una struttura fede¬ 
rale. E proprio sulla «trasforma¬ 
zione in senso federale e policen¬ 
trico di uno Stato che non può re¬ 
stare centralizzato ma che deve e 
vuole restare unito e solidale nel¬ 
la comune identità nazionale», il 
presidente del Consiglio ieri si è 
soffermato nell’incontro con i 
rappresentanti dell’Associazione 
dei Comuni e dell’Unione delle 
Province. I primi provvedimenti 
del governo, sullo snellimento 
dell’attività amministrativa e sul 
conferimento di funzioni alle Re¬ 
gioni e agli enti locali, corrispon¬ 
dono non solo all’esigenza di 
«rendere il più possibile l’ammini¬ 
strazione “amica” del cittadino», 
ma anche - ha sottolineato Prodi 
- all’«obbiettivo di avviare, e in 
qualche modo anticipare, riforme 
che dovranno poi trovare nel li¬ 
vello costituzionale il loro com¬ 
pletamento». E su questa strada si 
andrà avanti «senza cedimenti». 


Uly: «I sindaci vogliono 
unire il paese, ma Roma 
deve darci altre risposte» 



SILVIO T 

■ MILANO. Riccardo Illy è il sinda¬ 
co di Trieste e fa anche parte del 
movimento dei sindaci dei Nord est 
che nei giorni scorsi ha annunciato 
una manifestazione a fine settem¬ 
bre a Venezia sul federalismo e 
l’autonomia locale, e che ieri ha in¬ 
vitato i «colleghi» leghisti a rientrare 
nei ranghi dello stesso movimento. 
Sindaco Illy, nei giorni scorsi Mas¬ 
simo Cacciari aveva dichiarato che 
non bisognava scendere sul terre¬ 
no di Bossi e quindi per il 15 set¬ 
tembre sarebbe un gravissimo er¬ 
rore organizzare qualsiasi tipo di 
contromanitestazione ma chiede¬ 
va un iniziativa forte del movimen¬ 
to dei sindaci per rispondere all’i¬ 
potesi secessionista. L’appunta¬ 
mento di Venezia a fine mese può 
essere inteso in questo senso? 
Sicuramente e mi preme dire che 


sono completamente d’accordo 
con Cacciari. Per due motivi. Primo: 
Bossi ha come obbiettivo la divisio¬ 
ne per cui organizzare manifesta¬ 
zioni alternative vorrebbe dire solo 
approfondire la cultura della divi¬ 
sione, mettersi al suo stesso livello, 
mentre invece noi vogliamo unire. 
Secondo: il movimento di cui fac¬ 
cio parte, e che raggruppa circa 
800 primi cittadini del nord est ita¬ 
liano, si muove sul terreno dei fatti 
concreti, vuole le strutture e le infra¬ 
strutture che mancano, chiede fun¬ 
zionalità amministrativa. Qualcosa 
è stato ottenuto con il disegno di 
legge del ministro Bassanini, ma 
non basta. Però la nostra strada è 
questa. 

Cosa farete a Venezia? 

Abbiamo deciso di organizzare un 
convegno con economisti, sociolo¬ 


gi e specialisti di settore. Forse le 
sembrerà poco ma noi intanto e in¬ 
nanzitutto vogliamo capire quali 
potrebbero essere le conseguenze 
di una eventuale secessione. Capi¬ 
re quali sarebbero le conseguenze 
politiche, internazionali, sociali, 
economiche, industriali, finanzia¬ 
rie e monetarie. Desideriamo cono¬ 
scere e discutere. Fare in modo che 
il dibattito, l’informazione e la ri¬ 
flessione si allarghino diventino 
pubblici, coinvolgano il maggior 
numero possibile di cittadini. Per 
poter seriamente concludere se è 
ragionevole la proposta di Bossi 
sulla secessione, se è praticabile, 
oppure è una follia. Questo per 
mettere i cittadini in condizione di 
poter scegliere. 

Metterete sul tavolo anche propo¬ 
ste concrete?, in modo che i citta¬ 


dini capiscano anche cosa voi vo¬ 
lete? 

Sicuramente. Noi vogliamo il fede¬ 
ralismo possibile cui si può arrivare 
in due fasi: la prima è quella avviata 
con il progetto Bassanini, che in 
ogni caso va completato e appro¬ 
fondito cercando di realizzare in 
modo integrale tutte le forme di 
sussidiarietà ed autonomia possibi¬ 
le senza essere dover cambiare la 
costituzione, e su questa strada si 
può fare ancora molto. Pensiamo 
ad esempio al problema della teso¬ 
reria unica per cui noi raccogliamo 
le tasse per quindi depositarle al 
Tesoro a rendimento zero. E non 
c’è solo questo problema. Poi in un 
secondo tempo si deve realizzare 
un vero federalismo fiscale. Su que¬ 
sto punto però vorrei aggiungere 
una cosa. L’ipotesi dell’Ipar del mi¬ 
nistro Visco ci sembra un grosso er¬ 
rore. Noi non siamo d’accordo. 
Perchè? 

Sostanzialmente viola, non rispetta 
l’autonomia finanziaria dei comu¬ 
ni. E non ha senso. Cosa vuole dire 
togliere l’Iciap a noi per dare i soldi 
alla Regione che poi ci ridarà i sol¬ 
di? Toglie autonomia e ancora: ci 
sono già due soggetti impositori, 
perché introdurne un terzo che non 
è assolutamente attrezzato e che 
potrebbe aggravare la situazione di 
inefficienza? Inoltre non credo che 


con un’unica delega di pagamento 
si possa versare un’imposta a stato 
regione e Comune. Complichiamo 
la vita al cittadino e basta. Per tor¬ 
nare al federalismo resta infine la 
riforma costituzionale che ci porti 
ad una riforma federale dello Stato 
autentica. 

Una cosa però va detta subito c’è 
un grave ritardo nella risposta a 
Bossi. Sono anni che lui parla di fe¬ 
deralismo e tutti hanno fatto finta 
di niente. 

Signor sindaco dal suo osservato- 
rio di Trieste quale clima vede in¬ 
torno alla proposta di secessio¬ 
ne? 

A Trieste il problema non esiste. 
Sarebbe come discutere di andare 
in bicicletta sulla luna. Trieste ha 
lottato per entrare in Italia. Detto 
questo, vorrei aggiungere un’ulti¬ 
ma riflessione: i mass media han¬ 
no una grossa responsabilità per il 
clima di confusione che si è deter¬ 
minato. 

Il gioco del montare gli scandali, le 
notizie, creare artatamente la situa¬ 
zione di conflitto, situazione nella 
quale la Lega va a nozze, ha avuto 
come risultato il fatto che si è resa 
credibile una proposta indefinita, 
non discussa e non approfondita 
da nessuno, nemmeno da Bossi 
stesso. Anche per questo ci riunire¬ 
mo a fine mese a Venezia. 
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TEATRO. Nell’edifìcio diroccato di Palermo Carlo Cecchi dirige un suggestivo Shakespeare 


Amleto, idealista 
costretto al cinismo 

Un Amleto giovane e palpitante quello di Valerio Binasco, 
proposto sotto la regia di Carlo Cecchi al «ritrovato» teatro 
Garibaldi di Palermo. Uno spazio storico (sul suo palco l’e¬ 
roe dei due mondi arringò la folla con il celebre «0 Roma o 
morte»), abbandonato nell’incuria da trentanni che risor¬ 
ge oggi a nuova vita dietro l’impulso vivificatore e imme¬ 
diato del progetto teatrale di Cecchi e Matteo Bavera, pro¬ 
dotto dal Biondo e appoggiato da Comune e Provincia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA BATTISTI 



Una scena di «Amleto» con la regia di Carlo Cecchi 


■ PALERMO. Giovane il protago¬ 
nista, Valerio Binasco, trentenne, 
giovane la lettura che Carlo Cecchi 
ha voluto del suo nuovo Amleto al 
«ritrovato» teatro Garibaldi. Una 
lettura fluida come l’acqua, che 
scaturisce spontanea dai perso¬ 
naggi e si riversa sul palco scarnifi¬ 
cato in rigagnoli di pensiero, tor¬ 
renti di parole impetuose, lacrima 
di pianto e anima lo spazio fanta¬ 
sma di un teatro dimenticato da 
trent’anni. Una lettura accesa dalle 
passioni che hanno fatto dello zio 
di Amleto (un incalzante Maurizio 
Donadoni) un Caino irretito dal 
potere e della madre Gertrude 
(l’umorosa Iaia Forte), un’adulte¬ 
ra post mortem per la cieca rapidi¬ 
tà con cui si concede, rossa pen¬ 
nellata, fra le braccia di Claudio. 
Quanto ad Amleto è un principe 
ragazzo, costretto dal destino a 
giocare una partita non sua e la¬ 
sciata incompiuta dal padre. 

Mingherlino (lontano dall’esse¬ 
re un Ercole, come suggerisce lo 
stesso Shakespeare), eppure forte 
di pensiero, che il tormento inte¬ 
riore ha reso acuto e fin troppo 
sottile. E 11 dubbio e la «pazzia» 
nella versione ricreata da Cecchi si 


chiariscono proprio in questo suo 
essere colto al crocicchio tra giovi¬ 
nezza e passaggio all’età adulta. 
Amleto, per così dire, va in corto 
circuito, da un lato ha l’impulsività 
sanguigna e l’astratto idealismo di 
un ragazzo, dall’altro vorrebbe 
battere i suoi nemici sul piano 
strategico, poggiando sulla sua su¬ 
periore intuizione. In teoria, una 
volta saputo dallo spettro del pa¬ 
dre come sono andate le cose, 
avrebbe potuto vendicarsi con la 
stessa moneta: mandare un bel 
caffè corretto al patrigno e amen. 
E invece no, l’idealismo lo spinge 
a riportare il delitto alla luce, quasi 
a obbligare il reo a rimettersi spon¬ 
taneamente al giusto castigo e per 
questo architetta strategie di com¬ 
portamento dilatorie e sempre più 
divergenti da un’azione diretta. 
Salvo poi, spinto dalle pulsioni che 
gli bollono dentro, uccidere per 
sbaglio Polonio (Gianfelice Impa¬ 
rato), povero insettino sapientino, 
perdere il controllo al funerale di 
Ofelia (Marica Pugliatti), e cosa se 
non un’ingenuità di ragazzo, una 
purezza d’animo incontaminata, 
lo spinge a considerare il duello fi¬ 
nale con Laerte (Spiro Scimone, 


stagliato e deciso ) come uno 
scontro leale e non l’ennesimo in¬ 
trigo di corte? Per quanto la mente 
di Amleto comprenda il cinismo 
degli adulti, il cuore non riesce a 
condividerlo fino in fondo, nem¬ 
meno per strategia. Sostanzial¬ 
mente resta un estraneo a corte, 
sottolineato dai costumi di Titina 
Maselli per quel suo vestire stra¬ 
pazzato, camicia fuori dai pantalo¬ 
ni e grigio dominante, così come 
sbaffi di rosso denunciano sotto le 
toghe di sacco della corte le reali 
passioni. Amleto parla un linguag¬ 
gio altro che viene preso per paz¬ 
zia per il suo continuo scartamen¬ 
to su un binario diretto, mentre i 
dialoghi corrono sui sensi paralleli 
dell’ufficiale e dell’ufficioso senza 
incontrarsi mai. 

Sull’ipocrisia borghese si appun¬ 
ta impietosa la regia di Cecchi che 
rende Ofelia prima un burattino 
parlante sotto le artificiose conget¬ 
ture del padre Polonio e poi un 
povero fantoccino puntaspilli per 
l’inquietudine non compresa di 
Amleto. C’è da chiedersi se Ofelia 
lo ami davvero per non accorgersi 
che qualcosa di diverso dall’amore 
lo tormenta, come se la sua vergi¬ 
nità di fanciulla le facesse da ime¬ 
ne alla ragione e, in ultima analisi, 
la portasse a un’inevitabile, quieta 
demenza. Gli stessi Rosencrantz e 
Guildenstern, vecchi amici di Am¬ 
ieto, vengono giocati dall’incapa¬ 
cità di passare al registro intimo, 
ingessati come sono nella conven¬ 
zione e per questo moriranno qua¬ 
si a loro insaputa, a differenza di 
Orazio (Francesco Sframeli), che 
resta l’unico, vero confidente di 
Amleto, il testimone di un dramma 
che origina non tanto dal carattere 


o dalla storia dei personaggi ma 
dal fatto di avvenire in quel preci¬ 
so momento della vita del giovane 
Amleto, qui e ora. 

Come qui e ora si ripete l’evento 
teatrale voluto da Cecchi, che dà il 
là alla performance, spettro evoca¬ 
tore dei tragici fantasmi shake¬ 
speariani, cogliendo alle spalle gli 
spettatori arrampicati tra tavole di 
legno e tubi innocenti. Qui e ora, 
Cecchi passa al giovane e palpi¬ 
tante Amleto di Binasco lo scettro 
del protagonismo scenico compa¬ 


rendogli da fantasma paterno, con 
incedere svagatamente oratorio, 
come di un sapere teatrale som¬ 
merso, opposto all’eloquio emoti¬ 
vo di Amleto, controllando il suo 
pupillo a tratti, rientrando qua e là 
adesso come primo attore (simbo¬ 
lico e divertente il duetto fra lui e 
Binasco su come si recita a tea¬ 
tro), e poi a suggello della trage¬ 
dia nelle vesti di ambasciatore in¬ 
glese. Qui e ora - nel trionfo barba¬ 
rico e primitivo del teatro Garibal¬ 
di, sfatto dal tempo e dall’incuria, 


il tetto sfondato, la platea distrutta, 
le bocche sdentate della galleria di 
palchi, la gloria di un passato che 
lo vide ospitare l’eroe dei due 
mondi in persona - si celebra un 
atto importante della resurrezione 
di Palermo, auspicata dal sindaco 
Leoluca Orlando e dal presidente 
della provincia, Pietro Puccio. E 
magari chissà, l’unità, almeno cul¬ 
turale, d’Italia potrebbe ripartire 
da questo teatro, davanti al quale, 
anni fa, da ragazzi, giocavano a 
pallone Falcone e Borsellino. 


Luca Giurato 
conduttore 
di «Italia sera» 

Luca Giurato sostituirà Paolo Di 
Giannantonio alla conduzione di 
Italia sera, il quotidiano preserale 
di cronaca del Tgl. La terza edi¬ 
zione del programma parte il 23 
settembre. Ignoti i motivi del 
cambio della guardia: questioni 
interne, ha tagliato corto il diret¬ 
tore del Tg, Rodolfo Brancoli. 


«Il Gattopardo» 
a teatro 
con Turi Ferro 

Lo stabile di Catania inaugura la 
sua 39esima edizione con un Gat¬ 
topardo diretto da Lamberto Pu- 
gelli, nel centenario della nascita 
di Giuseppe Tornasi di Lampedu¬ 
sa. Il principe di Salina sarà Turi 
Ferro, mentre Angelica è una stu¬ 
dentessa catanese di psicologia 
di 24 anni, Conchita Puglisi, già 
attrice in teatro e in tv. Riuscirà a 
emulare il fascino e la bellezza di 
Claudia Cardinale? 


Retrospettiva 
a Parigi 
per Emmer 

Luciano Emmer, autore molto 
amato in Francia e un po’ trascura¬ 
to dalla critica italiana, è protago¬ 
nista di una retrospettiva ospitata 
dal prestigioso Centre Pompidou 
di Parigi. Tra i promotori l’Istituto 
italiano di cultura, il Centro speri¬ 
mentale e la Cinématheque fran- 
cjaise. 


Mediaset 

boccia 

il camper del sesso 

La direzione affari legali di Rti ha 
invitato Antenna Tre a cessare le 
trasmissioni di Stramisex in quan¬ 
to sarebbe un plagio di Stranamo- 
re. Intanto la pornostar Blondie si 
aggira per le vie di Milano a bor¬ 
do del camper dell’amore alla ri¬ 
cerca di confessioni hard. Ma an¬ 
dranno mai in onda? 


IL FESTIVAL. A Benevento il bello spettacolo di Cappuccio 

Storia di fratelli e bordelli 
Un tango molto al sangue 


AGGEO SAVIOLI 


■ BENEVENTO. Nome di spicco fra 
i giovani autori napoletani (e italia¬ 
ni) , rivelatosi qualche anno fa con 
Delirio marginale, e confermatosi 
con altri notevoli titoli, Ruggero 
Cappuccio ha presentato qui a 
«Città Spettacolo» un suo testo ine¬ 
dito, frutto di una lunga elabora¬ 
zione e proposto in un allestimen¬ 
to di raffinate complessità. Arduo 
sarebbe riassumere la trama di 
questo Nel tempo di un tango,, do¬ 
ve si fa la spola tra passato e pre¬ 
sente, Buenos Aires e Napoli, an¬ 
che se l’azione si svolge nella città 
partenopea, ma non ai giorni no¬ 
stri, bensì nel decennio prebellico. 
Si avverte, peraltro, una vaga eco 
di orge in una storia di fratelli, bor¬ 
delli e coltelli, che assume le ca¬ 
denze, spesso, della famosa danza 
argentina, con tutto il suo carico di 
ambiguo erotismo e di pulsioni 
mortali. Domina pure, sul piccolo 
mondo di emigranti o ex emigranti 
che Cappuccio tratteggia, il perso¬ 
naggio del padre, divenuto cieco, 
forse, per sua stessa mano, al cul¬ 
mine di un sanguinoso evento, 
che sembra destinato a ripetersi, 
avendo a protagonista una donna, 
allora come ora, una ballerina di 


tango, o il suo «doppio». 

Ci sarebbe materia, qui per un 
dramma popolare o popolaresco, 
ma l’autore, e regista, che alterna 
lingua e dialetto, padroneggiando 
benissimo entrambi, punta invece 
su un’estrema stilizzazione, dove 
la musica (di Paolo Vivaldi, che 
quattro strumentisti eseguono dal 
vivo) ha parte decisiva, così che le 
parole tendono sovente a dissolve¬ 
re nel puro suono, mentre i movi¬ 
menti degli attori, le «figure» nelle 
quali essi si fissano, richiamano di 
continuo il ballo, la danza, e non 
solamente il tango, che tuttavia 
impone il suo ritmo, il suo «tem¬ 
po». 

Opera assai singolare, insom¬ 
ma, e visivamente di grande sug¬ 
gestione (sul fondale vengono 
proiettati, di quando in quando, 
inquietanti disegni, a firma di Ma¬ 
rio Buonocanto). Certo, essa ri¬ 
chiede un serio impegno agli inter¬ 
preti, ma anche agli spettatori (del 
resto, siamo o no nel quadro di un 
festival?); il pubblico che gremiva 
la sala dell’ Auditorium Calandra 
ha risposto a dovere, seguendo lo 
spettacolo con grande attenzione 
e applaudendo con molto calore 


quanti agivano sul palcoscenico: 
un veterano, Aldo Bufi Landi, Ciro 
Damiano e Claudio Di Palma ( 
due fedelissimi di Cappuccio), 
Gea Lionello e Gea Martire, nei 
due ruoli femminili, e, non ultimo, 
Lello Giulivo, che a modo di far 
valere anche le sue doti canore, 
rinverdendo, in un momento cru¬ 
ciale, persino la troppa rinomata 
canzone ‘ 0 sole mio. Né sono sta¬ 
ti dimenticati, nel generale tripu¬ 
dio, gli esecutori della parte musi¬ 
cale: Paolo Vivaldi, Carlo Martinel¬ 
li, Andrea De Carlo e, al bando- 
neon (che, di sicuro, non poteva 
mancare), Tiziano D’angeli. 

Cappuccio ha dunque bissato il 
successo di Mai più amore per 
sempre, originale riscrittura del Ro¬ 
meo e Giulietta shakespeariano, 
mostrato qui a Benevento lo scor¬ 
so anno: ancora un suo lavoro, De¬ 
sideri mortali, sarà in cartellone al 
Valle di Roma. Nel tempo di un 
tango meriterebbe pur esso una 
qualche circolazione; purtroppo, 
la disattenzione delle maggiori im¬ 
prese, pubbliche e private, nei 
confronti delle nuove espressioni 
drammaturgiche è cosa nota, e 
non si scorgono, in tale campo, 
consistenti segnali di cambiamen¬ 
to. 


Sanremo: oggi incontro Kiarostami: «Giusto 
decisivo tra Fimi e Rai premiare una bambina» 


Giorno decisivo per il futuro del Festival di Sanremo. Oggi 
ai piani alti di viale Mazzini, nell’ufficio del direttore di 
Raiuno, Giovanni Tantillo, si terrà infatti un incontro a cui 
sono attesi il presidente della Fimi (la federazione delle 
majors discografiche) Girolamo Caccia Dominioni, e il 
capostruttura Rai responsabile del festival, Mario 
Maffucci. Dalla discussione dovrà emergere un possibile 
accordo tra le parti, altrimenti il prossimo festival di 
Sanremo rischia di saltare. Dice Maffucci: «Domani 
metteremo fine a questa discussione. Le posizioni sono 
quelle che tutti hanno letto sui giornali; si tratta di 
tattiche, c’è qualche posizione strumentale... È il 
momento che tutti si assumano le proprie responsabilità, 
non si può continuare a giocare». La Fimi ha ribadito che 
non manderà in gara i propri cantanti se la Rai non 
accetterà le condizioni poste: un unico referente Rai nella 
direzione artistica, l’annullamento della classifica per i 
big, la revisione del regolamento di «Sanremo giovani». 


Al Festival di Venezia Abbas Kiarostami non ha potuto 
partecipare perché il suo ultimo film «Viaggio verso 
l’alba» non è ancora finito («Nessun problema di censura - 
tiene a chiarire - ci tenevo molto a partecipare, i miei 
migliori spettatori sono gli italiani») ma il regista 
iraniano, che in questi giorni è a Bologna per tenere un 
seminario di regia, ha apprezzato la decisione della giuria 
di premiare come migliore attrice la piccola Victoire 
Thivisol, decisione che ha sollevato molte polemiche. «La 
giuria ha rotto un cliché e ha compiuto un atto di coraggio 
premiando una bambina di quattro anni. La recitazione 
dei bambini assomiglia ai loro disegni, che possono 
essere belli come dei Picasso, ma non essendoci dietro 
consapevolezza e intezione, non c’è valore», dice 
Kiarostami che di bambini sul set è grande 
esperto.lnvitato dalla Cineteca comunale, che gli dedica 
una retrospettiva, e dall’associazione II Paese degli 
specchi di San Lazzaro. 


. , * 
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CHAMPIONS LEAGUE. Tabarez, esordio amaro. Per Weah gol inutile e insolito infortunio 


■ MILANO. Che disastro questo 
Milan. Nel suo debutto in Cham- 
pions League si fa strapazzare dal 
Porto (3-2) che è tutto meno che 
una squadra irresistibile. Tre gol al 
passivo, una difesa congelata come 
un baccalà, un centrocampo senza 
gambe e senza cervello. Sembra 
quasi uno scherzo, una comica di Ri- 
dolini, con i tifosi rossoneri prima in¬ 
creduli e poi inferociti. C’è tempo 
per rimediare, ma per Taberez i guai 
sono già cominciati. 

Poca gente sugli spalti per questo 
primo appuntamento di Champions 
League del Milan. Il Milan gioca con 
la formazione annunciata, in pratica 
la stessa che ha strapazzato domeni¬ 
ca il Verona. L’unica variante (Co- 
stacurta è squalificato) è l’inseri¬ 
mento dell’olandese Reiziger come 
terzino destro con Panucci a sinistra 
e la coppia Galli-Maldini al centro 
della difesa. Il Porto, a sorpresa, ri¬ 
nuncia a Rui Barros e all’attaccante 
brasiliano Jardel. La prima linea por¬ 
toghese, quindi, è praticamente lati¬ 
tante. Ogni tanto, a punzecchiare, si 
vedono Artur ed Edmilson. 

11 Milan va subito al sodo. Merito di 
Alberimi e Boban, che danno una 
gran spinta all’azione rossonera. Ma 
il più ispirato di tutti è Marco Simone, 
la vera rivelazione del Milan di Oscar 
Tabarez. A parte le scarpette bian¬ 
che, che dalla tribuna gli danno un 
passo da infermiere del Policlinico, il 
piccolo bomber rossonero guizza tra 
i grevi difensori del Porto come se 
fosse in un videogame. 

11 Milan preme, lavora ai fianchi i 
portoghesi. E al 14’, dopo un forte ti¬ 
ro di Desailly respinto dal portiere 
Wozniak, i rossoneri passano in van¬ 
taggio proprio con Simone. L’imput 
è di Baggio ma Simone, aiutato da 
un “velo” di Weah, si beve due difen¬ 
sori bettendo con un preciso rasoter¬ 
ra il portiere del Porto. Gran gol e ap¬ 
plausi a pioggia. Per Simone questo 
è il 12° gol in Coppa dei campioni. Se 
si pensa che Van Basten ne ha realiz¬ 
zati 18, capirete che non è da tutti. 
Soprattutto dovendo fare, come ha 
fatto Simone in passato, il panchina¬ 
ro di lusso. 

11 Milan, a questo punto, potrebbe 
andare sul velluto. E potrebbe anche 
arricchire il bottino, sia con lo stesso 
Simone (25’) che con una angolata 
conclusione di Weah al termine di 
una spettacolare triangolazione con 
Baggio e Simone. Potrebbe, ma non 
lo fa, lasciando la possibilità ai por¬ 
toghesi di riorganizzarsi e di riportar¬ 
si in avanti. Mal gliene incoglie. Tra 
l’altro, Tabarez deve anche rinuncia¬ 
re a Reizinger sofferente alla gamba 
destra. Lo rileva al 40’il vecchio Tas- 
sotti. 

11 Milan arretra e Rossi deve met¬ 
terci una prima pezza già al 45’, re¬ 
spingendo in qualche modo un forte 
tiro di Paulinho Santos. È un’avvisa¬ 
glia, ma il Milan continua con i suoi 
giochetti leziosi. Un tocco di qua, 
una palletta di là: con Baggio sem¬ 
pre più irritante e un Desailly quanto 
mai frastornato (a sinistra ci sembra 
un pesce fuor d’acqua). Perfino Mal- 
dini lascia perplessi: spesso è in ritar¬ 
do, in avanti poi non lo si vede mai. 

I portoghesi pareggiano al 52‘ con 
Artur, che girandosi molto abilmen¬ 
te, sorprende Rossi con un secco ra¬ 
soterra. Un gol sconcertante con la 
difesa del Milan ferma come un tir 
parcheggiato male. Lo schiaffo è pe¬ 
sante, ma almeno sveglia per qual¬ 
che minuto la squadra di Tabarez. 
Come al solito è Simone a provarci: 
da un suo cross, respinto da un di- 



Milan, difesa da brividi 
D Porto brinda da solo 


Inizia male la Champions League per il Milan, 
sconfitto a San Siro dal Porto (3-2) pur essen¬ 
do stato per due volte in vantaggio. Weah, do¬ 
po aver segnato il gol del 2-1, è uscito in barella 
per uno strano infortunio alla mano. 


DARIO CECCARELLI 


fensore, scaturisce uno strano tiro al 
volo sul quale Weah, irrompendo 
come un ariete, riesce a buttare il 
pallone in rete. Ma si procura anche 
un curioso infortunio: si dà una tac¬ 
chettata da solo alla mano destra, un 
anello che portava ad un dito gli si 
conficca nella carne, è costretto ad 
uscire in barella. Ma non solo: dovrà 
sottoporsi ad un piccolo intervento 
chirurgico per togliere l’anello. Sia¬ 
mo al 68‘ ma le sorprese non sono fi¬ 


nite. Tabarez sostuituisce Boban con 
Eranio e Weah con Davids. Ma a 
scardinare i piani rossoneri è Jardel, 
un pennellone brasiliano che Olivei- 
ra, il tecnico portoghese, inserisce al 
posto di Barroso. Nello spazio di tre 
minuti (prima di testa e poi di piede, 
con Maldini e Galli sempre inchio¬ 
dati al prato) batte due volte Rossi 
tra lo stupore generale. Buonanotte 
Milan, peggior debutto in Coppa 
non potevi fare. 


ìlan 



orto 


Rossi, Panucci, Galli, Maldini, 
Reiziger (39’ Tassotti), Boban 
(23’ s.t. Eranio), Albertini, De¬ 
sailly, Baggio, Weah (25’ Da¬ 
vids), Simone. All.: Tabarez. In panch.: Pagotto, 
Eranio, Locatelli. 

Wozniak, Lula, Aloisio (27’ s.t. 
Drulovic), F. Mendes, Jorge 
Costa, S; Conceicao, Paulo 
Santos (16’ s.t. Jardel), Barro¬ 
so, Zahovic, Edmilson, Artur (41’ s.t. Barros). All.: 
Oliveira. In panch.: Ericson, Folha. 

ARBITRO: Van Der Ende (Olanda) 

RETI: nel primo tempo 15’ Simone; nella ripresa 6’ 
Artur, 23’ Weah, 30’ e 36’ Jardel 
NOTE: ammoniti Artur, Paulo Santos, F. Mendes, J. 
Costa, Albertini e Simone; spettatori 24.024 (abbo¬ 
nati 7.745) per un incasso di 698.640.335 lire; terre¬ 
no leggermente allentato. 


lePàgellé 


Maldini-Galli: un disastro 
La grande serata di Jardel 


Rossi 5: resta per lo più a guardar¬ 
si comodamente la partita, ma 
nelle occasioni in cui viene 
chiamato a difendere la porta 
non è sempre attento. Sul pri¬ 
mo gol del Porto nulla può, rie¬ 
sce appena a toccare la palla, 
ma non basta. Ma sulle altre 
due reti dei portoghesi, è un 
po' distratto 

Panucci 5,5: il reparto difensivo 
del Milan non è in serata e lui 
si adegua velocemente. Si limi¬ 
ta al lavoro di routine, ma sba¬ 
glia anche quello. 

Maldini 4: non sembra più lui. Co¬ 
me centrale in coppia con Gal¬ 
li soffre maledettamente. Tanti 
errori in fase difensiva, qualche 
fallo di troppo e nessuna delle 
sue sgroppate. Un disastro nel¬ 
la ripresa. Irriconoscibile. Qua¬ 
si un tradimento, il suo: anzi¬ 
ché offrire il solito apporto, è 
stato fra i peggiori. 

Albertini 6: tampona come al soli¬ 
to, ma difetta in costruzione. 
Merita la sufficienza perché 
non perde mai la calma, nem¬ 
meno nel secondo tempo 
quando il Milan è in difficoltà. 

Galli 4: la serata di Champions 
League dimostra che sostituire 
Baresi è impresa ardua. Su en¬ 
trambi i gol dei portoghesi re¬ 
sta immobile. Ma è l’insicurez¬ 
za anche negli appoggi più fa¬ 
cili che preoccupa. 

Desailly 5,5: anche lui risente del¬ 
la giornata no della sua squa¬ 
dra. Lotta con la solita vigoria 
ma perde palloni importanti. 

Weah 6: la sufficienza è d’obbligo 
per il gol segnato, altrimenti...Il 
franco-liberiano è un po' im¬ 
ballato, tenta qualcuna delle 
sue invenzioni ma si vede che 
lo fa per onor di firma. Dal 73' 
Davids s.v.: entra quando il Mi¬ 
lan è già in crisi, preferiamo 
non giudicarlo. 

Reiziger 6: fino a quando è rima¬ 
sto in campo ha svolto egregia¬ 
mente il suo compito. Ci vole¬ 
va forse qualche affondo in 
più. Ma una botta ad un ginoc¬ 
chio lo mette fuori causa. Dal 
40' Tassotti 5,5: il “vecio” ce la 
mette tutta come al solito ma 
sul secondo gol di Jardel parte¬ 
cipa attivamente alla “imbalsa- 
matura” della difesa milanista. 

Baggio 4,5: chi l’ha visto? Il nume¬ 
ro 18 rossonero non inventa 
gioco e non mostra neanche 
uno dei suoi colpi. 

Boban 5,5: il centrocampo del Mi¬ 
lan nel secondo tempo salta 
completamente e lui non rie¬ 
sce a far nulla per evitare il 
peggio. Dal 70' Eranio s.v.: co¬ 
me Davids. 

Simone 6,5: meriterebbe qualcosa 
di più per lo splendido primo 
tempo. Un gol e tante belle 
giocate. Ma nella ripresa scom¬ 
pare con tutto il Milan. 

[Luca Ferrari] 


Wozniak 5: si presenta dopo 11 
minuti con un bel volo che gli 
permette di bloccare un tiro di 
Desailly deviato da un compa¬ 
gno. Poi però arriva Simone e 
per lui la festa è finita. Incolpe¬ 
vole sul gol. Ma è in ritardo 
quando, nella rirpesa, Weah si¬ 
gla la seconda rete del Milan. 

Aloisio 5,5: si fa trovare spesso nel 
mondo dei sogni mentre gli at¬ 
taccanti del Milan gli passano 
davanti. 

Mendes 6,5: riesce a bloccare le 
incursioni di Reiziger prima e 
di Tassotti poi. Non è un fuori¬ 
classe, però è un giocatore di 
sostanza. E di quantità. 

Conceicao 5: non lo si vede quasi 
mai e quelle poche volte che 
vuol dimostrare di essere lì per 
giocare sbaglia tutto quello che 
si può sbagliare. Clamoroso 
l’errore sùbito dopo il gol di Si- 
mone: ha tra i piedi il pallone 
del pareggio e buca come un 
principiante. 

Lula 5,5: anche lui è lento fino al¬ 
l’esasperazione. Ogni volta che 
Weah & company si trovano 
da quelle parti è in grossa diffi¬ 
coltà. 

Artur 7: ha pochissimi palloni gio- 
cabili ed è per questo che il 
suo bel gol al 52’ che pareggia 
le sorti vale doppio. Si beve 
con una finta la difesa milani¬ 
sta e tira di destro nell’angolo 
dove Rossi non può arrivare. 

Barroso 6: lotta a centrocampo 
per bloccare le fonti di gioco 
milanista, corre molto e ne ri¬ 
sente poi in fase di impostazio¬ 
ne. Manca spesso di lucidità, 
ma questo è normale per chi è 
costretto soprattutto a tampo¬ 
nare. Dal 64’ Jardel 8: due pal¬ 
loni e due gol. Più di così non 
si può, anche perché radio- 
mercato dice che il Milan sta 
pensando a questo ragazzo 
brasiliano (23 anni) per il do- 
po-Weah. Jardel, tanto per 
chiarire le idee ai dirigenti ros¬ 
soneri, inventa due gol. 

Paulinho Santos 6,5: è uno dei 
pochi che non ha paura a tira¬ 
re in porta. Allo scadere del 
primo tempo impegna severa¬ 
mente Rossi con un gran tiro 
da 25 metri. 

Edmilson 6: anche lui sembra es¬ 
sere venuto in gita a Milano. 
Sulla corsia di destra lui stazio¬ 
na più che giocare. Presidia, 
ma senza sudare più di tanto. 
Meglio nella ripresa. 

Costa 6,5: ha lo stesso difetto di 
tutti gli altri compagni di repar¬ 
to, la lentezza, ma dalla sua ha 
il pregio di sprecare pochi pal¬ 
loni. 

Zahovic 5,5: cerca di mettere in 
difficoltà la retroguardia rosso¬ 
nera puntando tutto sullo scat¬ 
to. Esagera però nei dribbling e 
si perde nelle praterie. 

[Luca Ferrari] 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
dell’aeronautica comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: l’Italia è zona di confluenza tra corren¬ 
ti calde ed umide di origine africana e correnti più 
fresche di origine continentale, il contrasto di dette 
masse d’aria, con caratteristiche fisiche differenti, 
determina la formazione di sistema nuvolosi che in¬ 
fluenzano il tempo sul nostro paese, ed in particola¬ 
re al sud. 

TEMPO PREVISTO: inizialmente sulle due isole 
maggiori, sulle regioni centrali e meridionali e sull’I¬ 
talia del nord-est si prevede cielo da nuvoloso a 
molto nuvoloso con piogge sparse che, localmente, 
potranno assumere carattere temporalesco. Sulle ri¬ 
manenti regioni settentrionali nuvolosità irregolare 
con addensamenti associati a qualche piovasco. Le 
nubi ed i fenomeni, che tenderanno gradualmente 
ad estendersi su tutte le regioni ed a rinvigorire nel¬ 
le ore centrali della giornata, successivamente si lo¬ 
calizzeranno principalmente sul versante orientale e 
si attenueranno parzialmente sulla Sicilia e regioni 
del basso Tirreno. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sulle estreme 
regioni settentrionali. 

VENTI: moderati meridionali con rinforzi sul settore 
di ponente e con tendenza a disporsi da ovest. 

MARI: mossi; molto mosso il basso Adriatico, lo Jo- 
nio ed i bacini circostanti le due isole maggiori; agi¬ 
tato lo Stretto di Sicilia ed il Canale di Sardegna. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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Ricoverata trova una blatta nella verdura e denuncia 
La direzione dell’ospedale: «Sono cose che capitano» 


Pranzo con insetto 
al San Giovanni 


Un insetto nascosto tra la verdura. Lo ha trovato nel piatto 
una ricoverata dell’ospedale San Giovanni, la signora An¬ 
tonia Santilli. Denunciato il caso alla direzione sanitaria 
per tutta risposta si è sentita dire che sono cose che capita¬ 
no. «Non era uno scarafaggio o una blatta ma un animalet¬ 
to innocuo», si difende la direzione sanitaria. E comunque 
assicura: «La disinfestazione delle cucine è stata fatta in via 
precauzionale e può essere richiesta da ogni caposala». 


RACHELE GONNELLI 


■ Stare in ospedale ricoverati 
già di per sè non è proprio un pia¬ 
cere ma trovarsi nel piatto qualcosa 
di simile ad uno scarafaggio risulta 
veramente insopportabile. E non 
solo per l’igiene. È quanto è succes¬ 
so alla signora Antonia Santilli mar¬ 
tedì della scorsa settimana. Stava 
per addentare un boccone di ver¬ 
dura quando nella vaschetta del 
pasto ospediero che gli avevano 
appena portato in camerata ha no¬ 
tato un insetto. Il fatto è successo 
nell’ospedale San Giovanni, uno 
dei più grandi e dei più vecchi di 
Roma. E in particolare in uno dei 
reparti di medicina ancora non re¬ 
staurati. La signora Santilli è andata 
a protestare. E qui la sua vicenda si 
è veramente avvicinata ad una at¬ 
mosfera kafkiana, rovesciata, per¬ 
chè in direzione sanitaria si è senti¬ 
ta rispondere che sono cose che 
capitano e non era il caso di dram¬ 
matizzare. 

A denunciare il caso ieri è stato il 
segretario provinciale del sindaca¬ 
to Cisnal Ivo Camicioli, secondo il 
quale «blatte di ogni tipo e di grandi 
dimensioni» infesterebbero molti 
reparti. Anzi, Camicioli parla di «in¬ 
vasione». Speculare l’atteggiamen- 
to della direzione sanitaria del San 
Giovanni, che minimizza parlando 
di «innocuo animalino», «la cui pre¬ 
senza non è così improbabile 
quando, come nel nostro caso, si 
tratta sempre con alimenti freschi, 
lavati, in enormi quantità». E questa 
dichiarazione è arrivata sulle scri¬ 
vanie dei giornali soltanto a sera, 
dopo che per tutto il pomeriggio in 
assenza del direttore sanitario Gio¬ 
vanni Macchia tra i funzionari si era 
creato un clima imbarazzato di 
rimpallo di responsabilità e di ne¬ 
gazione del fatto del tipo «a noi non 
risulta niente». 


«Ma come non risulta niente - re¬ 
plica Sergio Imperatori, coordina¬ 
tore del Tribunale dei diritti del ma¬ 
lato del San Giovanni -, la signora 
prima di andare in direzione sanita¬ 
ria a scrivere la sua segnalazione si 
era rivolta a noi. E del resto l’abbia¬ 
mo vista entrare perchè il nostro 
centro è proprio accanto agli uffici 
della direzione». Imperatori confer¬ 
ma anche le precarie condizioni 
igieniche delle «vuote», le stanze 
dove vengono pulite e accatastate 
le padelle e i pappagalli. Per Cami¬ 
cioli «le padelle non vengono steri- 
lizzate ma solo risciacquate e tenu¬ 
te accanto a dove vengono messi a 
scolare gli stracci per lavare in ter¬ 
ra». Poi ci sono gli ascensori, vecchi 
e malandati ma soprattutto usati al¬ 
ternativamente sia per il trasporto 
dei malati che per le salme, sia per i 
medicinali che per l’immondizia, 
senza distinzione tra percorso puli¬ 
to e percorso sudicio. 

«Sì - dice Imperatori - queste cose 
le abbiamo denunciate a più ripre¬ 
se, l’ultima volta a marzo insieme ai 
sindacati, che hanno poi deciso lo 
sciopero, dopodiché insieme ai la¬ 
vori di restauro che si stanno facen¬ 
do in alcuni reparti è stato appalta¬ 
to un servizio di pulizia ad una ditta 
e la situazione in effetti è un po' mi¬ 
gliorata». La direzione sanitaria di¬ 
ce che è stata anche presa una ditta 
di disinfezione, la Italambiente, che 
ha già provveduto ad una operazio¬ 
ne antiblatta nelle cucine e il cui in¬ 
tervento può essere richiesto da 
ogni caposala. Quanto agli ascen¬ 
sori e alle lavatrici per le padelle, la 
direzione dell’ospedale risponde 
che nei reparti nuovi, come il dipar¬ 
timento d’emergenza inaugurato il 
1° giugno, sono stati già istallati tri- 
turatrici e montacarichi riservati, 
con scheda d’accesso. 


Sanità: 
rivoluzionati 
in Regione 
i bilanci Usi 

La Regione Lazio concorderà 
preventivamente con le Aziende Usi e 
con le Aziende ospedaliere i loro 
bilanci: non a pie* di lista, ma 
compilati per budget, e per centri di 
costo e di ricavo. In questa ottica, i 
direttori generali delle Aziende 
saranno responsabilizzati al massimo, 
e l’intero circuito della spesa sanitaria 
sarà informatizzato e sottoposto a 
controlli in tempo reale. Una nota del 
Consiglio regionale del Lazio ha 
annunciato l’avvio di questa 
«rivoluzione» nella sanità laziale, 
grazie a una legge approvata ieri dal 
Consiglio regionale del Lazio: «Norme 
per la programmazione contabile e 
patrimoniale delle Aziende Usi e delle 
Aziende ospedaliere». Marina 
Rossanda, presidente della 
commissione Sanità della Regione 
Lazio, parla di un «provvedimento di 
grande portata, i cui passi successivi 
saranno analoghe leggi di 
programmazione e di finanziamento. 
Si è avviata una fase che porterà al 
controllo e alla razionalizzazione della 
spesa sanitaria, nel senso che sarà più 
facile individuare dove concentrare i 
finanziamenti o dove operare invece 
delle riduzioni di fondi. Il mio 
orientamento - ha detto ancora la 
Rossanda - è quello di potenziare la 
prevenzione”. Circa lo stato attuale 
della spesa sanitaria nel Lazio, la 
Rossanda afferma: “Adesso già si 
comincia a capire, ma, a partire dal 
1997, sarà ancora maggiore la 
leggibilità della spesa sanitaria. 
Attendiamo ancora dei provvedimenti 
dal ministero della Sanità, dopo di che 
la razionalizzazione interesserà anche 
la specialistica convenzionata e la 
farmaceutica». Nella legge è stato 
inserito un emendamento, prima 
firmataria Rita Padovano, Ppi, con il 
quale si attribuisce a ciascuna Azienda 
Usi la responsabilità della spesa 
dell’assistenza specialistica 
convenzionata e farmaceutica, in 
favore dei cittadini residenti nel 
proprio territorio, spesa che 
attualmente, per ragioni storiche, è 
concentrata presso la Usi Rm-C. 



Alberto Pais 

«Sequestrati» dai rottweiler 

I cani fuori del ristorante bloccano i clienti 


■ È finita bene, ma è stato un 
compleanno con sorpresa a tinte 
forti. Ieri l’altro sera un gruppetto di 
amici, a cena fuori per festeggiare, è 
rimasto bloccato per oltre tre ore da 
due cani rottweiler che avevano de¬ 
ciso, di propria iniziativa, di «far la 
guardia» proprio all’ingresso del lo¬ 
cale scelto per i brindisi e gli auguri. 

Erano circa le due della notte tra 
martedì e mercoledì, quando un 
gruppetto di amici, che avevano tra¬ 
scorso alcune ore in un ristorante 
sulla via Flaminia, nella zona a Nord 
della città, hanno deciso di mettere 
fine alla serata e di ritornare verso le 
rispettive abitazioni. Ormai, erano ri¬ 
masti gli ultimi clienti del ristorante: 
così, hanno salutato il proprietario, e 
si sono avviati verso l’uscita, una por¬ 


ta che si affaccia su un piccolo giar¬ 
dino. E proprio qui c’era una brutta 
sorpresa ad attenderli. Nel giardino 
si erano sistemati due cani rotweiler, 
che ringhiavano e abbaiavano con¬ 
tro chiunque tentasse di varcare la 
soglia del ristorante. Che la situazio¬ 
ne fosse pericolosa, il gruppo di ami¬ 
ci lo ha capito quando uno dei rot¬ 
tweiler ha aggredito, ferendolo a una 
zampa, il pastore tedesco di uno dei 
ragazzi. A quel punto, il proprietario 
del ristorante ha chiamato vigili ur¬ 
bani e polizia. Pur rimanendo a bor¬ 
do delle auto, i due equipaggi sono 
riusciti ad attirare l'attenzione dei 
due grossi cani, e a farli spostare in 
un angolo del giardino. E così, final¬ 
mente, i «prigionieri» sono riusciti a 
scappare: appena liberatisi dalla 


brutta situazione, hanno accompa¬ 
gnato in un pronto soccorso veteri¬ 
nario il pastore tedesco ferito. Intan¬ 
to, i vigili urbani e la polizia hanno 
continuato a tenere a bada i due rot¬ 
tweiler finché non è arrivato il perso¬ 
nale del canile municipale, che li ha 
portati a Porta Portese, in attesa che 
vengano rintracciati i proprietari. 
Sulla vicenda è intervenuta ieri Moni¬ 
ca Cirinnà, consigliera del sindaco 
per i diritti degli animali, sottolinean¬ 
do le responsabilità umane nella vi¬ 
cenda. Un cane cresciuto in modo 
sbagliato, in cui sia stata stimolata 
l’aggressività, non fa che mettere in 
pratica gli insegnamenti ricevuti, ha 
detto Cirinnà. Ma è totalmente incol¬ 
pevole, e anzi «vittima del comporta¬ 
mento del padrone». 


Da oggi 

gli scuolabus 

passano all’Atac 

Sarà l’Atac a gestire il servizio di 
trasporto per gli alunni della scuo¬ 
la materna e dell’obbligo nella 
quarta, quinta, sesta, settima , no¬ 
na, decima, dodicesima, tredicesi¬ 
ma, quindicesima, sedicesima, di¬ 
ciassettesima, diciannovesima e 
ventesima circoscrizione. Le im¬ 
prese private assicureranno il servi¬ 
zio con 264 mezzi. Il Cotral invece 
si è aggiudicato parte dell’appalto 
e impiegherà 56 vetture, recupera¬ 
te sfruttando le pause nei collega- 
menti extraurbani, senza ridurre 
per nulla il normale servizio. 


Paola Gassman 
scippata in centro: 
ladri presi 

L’attrice, figlia del «mattatore», sta¬ 
va camminando in via Lungoteve¬ 
re Tor di Nona quando un ragazzo 
a bordo di un motorino le ha strap¬ 
pato la borsa. Due vigili urbani del 
Git si trovavano a bordo di un’auto 
di servizio su quel tratto del lungo¬ 
tevere, hanno visto la scena, han¬ 
no inseguito lo scippatore, e sono 
riusciti a fermarlo. Così, la borsetta, 
dalla quale non mancava nulla, è 
stata riconsegnata all’attrice. An¬ 
che il motorino utilizzato per lo 
scippo è risultato rubato. 


Nomadi eludono 
posto di blocco: 
arrestati 

Rocambolesco inseguimento, l’al¬ 
tra notte, sulla via Portuense: una 
pattuglia dei carabinieri ha inse¬ 
guito a lungo una Honda, che ave¬ 
va a bordo due nomadi, uno dei 
quali minorenne, che non si era 
fermata all’alt e aveva tentato di far 
uscire di strada l’autoradio dei ca¬ 
rabinieri. Durante la fuga l’Honda 
ha travolto una Mercedes in sosta, 
e un cassonetto della spazzatura, e 
ha terminato la corsa con uno 
scontro frontale con una Opel che 
aveva a bordo due persone, rima¬ 
ste lievemente ferite, i due rom 
hanno proseguito la fuga a piedi 
ma sono stati raggiunti. Il maggio¬ 
renne ora si trova a Regina Coeli, 
l’altro al centro di prima accoglien¬ 
za dei minori di Roma. 


Giovane muore 
dopo uno scontro 
con un autobus 

Un giovane di 28 anni , che viag¬ 
giava a bordo del suo ciclomotore, 
è morto in conseguenza di uno 
scontro avvenuto l’altra notte, con¬ 
tro un bus della linea 29 dell’Atac a 
piazza della Marina. La polizia 
stradale sta indagando sulle cause 
dell’incidente. 


la Federazione del Pds di Rem 
organizza ebe pullman 
per la cbiiRza dalla 
Festa Nazicrale de l'Ihità di Mecka 

La partenza da Roma (appuntamento davanti alla sede della 
Federazione, via del Circo Massimo, 7) è prevista per domenica 
22 settembre alle ore 8,00 del mattino (arrivo a Modena alle ore 
13,00), la partenza da Modena è prevista alle ore 20,30 (arrivo a 
Roma alle ore 1,00). Il costo del biglietto è di L. 40.000 a perso¬ 
na. I compagni interessati possono prenotarsi in Federazione 
(tei. 57302571-2-3, Simona o Laura). 


Ass. MÉTHEXIS 

Centro Polivalente di Terapie 
Psicoartistiche Integrate 

Settore terapeutico-riabilitativo per portatori di handicap 
lieve, medio e grave. 

Per disagiati psichici lievi, medio e grave. 

ATTIVITÀ. ARTISTICHE ATTIVITÀ DI SUPPORTO 

* Musicoterapia * Tecniche di Rilassamento 

*Danzaterapia *T. della Riabilitazione 

* Arti plastiche e visive * Consulenza Neuropsichiatrica 

* Psicodramma * Logopedia 


ORARI 

Martedì e Giovedì Sabato 

dalle 14.30 alle 19.30 dalle 10.00 alle 12.00 


V. E. Pea 20 (Laurentino 38) 




ASSOCIAZIONE 

ITALIANA 

CASA 


PER 

L'AUTO RE CUP ERO DELLA PERIFERIA 

ha costituito aie Recupero 

• aie Recupero gestisce, d’intesa con l’unione Borgate ed in rapporto 
con Roma Intorno e lo Sportello del Cittadino, tramite appositi man¬ 
dati delle Associazioni Consortili volontarie, i servizi per la realizzazio¬ 
ne delle Opere a Scomputo degli oneri del condono, secondo le delibe¬ 
re del Consiglio Comunale. 

• aie Recupero ha presentato, in nome e per conto di 1.832 famiglie di 
23 zone diverse della periferia, i progetti per realizzare fogne, strade, 
illuminazione pubblica, parchi, etc. 


Le Zone sono: 

• CASE ROSSE roi perimetrale • CASE ROSSE DUE 


• sua® di asn a 

• PIANADELSOLE 

• ULIVETO 

• TRIGORIA-BQNELLI 

• LE CERQUETTE GRANDI 

• SELVA BELLA 

• IATORRACCIA 


• SANTA CECILIA 


• NUOVA PANTAN MONASTERO 

• PIETRA PERTUSA 


• SALINE DI OSTIA 


•NUOVA LONGARINA 
•1 MACCHIONE 

• IA SELCETTA 

• TRIGORIA- PENSERONI 

• LUCREZIA ROMANA 

• COLLE DEGLI ULIVI 

• PIETRA PERTUSAI 


• aie Recupero sta lavorando per la costituzione di altre 16 
Associazioni Consortili in altrettante zone. 


Coloro che sono interessati ad aderire alle Associazioni 
Consortili, già costituite o da costituire, stante le proro¬ 
ghe che il Comune ha concesso al 30 novembre 1996 - 
per le zone non perimetrale - ed al 30 sprile 1997 per 
le zone «O», possono contattare aie Recupero. 

aie inforna su televideo RAI Tre alle pag 676 - 677 

A.I.C. UN'ESPERIENZA ASSOCIATIVA AL SERVIZIO DEI CITTADINI 
Via Meuccio Ruini, 3 - 00155 ROMA - Tel. 06/43.98.21 - Fax 06/43.98.22.29 



III Festival Intemazionale Arte Multi Visione 

Rieti, Teatro Flavio Vespasiano 


OGGI 12 SETTEMBRE - ore 21.00 

(replica domenica 15 settembre - ore 21.00) 

Il padre fondatore della New Age, 
il flautista Paul Horn in un concerto straordinario 
che unisce alla musica la multivisione: gigantesche proiezioni ispirate 
all’arte barocca su schermi, velatini e sulla stessa architettura del teatro 
Sound designer Christopher Hedge, flauto e sax Paul Horn, 
violino e voce Julian Smedley 

INSIDE/OUTSIDE ART GROUP - Diretto da nancy lytle 
Visual design di Nancy Lytle e Mauro Scaramelia 

Biglietti £. 25.000 - Per informazioni, tei. 0746/203220 - Ufficio Stampa Arianna Voto 
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Economialavoro 


Il numero 1 di Ivrea vede anche Treu e Bersani 

Summit a sorpresa 
tra Caio e Prodi 

Titoli Olivetti sotto le 600 lire 


■ MILANO. L’amministratore de¬ 
legato dell’Olivetti Francesco Caio 
è volato a Roma dove ha incontrato 
separatamente prima il ministro 
del Lavoro Tiziano treu, quindi- 
quello dell’Industria Pier Luigi Ber¬ 
sani, e infine il presidente del Con¬ 
siglio Romano Prodi, che l’altra se¬ 
ra aveva già visto l’ex presidente del 
gruppo Carlo De Benedetti. 

L’incontro con il ministro del La¬ 
voro Tiziano Treu è durato oltre 
un’ora; altrettanto quello con Pier 
Luigi Bersani. A palazzo Chigi Caio 
si è soffermato per circa mezz’ora. 
Oggi, poi, sarà la volta dell’esame 
di fronte alla Consob. La commis¬ 
sione ha convocato anche il colle¬ 
gio dei sindaci, per un confronto 
sulle accuse dell’ex direttore gene¬ 
rale Renzo Francesconi. 

L’argomento Olivetti è partico¬ 
larmente caldo. In mattinata, letti i 
giornali, la presidenza del Consi¬ 
glio ha diramato una nota nella 
quale si smentisce che «nel corso 
del colloquio» tra Prodi e Carlo de 
Benedetti «sia mai stato posto dal 
presidente del Consiglio o dal suo 
ospite il problema di eventuali aiuti 
del governo all’Olivetti. Le interpre¬ 
tazioni date da taluni organi di in¬ 
formazione» - praticamente tutti in 
verità - dei contenuti del colloquio 
sono pertanto «da considerarsi del 
tutto fantasiose». 

Le mani avanti 

Più prudente ancora, Tiziano 
Treu ha messo addirittura le mani 
avanti. In un primo tempo i suoi 
collaboratori hanno addirittura ne¬ 
gato che il ministro avesse un ap¬ 
puntamento con il numero uno di 
Ivrea. Poi, appena conclusa la riu¬ 
nione, lo stesso Treu ha tenuto a 
precisare che si è trattato «di un in¬ 
contro molto rapido, nel corso del 
quale si è parlato delle prospettive 
strategiche dell’azienda. Non si è 
parlato, con mio piacere, di proble¬ 
mi dell’occupazione». 

Qualcuno ha accennato a un 
problema di esuberi, e Treu lo ha 
interrotto: «Sono voci di cui non so 
niente, e che devo quindi ritenere 
arbitrarie». 

In serata, per circa un’ora e mez¬ 
za, Francesco Caio e alcuni stretti 
collaboratori sono stati ricevuti da 
Pier Luigi Bersani. Una nota del mi¬ 
nistero si limita a dire che con que¬ 
sta riunione «è iniziato l’approfon- 
dimento della situazione e delle 
nuove strategie delgruppo di Ivrea» 
La discussione - ha precisato una 
nota - «continuerà conulteriori in¬ 
contri sia con le organizzazioni sin¬ 
dacali, sia con la stessa azienda». 

Si intuisce che il governo stia ac- 


MERCATI 

BORSA 

MIB 1.001 

-0,79 

MIBTEL 9.403 

-0,86 

MIB 30 13.979 

-1,00 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

1,22 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

ALIMENT 

-2,95 

TITOLO MIGLIORE 

STAYER 

10,90 

TITOLO PEGGIORE 

COMPARI W II 

-17,70 

LIRA 

DOLLARO 1.521,16 

4,40 

MARCO 1.008,73 

-0,56 

YEN 13,817 

-0,05 

STERLINA 2.365,71 

5,33 

FRANCO FR. 295,34 

-0,18 

FRANCO SV. 1.235,41 

-0,24 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,42 

AZIONARI ESTERI 

0,44 

BILANCIATI ITALIANI 

0,32 

BILANCIATI ESTERI 

0,34 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,16 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,10 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 

7,08 

6 MESI 

7,18 

1 ANNO 

7,15 


L’amministratore delegato dell’Olivetti Francesco Caio ha 
incontrato nella capitale il presidente Romano Prodi e i mi¬ 
nistri del Lavoro Tiziano Treu e dell’Industria Pierluigi Ber¬ 
sani. La presidenza del Consiglio smentisce la stampa: 
«L’altro giorno con De Benedetti non si è affatto parlato di 
aiuti del governo». Un’altra giornata di intensi scambi in 
Borsa, dove il titolo di Ivrea ha recuperato qualcosa, pur ri¬ 
manendo al di sotto della soglia delle 600 lire. 


DARIO VENEGONI 


quisendo il maggior numero di in¬ 
formazioni di prima mano, ma che 
né a Roma né a Ivrea si abbia voglia 
di formalizzare l’avvio di una vera e 
propria trattativa. 

Probabilmente si attende la sca¬ 
denza di lunedì, quando è previsto 
rincontro con le organizzazioni 
sindacali. La crisi al vertice è esplo¬ 
sa alFimprowiso, e a Ivrea non so¬ 
no ancora pronti per un confronto 
a tutto campo. 

Lunedì pomeriggio l’ammini¬ 
stratore delegato del gruppo vedrà 
a Milano gli analisti finanziari, e 
quindi volerà a Londra per vedere i 
rappresentanti dei fondi di investi¬ 
mento internazionali. Se ne saprà 


Cofferati: Ivrea 
mantenga unite 
informatica 
e telefonia 


«Il nostro obiettivo prioritario prevede 
soluzioni che mantengano in vita nel 
suo insieme telefonia e informatica». È 
quanto ha dichiarato il segretario 
generale della Cgil, Sergio Cofferati, 
intervenendo sulla crisi della Olivetti. 
«Facciamo affidamento sulla 
discussione che avremo nei prossimi 
giorni con il ministero dell’Industria. 
Ma deve essere chiaro fin d’ora che 
senza risanamento finanziario è 
difficile predisporre un piano 
industriale». Importante, è secondo il 
leader della Cgil, «comprendere quelle 
che sono le intenzioni del nuovo 
gruppo dirigente della Olivetti in 
quanto la crisi dell’azienda di Ivrea è 
un problema che riguarda l’intero 
sistema industriale del Paese». 
Giudizio critico «sul governo Prodi che 
non vuole occuparsi dell’Olivetti» da 
parte del segretario generale della 
Fiom Piemonte, Giorgio Cremaschi, e 
dal segretario della Fiom di Ivrea, 

Laura Spezia, per i quali «se il governo 
non interviene oggi dovrà intervenire 
domani, e in termini che saranno più 
onerosi». 


probabilmente di più al termine 
della giornata. 

Completamente spiazzati 

Sarà interessante valutare le rea¬ 
zioni dei mercati alle nuove infor¬ 
mazioni che Caio fornirà in quelle 
sedi. Ieri la Salomon Brothers, una 
delle maggiori banche d’affari 
americane, ha confermato di esse¬ 
re rimasta parecchio «sorpresa» 
dalle informazioni contenute nella 
semestrale. Gli analisti della banca 
avevano consigliato di comprare i 
titoli Olivetti a 800 - 850 lire; il crollo 
di questi giorni ha completamente 
spiazzato anche loro. 

Un «rimbalzino» 

Dopo due giorni di tracolli a ripe¬ 
tizione (-20% lunedì, -7 martedì), 
qualcuno si attendeva ieri in Borsa 
un «rimbalzo». Se non altro perché 
è una regola del mercato: chi ha ac¬ 
quistato ai minimi ha tutto l’interes¬ 
se di favorire una risalita dei corsi, 
per lucrare sulla differenza. Ma l’O- 
livetti non è ancora in condizione di 
riprendersi. Il titolo è risalito al mas¬ 
simo di un 3%, restando sempre 
ben al di sotto della soglia delle 600 
lire. Intensi, ma meno frenetici del¬ 
la vigilia, gli scambi, con circa 70 
milioni di azioni passate di mano. 

Banche prudenti 

Per tutto il giorno, infine, si sono 
moltiplicati i segnali di pace dal 
fronte delle banche. 11 presidente di 
Mediobanca Francesco Cingano 
ha escluso che «per ora» sia in pro¬ 
gramma un vertice di banche credi¬ 
trici di Ivrea. Il presidente dell’Abi 
Tancredi Bianchi, dal canto suo, ha 
negato che il caso costituisca un «ri¬ 
schio per l’intero sistema banca¬ 
rio». Ergo, nessuna riunione in vista 
neppure all’Abi. 

Un ramoscello d’ulivo è stato in¬ 
fine teso all’Olivetti da Fedele Con- 
falonieri, presidente della Media- 
set: «Bisogna pensare alle aziende, 
che sono una ricchezza di questo 
paese. Quindi tanti auguri a chi la¬ 
vora in Olivetti, dalle maestranze ai 
dirigenti massimi». 



L’amministratore delegato dell’Olivetti Francesco Caio 


Augusto Casasoli/FotoA3 


Al Consiglio dei ministri le regole per la nuova gara 

Gsm, via al terzo gestore 


■ ROMA. Dovrebbe essere esaminato dal consiglio 
dei ministri di oggi il disegno di legge, messo a punto 
dal ministero delle Poste, che aprirà la strada alla ga¬ 
ra per l’assegnazione della terza licenza di telefonia 
cellulare. 

Il nuovo futuro operatore affiancherà i due gestori 
già presenti sul mercato, Tim e Omnitel, e fornirà ser¬ 
vizi con tecnologia Dcs, un’evoluzione del sistema di¬ 
gitale Gsm, attivo su bande di frequenza di 1.800 
Mhz. 

La gara, ha reso noto nei giorni scorsi il ministero, 
dovrebbe essere indetta in autunno, per poi svolgersi 
fra la fine del ‘96 e i primi mesi del ‘97. Il disegno di 
legge stabilisce i principi generali per la gestione di 
tale servizio radiomobile e dispone alcuni principi 
generali per l’avvio della gara. 

In particolare, viene disciplinata l’ampiezza della 
banda di frequenza da assegnare ai diversi gestori e, 
soprattutto, l’ampiezza di quella riservata al gestore 
che vinca la gara. 

Si prevede, inoltre, la liberazione delle frequenze 
necessarie per lo svolgimento del servizio e la riallo¬ 
cazione delle bande dei servizi della Difesa, preve¬ 
dendo, a favore di qust’ultima, un meccanismo di 
rimborso per la liberazione delle frequenze attual¬ 
mente occupate. 

Vengono inoltre indicate le condizioni minime per 
partecipare alla gara: si dovrà trattare di società di di¬ 


ritto italiano o di uno stato dell’Unione europea. Se i 
soggetti partecipanti alla gara non fanno parte del- 
l’Ue, si precisa nella bozza del ddl, dovranno essere 
rispettate alcune condizioni, in particolare quella 
della reciprocità fra i paesi interessati. Per la gara ver¬ 
ranno consultate società di consulenza internaziona¬ 
li. 

Il disegno di legge, infine, affronta i problemi tecni¬ 
ci del ‘roaming' con il servizio Gsm e prevede un re¬ 
golamento per tutti i servizi di telefonia mobile. 

Alla gara sono interessati alcuni dei maggiori ope¬ 
ratori internazionali di telecomunicazioni: primi fra 
tutti il consorzio Albacom, al quale partecipano Bri- 
tish Telecom, Bnl e Mediaset e che presto dovrebbe 
comprendere ancha la rete Snam del gruppo Eni. Al¬ 
tro candidato “annunciato” alla gara è l’inglese Ca¬ 
ble and Wireless. 

Intanto, il sottosegretario alle Poste Michele Lauria 
precisa che le compensazioni ad Omnitel per il ticket 
d’ingresso nel Gsm non verranno pagate dallo Stato 
Italiano ma saranno ottenute attraverso una riduzio¬ 
ne della tariffa di interconnessione alla rete Telecom 
fino a concorrenza di 60 miliardi. 

«È quindi del tutto errato - commenta Lauria- soste¬ 
nere che lo Stato si appresta ad elargire 60/70 miliar¬ 
di a Omnitel. È altresì errato valutare questa iniziativa 
come un eventuale intervento per far fronte alle at¬ 
tuali difficoltà della Olivetti». 


Primo incontro con il nuovo vertice dell’azienda. Bemi (Fnle Cgil): «Abbiamo avuto solo parole generiche» 

I sindacati: «No all’Enel spezzatino» 


Eletti nella nuova 
segreteria Cgil 
Casadio e Patta 

Il direttivo della Cgil ha eletto ieri la 
nuova segreteria confederale. So¬ 
no stati confermati tutti i preceden¬ 
ti segretari con l’ingresso di due 
nuovi membri: Giuseppe Casadio, 
già segretario generale dell’Emilia 
Romagna, e Gian Paolo Patta, 
coordinatore nazionale di «Alter¬ 
nativa sindacale» e già componen¬ 
te della segreteria regionale della 
Lombardia. Sergio Cofferati, già 
eletto al termine del 13/mo con¬ 
gresso a luglio, ha affermato che i 
nuovi ingressi nella segreteria con¬ 
federale rappresentano l’avvio di 
un processo di rinnovamento che 
dovrebbe completarsi nell’arco dei 
prossimi 4- 6 mesi. «Al termine di 
questo processo - ha proseguito - 
dovrebbero esserci nuovi ingressi 
in segreteria e alcune uscite». Que¬ 
sta composizione della segreteria 
di corso d’Italia, quindi, non è an¬ 
cora quella definitiva. 


Sindacati tessili: 
incentivi 

sulla «gradualità» 

Alle aziende del settore tessile che 
applicano la contrattazione di gra¬ 
dualità, per far emergere il lavoro 
nero, dovranno essere riconosciu¬ 
te le incentivazioni, in forma di fi¬ 
scalizzazioni e decontribuzioni, 
che verranno individuate nel con¬ 
fronto in corso tra Governo, sinda¬ 
cati e imprenditori. È quanto chie¬ 
dono i sindacati di categoria preci¬ 
sando che le incentivazioni natu¬ 
ralmente dovranno riferirsi ai lavo¬ 
ratori effettivamente emersi, cioè 
quelli per i quali, attraverso appun¬ 
to i contratti graduali, si sia arrivati 
alla piena applicazione del con¬ 
tratto di lavoro nazionale. Le 
aziende interessate, secondo Filtea 
Cgil, Filta Cisl Uilta-Uil devono ave¬ 
re tutti i seguenti requisiti: aziende 
manifatturiere di tipo sommerso 
del Mezzogiorno esistenti; aziende 
che abbiano sottoscritto i contratti 
di emersione e depositati all’lnps e 
agli uffici del lavoro territorialmen¬ 
te competenti; aziende che siano 
arrivate alla piena applicazione 
del contratto di lavoro. 


Pensioni: 
sanatoria 
sugli arretrati? 

Si profila una sanatoria per i circa 
700 mila pensionati che hanno ri¬ 
cevuto somme non dovute da par¬ 
te dell’Inps e che dovrebbero resti¬ 
tuire arretrati per 2.000 miliardi? I 
sindacati dei pensionati (Spi Cgil, 
Fnp Cisl e Uilp), sulla base di una 
ipotesi di sanatoria all’interno del¬ 
la finanziaria, hanno scritto al mi¬ 
nistro del Lavoro chiedendo che la 
sanatoria sia estesa anche alle 
pensioni di guerra, e che sia ac¬ 
compagnata da un intervento di 
riordino della materia «in grado di 
scongiurare per il futuro il ripro¬ 
porsi di simili questioni». I sindaca¬ 
ti chiedono perciò un incontro con 
il ministro per esaminare l’even¬ 
tuale provvedimento. L’ipotesi su 
cui si sta lavorando prevede la sa¬ 
natoria totale sugli arretrati per i 
pensionati con redditi inferiori a 16 
milioni annui, mentre per gli altri la 
restituzione dovrebbe essere ra¬ 
teizzata in 60 mesi, tenuto conto 
anche delle condizioni economi¬ 
che degli interessati. 


GILDO CAMPESATO 


■ ROMA. «Se devo giudicare dal 
primo impatto, devo dire che è sta¬ 
to abbastanza deludente. Mi aspet¬ 
tavo di più e di meglio»: Giacomo 
Bemi, segretario generale della 
Fnle Cgil, non esce certo sorridente 
dall’incontro avuto ieri mattina con 
i vertici dell’Enel assieme ai suoi 
colleghi della Flai Cisl e dell’Uilsp 
Uil. Si è trattato del primo appunta¬ 
mento tra Enel e sindacati da quan¬ 
do è cambiato il gruppo dirigente 
della società elettrica. Appena 
un’oretta di riunione col presidente 
Chicco Testa, l’amministratore de¬ 
legato Franco Tato ed il capo del 
personale Pierluigi Celli. Giusto il 
tempo di una iniziale presa di con¬ 
tatto, insufficiente tuttavia per af¬ 
frontare le questioni di fondo con 
cui si confronta l’Enel : dalla priva¬ 
tizzazione della società elettrica al¬ 
la sua proiezione verso l’estero; da 
un mercato dell’energia destinato a 
farsi più competitivo, all’esigenza 
di ridefinire la struttura dei costi. 


«C’è stata molta cortesia da parte 
dei nuovi vertici. E questo è sempre 
meglio che non trovarsi davanti fac¬ 
ce dure - osserva Berni - Tuttavia, 
più che un generico “non preoccu¬ 
patevi stiamo lavorando per voi ed 
il paese” non siamo riusciti ad otte¬ 
nere». 

Testa sorpreso 

La delusione dei sindacati coglie 
di sorpresa Testa. «È logico che non 
si sia entrati nel merito delle que¬ 
stioni. Del resto, anche volendolo, 
non ce ne sarebbe stato il tempo.La 
riunione doveva solo servire a far 
conoscenza reciproca - spiega il 
presidente dell’Enel - Quanto agli 
approfondimenti che il sindacato 
richiede, da parte nostra non c’è 
nessuna chiusura. Tant’è vero che 
per il 20 ottobre è stato fissato un in¬ 
contro cui parteciperanno anche i 
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil». 

In realtà, più che dei mancati 
«approfondimenti» di ieri, a suscita¬ 


re i malumori dei sindacati di cate¬ 
goria sono le incertezze sul futuro 
dell’Enel. Le prospettive di privatiz¬ 
zazione rischiano di cambiare mol¬ 
te cose. Il precedente governo ha 
lasciato in eredità un progetto di 
riassetto del settore elettrico che 
conserva un’Enel sostanzialmente 
unitaria, pur se tripartita nelle fun¬ 
zioni di produzione, trasmissione e 
distribuzione. Ci si sta chiedendo, 
però, se in questo modo non rischi 
di riservare all’Enel privata un molo 
troppo «pesante», tale da vanificare 
le possibilità di creare un mercato 
competitivo, sempre che quello 
dell’elettricità sia un settore in cui la 
concorrenza in grande stile sia ef¬ 
fettivamente possibile. 

I sindacati, e ieri la Fnle Cgil lo ha 
ribadito in un comunicato, temono 
che tornino ipotesi di «spezzatino» 
elettrico che potrebbero mettere in 
questione la struttura stessa dell’a¬ 
zienda. «Se non si mantenesse la di¬ 
mensione ottimale dell’azienda in¬ 
tegrata, sarebbe difficile acquisire 
quote di mercatoe all’estero visto 


che l’Enel già oggi vale solo l’8% del 
mercato europeo. E poi, basta con 
le docce scozzesi: i punti del rias¬ 
setto già ci sono e sono contenuti 
nella legge suH’authority», insiste 
Berni. 

«Energia troppo cara» 

Ma i timori sono anche più «inter¬ 
ni». L’apertura del mercato e la libe¬ 
ralizzazione porteranno l’Enel a 
confrontarsi con la concorrenza. 
«In Italia l’energia costa troppo, so¬ 
prattutto per le imprese», ha osser¬ 
vato Tato. Ridurre i prezzi, tuttavia, 
non sarà facile. La struttura dei costi 
è determinata soprattutto da tre 
elementi: dipendenti, investimenti 
ancora da ammortizzare, combu¬ 
stibile. Le due ultime leve sono al¬ 
quanto rigide. Di qui il timore dei 
sindacati che alla fin fine gli au¬ 
menti di produttività finiscano per 
ricadere sostanzialmente sul costo 
del lavoro e su tagli ai nuovi investi¬ 
menti che finirebbero per ridimen¬ 
sionare sostanzialmente il ruolo, 
anche occupazionale, dell’Enel. 


Le ragioni del 
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Major conferma la scelta di rivedere il piano di abbattimento 


Marcia indietro di Londra 
«Salviamo mucca pazza» 


Il premier britannico, John Major, vorrebbe far uscire «muc¬ 
ca pazza» dal recinto, salvarla dall’abbattimento. Prean¬ 
nunciato un nuovo piano del governo conservatore dopo 
«nuovi dati scientifici» che proverebbero il rapido declino 
della malattia della Bse nei prossimi cinque anni. Oggi riu¬ 
nione del governo a Londra, lunedì i ministri Ue a Bruxel¬ 
les. Il leader conservatore: «Non prenderemo decisioni af¬ 
frettate, consulteremo l’Europa». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 



Un allevamento di bovini in Gran Bretagna 

Sindacati fissano paga oraria a 4,26 sterline, contrario Blair 

Inglesi a salario minimo 


Allarme 
in Germania 
Maiale 

alla tetraciclina 

Nuovo scandalo della carne in 
Germania. Secondo quello che ha 
scritto ieri un quotidiano di Berlino, 
gran parte dei maiali che vengono 
consumati nella Repubblica federale 
presenterebbero nelle loro carni e 
soprattutto nelle ossa concentrazioni 
elevate di tetraciclina, un composto 
chimico che viene utilizzato per la 
preparazione di un gran numero di 
antibiotici. Su 17.150 animali 
analizzati nel Land della Renania- 
Westfalia, ha scritto la “Tageszeitung” 
(TAZ), il numero di quelli in cui è stata 
riscontrata la presenza di tetraciclina 
corrisponderebbe quasi al 70%. Nel 
15% dei maiali le tracce della sostanza 
sarebbero “molto forti”, nel 25% dei 
casi di “media entità” e sarebbero 
"deboli” nel 29% degli animali 
analizzati. 

La tetraciclina, di per sé, non fa male. 

Il problema è che ia sua assunzione 
regolare, attraverso l’alimentazione, 
può provocare assuefazione, 
rendendo la sostanza inefficace 
quando viene assunta come farmaco. 
In una parola, l’organismo delle 
persone che mangiano troppa carne di 
maiali trattati ad antibiotici ha la 
stessa reazione degli insetti "abituati” 
al DDT. I medici dell’istituto "Robert 
Koch” di Berlino già all’inizio 
dell’anno avevano segnalato il 
pericolo, avvertendo che sono stati 
registrati molti casi di”resistenza” 
all’effetto degli antibiotici dovuti, 
probabilmente, alla assuefazione. 


■ BRUXELLES. John Major vuole 
riabilitare le «mucche pazze», le 
sue mucche destinate al macello e 
ad alimentare gli inceneritori do¬ 
po la loro messa al bando, nello 
scorso mese di marzo in seguito 
all’esplodere del virus «Bse», l’en¬ 
cefalopatia spongiforme bovina. 
Con il fiato sul collo delle associa¬ 
zioni degli allevatori e degli oppo¬ 
sitori politici, dentro e fuori il parti¬ 
to conservatore, il premier britan¬ 
nico ha annunciato ieri che il go¬ 
verno di Londra si appresta a 
prendere decisioni che modifi¬ 
cheranno il piano di abbattimento 
di 147 mila capi così come con¬ 
cordato con il Comitato veterina¬ 
rio di Bruxelles e i partner dell’Ue. 
Se qualcuno si fosse dimenticato 
dello scandalo agricolo-sanitario 
più grave degli ultimi anni, l’uscita 
di Major, che rischia di far nuova¬ 
mente riesplodere il contrasto tra 
Londra e le istituzioni comunita¬ 
rie, paralizzate nelle scorse setti¬ 
mane dal boicottaggio ricattatorio 
del Regno unito, ha riportato in 
primo piano il problema ancora 
irrisolto delle mucche malate. Già: 
che fine avevano fatto le «mucche 
pazze»? E l’embargo è ancora in 


corso? 

Niente paura, si fa per dire. Il di¬ 
vieto di esportazione delle carni 
britanniche è pienamente in vigo¬ 
re perché nulla, in senso positivo, 
è cambiato. Dall’accordo raggiun¬ 
to al Consiglio europeo di Firenze, 
il 21 giugno, non ci si è mossi tran¬ 
ne che per liberalizzare la vendita 
di gelatine e altri derivati utilizzati 
nell’industria dei cosmetici e far¬ 
maceutica. La novità l’ha introdot¬ 
ta Major che ha confermato le in¬ 
discrezioni di cui ieri erano pieni 
tutti i principali giornali britannici: 
«Nessuno si attenda - ha detto il 
premier conservatore - decisioni 
fulminee da parte nostra ma è giu¬ 
sto esaminare la situazione alla lu¬ 
ce delle nuove informazioni di cui 
disponiamo». E cosa ci sarebbe di 
nuovo? Major ha parlato dell’esi¬ 
stenza di «prove scientifiche sup¬ 
plementari” sulla trasmissione 
della malattia dalla madre al vitel¬ 
lo, che avverrebbe sempre più ra¬ 
ramente, ma anche di dati che in¬ 
dicherebbero la riduzione della 
diffusione della Bse. Probabilmen¬ 
te, le speranze del primo ministro 
si fondano su di uno studio dell’u¬ 
niversità di Oxford in base al quale 


è possibile prevedere che la ma¬ 
lattia scomparirà a partire dal 
2001 sia che si abbattano gli ani¬ 
mali sia che vengano graziati. In 
altre parole: nei prossimi cinque 
anni la Bse, stando agli studiosi 
d’oltre Manica, dovrebbe sparire- 
«naturalmente». E questo «rapido 
declino» della malattia dovrebbe 
convincere, dunque, tutti gli euro¬ 
pei che la situazione si è modifica¬ 
ta nelle ultime settimane 

Il governo britannico stamane 
si troverà di fronte a delle scelte 
importanti nella prima riunione 
post-estiva e che potrebbero avere 
ripercussioni serie, in casa e all’e¬ 
stero. 

Il problema è vedere sino a che 
punto Major possa esporsi nel 
chiedere di rivedere l’accordo di 
Firenze convinto che di sospen¬ 
sione del divieto di esportazione 
all’inizio di questo autunno non se 
ne potrà pariare. 

La riunione del gabinetto si 
svolge a pochi giorni (lunedì pros¬ 
simo) dall’incontro a Bruxelles 
dei ministri agricoli dell’Ue i quali, 
sicuramente, dovranno fare il 
punto della situazione. Il ministro 
Douglas Hogg avrà anche un in¬ 
contro bilaterale con il commissa¬ 
rio all’agricoltura, Franz Fischler 
ma non è aria per annunci di fine 
dell’embargo. 

Forse potrebbero aprirsi dei 
varchi per una revisione limitata 
del piano di abbattimento ma tut¬ 
to questo dovrà seguire determi¬ 
nate procedure e l’approvazione 
dei veterinari i quali, come è stato 
stabilito, danno le loro indicazioni 
avendo come punto di riferimento 
esclusivo la difesa della salute dei 
consumatori. 


■ BLACKPOOL. La Confederazio¬ 
ne dei sindacati britannici ha votato 
ieri a favore dell’introduzione del 
salario minimo, fissando la cifra di 
4,26 sterline all’ora, circa 10.500 li¬ 
re. La decisione, adottata ieri a lar¬ 
ga maggioranza al congresso an¬ 
nuale tenuto a Blackpool, stride 
con la posizione del partito laburi¬ 
sta di Tony Blair, contrario a quanti¬ 
ficare la paga minima prima delle 
elezioni del maggio prossimo. Il La- 
bour, in caso di vittoria, punta alla 
nomina di un apposito comitato in¬ 
caricato di fare i conti. 

Blair, che ha tenuto a sottolinea¬ 


re come rientri nei diritti del sinda¬ 
cato proporre un salario minimo, 
ha ammonito però che la sua intro¬ 
duzione rischia di essere contro¬ 
producente proprio per i lavoratori 
se non ci si arriverà «in una maniera 
sensata». «Se voi lo fissate ad un li¬ 
vello irrealistico - ha detto il leader 
laburista, avvertendo che la deci¬ 
sione dei sindacati non impegna in 
alcun modo il Labour - sarà nefasto 
per l’occupazione». «Noi non cer¬ 
chiamo affatto di imporre una cifra 
al partito laburista», ha replicato il 
segretario generale della Confede¬ 
razione dei sindacati britannici, 


John Monks, che per parte sua sa¬ 
rebbe stato più favorevole ad una li¬ 
nea moderata vicina a quella di 
Blair. Nessuna rottura in vista, dun¬ 
que, i vertici sindacali per loro stes¬ 
sa ammissione sono consapevoli 
che la carta laburista è l’unica pos¬ 
sibile. Critiche aspre si registrano 
invece nel partito conservatore, do¬ 
ve la decisione sindacale è stata 
bollata come «perfettamente irre¬ 
sponsabile». La cifra di 4,26 sterline 
viene considerata esorbitante dagli 
industriali. Molti studi, pubblicati di 
recente, indicano come ipotesi più 
realistica il tetto di 3,5 sterline. 


Se si votasse oggi Kohl sarebbe sconfìtto e si formerebbe un governo rosso-verde 

Spd supera Cdu nei sondaggi 


Spd e Verdi superano nei sondaggi i partiti della coalizione 
aì potere a Bonn. Se si votasse adesso, insomma, Kohl sa¬ 
rebbe sconfitto e si formerebbe un governo federale rosso¬ 
verde. Il clamoroso sorpasso (virtuale) segnala il malcon¬ 
tento popolare sul «pacchetto» di risparmi e tagli alle spese 
sociali che domani arriverà alla discussione del Bundestag. 
Scharping: «Le scelte dell’esecutivo distruggono la morale 
pubblica e la solidarietà». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


PAOLO SOLDINI 



FritzReiss/Ap 


■ BERLINO. Se si votasse domeni¬ 
ca prossima Kohl, la Cdu e la coali¬ 
zione che governa la Germania 
perderebbero le elezioni e al pote¬ 
re andrebbero socialdemocratici e 
Verdi. Poiché domenica prossima 
non si vota (o meglio: si vota sol¬ 
tanto per i consigli comunali della 
Bassa Sassonia), il sondaggio, an¬ 
corché clamoroso, lascia il tempo 
che trova. Da qui all’autunno del 
’98, quando si terranno le prossime 
elezioni federali, può succedere di 
tutto, anche perché in mezzo ci sa¬ 
rà l’appuntamento fatale con la ve¬ 
rifica dei criteri di Maastricht che 
potrebbe cambiare molte cose nel¬ 
la politica tedesca. Ma i dati forniti 
ieri dall’istituto Allensbach (che fra 
l’altro è considerato in genere ben 
disposto verso la cancelleria) un 
loro significato politico ce l’hanno 
e non è certo un caso che siano ar¬ 
rivati alla vigilia della difficile di¬ 
scussione che aspetta il «pacchetto 
Kohl» al Bundestag domani e in 
contemporanea con il confronto 
parlamentare sulle grandi scelte 
del governo che ha avuto luogo ieri, 
nell’ambito, com’è tradizione, del 
dibattito sul bilancio. 

Ma per prima cosa vediamo cosa 
dice il sondaggio. La Cdu-Csu, se le 
elezioni fossero adesso, prende¬ 
rebbe il 37% dei voti, cioè il 4,4% in 
meno che nella consultazione fe¬ 
derale del ‘94. Poiché i liberali della 
Fdp si fermerebbero al 7,8% (0,9 
punti più che due anni fa), l’attuale 
coalizione di governo resterebbe, 
al 44,8%, ben al di sotto della mag¬ 
gioranza assoluta. Sull’altro fronte, 
la Spd scenderebbe al 35,1% dal 
36,4 del ‘94, ma le sue perdite sa¬ 
rebbero più che compensate da 
una spettacolare avanzata dei Ver¬ 
di, i quali passerebbero dal 7,3 
all’ 11,4%. Una coalizione rosso-ver¬ 
de si troverebbe a contare, così, su 
un 46,5 dei consensi che le consen¬ 
tirebbe, probabilmente, di ottenere 
una maggioranza in seggi anche 
scontando un buon successo della 
Pds, il partito dell’estrema sinistra 
forte soprattutto nei Lànder orien¬ 
tali, che sfonderebbe di due decimi 
di punto la fatidica soglia del 5% 
(anche se dovesse rimanere sotto il 
5% la Pds conquisterebbe comun¬ 
que dei seggi grazie ai mandati di¬ 
retti su cui potrebbe contare al¬ 
l’est). Significativamente, un altro 


Il cancelliere tedesco Helmut Kohl 


sondaggio, condotto dall’istituto 
Forsa e reso noto anch’esso ieri, in¬ 
dica tendenze del tutto simili: la 
coalizione al 46%, socialdemocrati¬ 
ci e Verdi leggermente al di sopra e 
Pds al 5%. 

Il messaggio politico di queste 
intenzioni di voto è chiaro: a diffe¬ 
renza di quanto è sempre avvenuto 
in passato, stavolta la manovra di ri¬ 
sanamento dei conti pubblici intra¬ 
presa dal governo federale con il 
«pacchetto Kohl» non incontra la fi¬ 
ducia degli elettori. Il malcontento 
è particolarmente evidente all’est 
dove, secondo l’Allensbach, per la 


prima volta dall’unificazione tede¬ 
sca la Cdu perderebbe il primato e 
la Spd diventerebbe il primo parti¬ 
to, mentre un massiccio voto di 
protesta andrebbe ancora una vol¬ 
ta alla Pds. Tanto è impopolare il 
«pacchetto» tra gli elettori della ex 
Rdt che un cospicuo gruppo di de¬ 
putati al Bundestag della Cdu del- 
ì’est avrebbe nei giorni scorsi civet¬ 
tato con l’idea di una clamorosa 
dissociazione, domani, al momen¬ 
to del voto sulle misure (anti) so¬ 
ciali dello stesso «pacchetto», quel¬ 
le che riducono le retribuzioni in 
malattia, i sussidi di disoccupazio¬ 


ne e, problema sentitissimo all’est, 
le ABM, ovvero le iniziative finan¬ 
ziate pubblicamente che assicura¬ 
no qualche migliaia di posti di lavo¬ 
ro precario nelle zone più disgra¬ 
ziate dell’est. La percezione del di¬ 
sastro che la dissociazione avrebbe 
potuto comportare per una mag¬ 
gioranza governativa che è tale per 
appena una decina di seggi avreb¬ 
be spinto nelle ultime ore alla ra¬ 
gione i «frondisti», ma per ogni eve¬ 
nienza il presidente del gruppo 
Cdu-Csu Wolfgang Schàuble ha 
minacciato provvedimenti contro 
chi dei suoi non si presenterà do¬ 
mattina in aula. 

Il nervosismo che nasce dalle in¬ 
certezze della fase politica è stato 
chiaramente percepibile, ieri, nella 
parte generale del dibattito al Bun¬ 
destag. Il presidente del gruppo so¬ 
cialdemocratico Rudolf Scharping 
ha accusato il governo federale di 
compiere scelte che non solo «di¬ 
struggono la morale pubblica e la 
solidarietà sociale», perché inco¬ 
raggiano l’egoismo e mettono in 
pericolo la pace sociale, ma dan¬ 
neggiano anche l’economia, per¬ 
ché, fra l’altro, relegano in secondo 
piano la ricerca e la formazione 
delle nuove generazioni. La politi¬ 
ca economica di Kohl, secondo 
Scharping, sarebbe fissata unilate¬ 
ralmente solo sulla stabilità del 
marco e non avrebbe alcun respiro 
nel senso dello sviluppo. 

Dura la risposta del cancelliere, 
che ha difeso a spada tratta tutti gli 
aspetti del suo «pacchetto» anche 
quelli sociali contestati dalla Cdu 
dell’est e quelli fiscali, che non con¬ 
vincono neppure molti esperti eco¬ 
nomici dell’ovest vicini al suo parti¬ 
to. Il suo governo, ha detto Kohl, 
non vuole affatto smantellare lo sta¬ 
to sociale, il cancelliere si è detto fi¬ 
ducioso sulla ripresa della crescita 
economica, che si dovrebbe avver¬ 
tire già in questa seconda metà del¬ 
l’anno in un contesto di stabilità dei 
prezzi, con i tassi di interesse al li¬ 
vello storico più basso e con il bloc¬ 
co della tendenza alla rivalutazione 
del marco. Non ha risposto, il can¬ 
celliere, alle molte obiezioni che 
l’opposizione ha rivolto a uno sche¬ 
ma di bilancio per il ‘97 che è basa¬ 
to su dati assai poco credibili in ma¬ 
teria di contenimento delle spese e 
del nuovo indebitamento. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA DECENNALE 

■ La durata dei BTP decennali inizia il l e luglio 1996 e termina il 
U luglio 2006. 

■ I BTP decennali fruttano un interesse annuo lordo dell’8,75%, pagato 
in due volte il 1 Q gennaio e il 1- luglio di ogni anno di durata del prestito, al 
netto della ritenuta fiscale. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP decen¬ 
nali è stato pari all’8,26% annuo. 

■ 11 prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 

13 settembre. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 1-’ luglio 1996; all’atto del paga¬ 
mento (18 settembre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di ag¬ 
giudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del se¬ 
mestre il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Il ministro nelTistituto di Casalecchio di Reno 

«Studenti, cambiamo 
la scuola assieme» 

Berlinguer inaugura Tanno 

Il ministro della Pubblica Istruzione, Luigi Berlinguer, ha L’Italia invece ha bisogno di entrare 

inaugurato a Bologna l’anno scolastico ’96-’97. Un discor- in Eur ° pa con 1 orgoglio di un pae- 
.? ... ..v , se unito: oggi, nel contesto europeo 

so di sessanta minuti, in cui si e scagliato contro la seces- «pesa»» più di piccoli stati come Bei- 

sione e Bossi, e ha ribadito la volontà di portare a termine gio e Olanda, ma se dovesse frazio- 
tutte le riforme di cui ha bisogno la scuola italiana. Una so- narsi finirebbe P er perdere forza, e 
la paura, quello che la Finanziana non metta a disposizio- i a Germania» 
ne la somma necessaria da investire nel settore. «È un mo- Poi, la Finanziaria. «La situazione 

mento duro, ma noi abbiamo molta fiducia». è molto dura - Ma confidiamo che 

nella Finanziaria vi siano le risorse 
per avviare le riforme. Spero, in so- 

_ dalla nostra redazione _ stanza, che possa essere destinata 

FRANCESCO ZUCCHINI una somma sufficiente, superiore 

■ BOLOGNA. Sarà la cultura a sai- 33, quelle aule deserte per sempre- rispetto al passato, da spendere 
vare l’unità d’Italia? Al di là della «.Luigi Berlinguer, seguito dalla nell’attività didattica e in attrezzatu- 
provocazione, c’è anche questa scorta, si sofferma lì davanti un atti- re». 

possibilità, il ministro Berlinguer un mo quando mancano un paio di L’esame di maturità sarà rifor- 
po‘ lo dice e un po’ lo fa capire nel minuti alle 8, l’ora fissata per l’in- mato da subito? Possibile, ma diffi- 
giorno in cui inaugura l’anno scola- contro. È un professore puntuale, cile. «Se la legge sarà approvata ad 
stico 96-97, raccogliendo applausi come tutti i professori. Parla per anno scolastico un po' avanzato, 
e anche un imbarazzante, cinema- sessanta minuti esatti. Ribadisce in- sarà impossibile lanciare l’awentu- 
tografico «Berlinguer ti voglio bene» nanzitutto le linee di azione del suo ra di cambiamento, mancherebbe- 
dalla platea di studenti e professori ministero: l’impegno per l’autono- ro i tempi necessari per preparare il 
che simboleggia tutti gli studenti e mia scolastica, una rivisitazione dei nuovo modo di svolgere l’esame». E 
tutti i professori d’Italia. «La cultura programmi nei prossimi 10-12 me- ancora, sull’autonomia della scuo- 
è nazionale, unisce e non divide gli si, la necessità di avere una scuola la: «Dovranno essere più elastiche e 
italiani», è il messaggio antiseces- più aperta verso il mondo esterno flessibili, ma sempre serie e severe: 
sionista che scalda i ragazzi. E poi: («Non isolata come un bunker») e non è questione di scuole per ricchi 
«Pirandello e Manzoni non sono del di trasmettere agli studenti quello o scuole per poveri: ma di scuole 
sud o del nord, ma appartengono spirito che serve a capire e anche a diverse, ognuna con la sua peculia- 
ad una grande cultura nazionale, non farsi plagiare dal «bombarda- rità. E neanche devono esserci 
che in Europa non è seconda a nes- mento delle immagini che arriva scuole di serie A e di serie B: queste 
suno». dalla tivù». Infine, chiede ai ragazzi sì sono da superare. E poi, come di¬ 

siamo, come si dice in gergo cal- di essere protagonisti, (vogliamo ceva Don Milani, non c’è cosa più 
cistico, a spalti gremiti. Ma soprat- sentire anche le vostre proposte per ingiusta che dare cose uguali a per- 
tutto siamo nella scuola di Casalec- cambiare la scuola: altimenti noi, sone diseguali», 
chio di Reno - l’istituto tecnico da Roma, da soli non ce la faccia- Dopo l’incontro con gli studenti, 
commerciale «Salvemini» - tragica- mo». Berlinguer ha poi parlato ancora 

mente colpita 6 anni anni fa, il 6 di- Nel mezzo, sessanta minuti par- con i giornalisti. Sulla sentenza del 
cembre ‘90, da una incredibile scia- landò di tutto, dalle riforme alla cri- consiglio di stato che ha sancito la 
gura: l’aereo militare che si schian- si economica, dal pericolo-seces- licenziabilità di un dipendente del 
ta sull’edificio, per un guasto o un sione alla Finanziaria. Non cita mai ministero dell’università di Napoli 



Il ministro dell’Istruzione Luigi Berlinguer, 
a Bologna per l’apertura dell’anno scolastico, 
osserva lo squarcio provocato dall’aereo militare 
che precipitò sulla scuola «Salvemini» nei 1990 

Giorgio Benvenuti/Ansa 


La prova di maturità era stata annullata 

Copiò all’esame 
Assolto dai giudici 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Crolla, grazie ad una sen¬ 
tenza del Consiglio di stato, uno dei 
capisaldi del rigore scolastico, uno 
degli spauracchi più temuti dagli stu¬ 
denti in età e in tempi d’esame o di 
compiti in classe: «aiutarsi» a mettere 
per iscritto le proprie capacità e pre¬ 
parazioni scolastiche perde molta 
della indiscutibilità e, nello stesso 
tempo, la severità di professori e 
commissari che girano per i banchi 
a spiare le manipolazioni sottoban¬ 
co perde smalto. Un invito: ragazzi, 
tranquillizzatevi: anche se sarete sta¬ 
ti colti in flagrante a copiare durante 
la prova d’esame della maturità 
(con il conseguente anullamento 
della prova e l’esclusione da tutte le 
altre), alla fine potrete anche pas¬ 
sarla liscia, considerati responsabili 
di un peccato tutto sommato venia¬ 
le. Se infatti la copiatura del compito 
viene colta sul fatto, di fatto viene in¬ 
terrotto il reato che non può più dirsi 
compiuto. 

Altro sarebbe se il compito copia¬ 
to viene consegnato e poi scoperto: 
questa l’argomentazione che in pra¬ 
tica cambia il rapporto studente-esa¬ 
me almeno per quel riguarda il sem¬ 
pre attuale escamotage di sbriciare, 
portare appunti, insomma copiare e 
che è alla base dell’assoluzione defi¬ 
nitiva dell’alunno sorpreso a copiare 
nel corso di una prova scritta dell’e¬ 
same di maturità è stata sancita dai 
giudici del Consiglio di Stato (n. 
1.183/’96 della sesta sezione, pub¬ 
blicata il 5 settembre scorso) che ha 
bocciato una volta per tutte le tesi 
del ministero della Pubblica istruzio¬ 
ne, in relazione ad una vicenda che 
aveva avuto come protagonista un 
alunno di un liceo scientifico di No- 
cera Inferiore (Salerno), trovato in 
possesso di «un foglietto sul quale 
era riportato lo svolgimento parzia¬ 
le» di uno dei quesiti in cui si articola¬ 


va la prova stessa d‘ esame. Come 
conseguenza di questa flagranza di 
reato scolastico, la commissione 
esaminatrice aveva annullato la pro¬ 
va scritta di matematica, una deci¬ 
sione che comportava 1‘ esclusione 
del candidato dalle ulteriori prove, 
per «accertato tentativo di plagio». 
Già in primo grado, peraltro, il tribu¬ 
nale amministrativo regionale della 
Campania aveva dato torto al mini¬ 
stero, sulla base della considerazio¬ 
ne che in effetti l’alunno non aveva 
perpetrato una vera e propria frode 
(in quanto scoperto a copiare prima 
di consegnare la prova). 

Infatti - aveva ritenuto il Tar - per¬ 
ché frode esista, «si deve determina¬ 
re un effetto sulla prova di esame, in 
modo da indurre, in concreto, una 
valutazione positiva che non sareb¬ 
be stata, altrimenti, possibile». Di di¬ 
verso avviso era però il ministero, se¬ 
condo cui l’alunno aveva comunque 
avviato un’azione finalizzata «a fargli 
conseguire un vantaggio ed a trarre 
in inganno la commissione». Infatti - 
secondo il ministero - si doveva tener 
conto delle norme di legge (Regio 
Decreto n. 653/’25) che ricollegano 
l’annullamento della prova «sia alla 
consumazione che al tentativo della 
frode, l’idoneità dell’atto dovendosi 
valutare ex ante». 

Ma il supremo organo della giusti¬ 
zia amministrativa non ha condiviso 
la posizione del dicastero, conside¬ 
rato anche che l’alunno in questione 
era stato sorpreso a copiare solo al 
quarto questito della prova (dopo 
aver risposto in maniera sufficiente 
ai primi tre). Inoltre, la frode è da 
escludere, perché «non si è in pre¬ 
senza di reato di cui la commissione 
esaminatrice si sia avveduta correg¬ 
gendo l’elaborato, ma invece di un 
semplice tentativo svelato al suo ini¬ 
zio». 


errore di valutazione del pilota o Bossi, ma il fantasma del Senatùr per scarso rendimento: «Il grosso 

per tutte e due le cose assieme, prò- aleggia in sala dall’inizio alla fine, dei dipendenti pubblici lavora, proncunciare personalmente», 
vocando 12 morti e decine di feriti. «Se si sceglie il Po come elemento semmai^ non ha un grande rendi- La giornata dell’onorevole è pro- 
Dice il ministro della Pubblica Istru- di divisione, come una frontiera al mento. È il sistema che non funzio- seguita poi a Firenze, da cui Berlin- 
zione: «Ho scelto questa scuola non di sotto della quale ci sono i terroni, na, non i singoli. Però sono contra- guer ha fatto una nuova partenza 
per un risarcimento da portare, ma si lancia un messaggio di odio e di rio ad affrontare il problema-pub- per Bologna nel primo pomeriggio, 
per sottolineare come questa deb- rabbia. È un po‘ come dire: io sono blico impiego demonizzando gli dove ha partecipato a una seduta 
ba essere considerata, oggi, una diverso, non ho nulla a che spartire impiegati». Berlinguer ha poi rispo- straordinaria del consiglio provin- 
scuola normale. Senza dimenticare con te. Oggi tutto questo ci può far sto anche a una domanda sulla de- ciale. Una piccola contestazione 
quella tremenda sciagura». Sulla ridere, ci pare il muoversi di un esa- cisione presa l’altro giorno dal con- da parte di una delegazione di ge- 
porta della scuola un pannello in gitato, di un personaggio rozzo che sigio comunale di Torino. «Penso nitori di un altro istituto tecnico 
ceramica elenca i nomi delle vitti- confonde anche le melodie delle che sulla mozione di Torino che li- commerciale bolognese, il «Tana- 
me: erano tutti ragazzini quindicen- grandi liriche italiane. Possono beralizza le droghe leggere si deb- ri»: la delegazione ha fatto ingresso 
ni della «seconda A», undici ragaz- sembrare, insomma, strilli sgram- ba discutere all’interno della mag- in aula e dai banchi ha esposto uno 
ze e un solo ragazzo. Un appello da maticati, ma dietro c’è un messag- giornaza. Ci sono opinioni diverse striscione con su scritto «Vergogna, 
brividi e una frase commossa, lì a gio di odio. Anche in Jugoslavia co- ed è bene che sia la maggioranza una classe di 35 alunni alla faccia 
fianco, essa pure scolpita: «Ore 10 e minciò così, poi finì in carneficina, ad adottare la linea. Non mi voglio della riforma». 

Università, l’epidemia del numero chiuso 

Proteste negli atenei. Berlinguer: si applichi solo se previsto 


Da alcuni anni settembre è anche tempo di selezioni nelle 
università a numero chiuso. Ma quante sono in Italia le fa¬ 
coltà che limitano gli accessi? Difficile elencarle. Molte più 
di quante siano autorizzate da una fonte normativa, quelle 
dell’aera medica. Di fronte al proliferare del fenomeno e 
alla proteste degli studenti, il ministro Berlinguer: «Confer¬ 
mo la mia volontà affinché il numero programmato non 
sia esteso a corsi di laurea diversi da quelli previsti». 


LUCIANA DI MAURO 


■ ROMA. Numero chiuso all’italia¬ 
na: c’è ormai in quasi tutti i corsi di 
diploma e di laurea universitari, ma 
non si dice. Gli studenti lo sanno per¬ 
ché ci sbattono il muso al momento 
delle iscrizioni. Formalmente, inve¬ 
ce, sostiene il ministero, esiste solo 
in tre facoltà: Odontoiatria che è na¬ 
ta con il numero programmato 
nell’86- ‘87; Medicina dall’86 con ap¬ 
posito dpr; Veterinaria con decreto 
ministeriale dal ‘91. Per tutte e tre il 
numero chiuso è previsto sia nell’or¬ 
dinamento didattico che nelle ri¬ 
spettive tabelle nazionali. 

Un’irresistibile ascesa 

Ma c’è un’altra strada, la più per¬ 
corsa dagli atenei, quella dell’auto¬ 
nomia universitaria. Introdotta nel 
1989, da quel momento le università 
hanno potuto darsi statuti e ordina¬ 
menti propri e nella maggior parte 
dei casi hanno previsto la program¬ 
mazione degli accessi, dopo di che 
basta una delibera del Senato acca¬ 
demico. 

Il resto lo ha fatto una legge del ‘90 
(n.341) sulla riforma degli ordina¬ 
menti didattici. Settembre è il mese 


delle selezioni per le ammissioni alle 
facoltà che limitano gli accessi. Su 
75 è più facile fare l’elenco delle fa¬ 
coltà dove non è stata attivata alcuna 
forma di limitazione degli accessi, 
piuttosto che fare un elenco detta¬ 
gliato delle facoltà a numero chiuso 
o programmato. Ci si iscrive libera¬ 
mente a Lettere, Scienze politiche, 
Economia, Sociologia, Giurispru¬ 
denza (tranne qualche piccola se¬ 
de), Pedagogia, Matematica, Fisica 
e Chimica. 

Posti a concorso invece nei poli¬ 
tecnici di Milano e Torino, ad Agra¬ 
ria, ad Architettura, quasi ovunque a 
ingegneria, Biologia, Psicologia, in 
alcuni casi a Scienze dell’informa¬ 
zione. Non solo, tutti i corsi di laurea 
di nuova istituzione possono limitare 
le iscrizione nei primi sei anni. I di¬ 
plomi universitari sono nati a nume¬ 
ro chiuso. L’università di Tor Vergata 
a Roma è nata con la regolamenta¬ 
zione degli accessi, prevista anche 
per Lettere e Filosofia senonché in 
questi ultimi due casi non la si fa va¬ 
lere, mentre sarà attivata a Lingue 
dove non si accetteranno quest’an¬ 
no più di 250 iscritti. E ancora, il 


Dams della terza Università di Roma 
(corso di laurea in Discipline delle 
arti, della musica e dello spettacolo) 
è stato appena istituito, manca solo 
l’approvazione del Cun, e a ottobre 
saranno selezionati 150 studenti. 
Stesso discorso per il corso post lau¬ 
rea in giornalismo, istituito dall’ate¬ 
neo di Tor Vergata in accordo con 
l’ordine dei giornalisti: sarà a nume¬ 
ro chiuso a partire da novembre, se 
tutte le autorizzazioni saranno a po¬ 
sto, altrimenti da gennaio ‘97. 

L’irresistibile ascesa del numero 
chiuso è la prima vera patata bollen¬ 
te sul tavolo del neoministro Luigi 
Berlinguer. Il suo dicastero ha da po¬ 
co emanato un decreto di regola¬ 
mentazione che ha immediatamen¬ 
te scatenato le ire degli studenti di si¬ 
nistra e un furore interpretativo. Per i 
rettori si tratta di un «atto dovuto», an¬ 
zi tardivo. «Il ministro ha fatto quel 
che doveva - afferma il professor 
Paolo Blasi, presidente della Confe¬ 
renza dei rettori -. Ha applicato una 
legge del ‘90, la 341, che gli attribuiva 
il compito di definire i criteri generali 
per la regolamentazione degli ac¬ 
cessi». A Firenze, dove Blasi è rettore, 
il numero chiuso è a Medicina, 
Odontoiatria, Architettura e Psicolo¬ 
gia. «C’è da chiedersi - aggiunge - se 
sia o meno un vantaggio per gli stu¬ 
denti. Da noi continua ad aumenta¬ 
re il numero di coloro che vogliono 
iscriversi ad Architettura e a Psicolo¬ 
gia, segno che sono ambite». Que¬ 
st’anno ci sono state 2.139 domande 
su 750 posti disponibili ad Architet¬ 
tura, e Ì.312 su 250 posti a Psicolo¬ 
gia, l’anno precedente rispettiva¬ 
mente 2.109 e 1027. Ma Firenze è an¬ 
che la città dove più alto è il numero 


dei ricorsi al Tar da parte degli esclu¬ 
si e dove questi ultimi li vincono, 
mentre in Lombardia generalmente 
a vincere sono le università. 

Battaglia a colpi di ricorsi 

Ad aprire la via dei ricorsi è stata la 
Corte dei Conti che, a partire dal ‘92, 
ha imposto uno stop al Cun, il Consi¬ 
glio universitario nazionale cui spet¬ 
ta il parere sui decreti ministeriali 
che definiscono i nuovi ordinamenti 
didattici dei corsi di diploma, di lau¬ 
rea e di specializzazione. Il professor 
Alessandro Figà Talamanca si è soli¬ 
tariamente opposto all’interno del 
Cun al proliferare del numero chiuso 
o programmato che dirsi voglia, e ri¬ 
corda che l’obiezione della Corte dei 
Conti è stata: «Non può essere intro¬ 
dotto in assenza di una fonte norma¬ 
tiva che consenta la limitazione degli 
accessi». Da allora si è aperto un 
contenzioso tra studenti e università 
a colpi di ricorsi al Tar. Ad essere 
chiamato in causa è anche il mini¬ 
stero dell’Università che fino ad oggi 
si è costituito in giudizio in difesa de¬ 
gli atenei. 

Ora non più. Dopo l’emanazione 
del decreto del 25 luglio che regola- 
menta e limita il numero chiuso ai 
soli corsi di studio per cui «sia esplici¬ 
tamente previsto nel relativo ordina¬ 
mento didattico», il ministro Berlin¬ 
guer ha spiegato che, disciplinata 
una realtà che si era «autonoma¬ 
mente determinata», conferma «la 
sua volontà affinché il numero pro¬ 
grammato non sia esteso a corsi di¬ 
versi da quelli già previsti». E assicura 
che un impegno in tal senso è stato 
formalmente assunto dalla Confe¬ 
renza dei rettori. 


CCT 

CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 

■ La durata dei CCT inizia il 1° settembre 1996 e termina il 1- settembre 
2003. 

■ L’importo della prima cedola e di quelle successive, da pagare il 1 e mar¬ 
zo e il l g settembre di ogni anno di durata del prestito, viene determinato sul¬ 
la base del rendimento lordo all’emissione dei BOT a 6 mesi relativo all’asta 
tenutasi alla fine del mese immediatamente precedente la decorrenza della 
cedola, maggiorato dello spread di 30 centesimi di punto per semestre, al 
netto della ritenuta fiscale, 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di CCT è 
stato pari al 7,98% annuo. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 

13 settembre. 

■ I CCT fruttano interessi a partire dal 1 - settembre; all’atto del pagamento 
(18 settembre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudica¬ 
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il 
possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire, 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 


+ 


+ 
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SFIDA 

ALL’ITALIA 



Scalfaro, la via svizzera 
«È un vero federalismo» 


A sorpresa Scalfaro in visita di Stato a Berna indica il mo¬ 
dello federale e cantonale svizzero alla prossima Bicame¬ 
rale. «È un esempio vivo, come altri Paesi». Anche la mani¬ 
festazione leghista sul Po è da affrontare con «serena serie¬ 
tà». La geografia non traccia confini, «vince sulla politica», 
che crea divisioni. Il presidente elvetico, Delamuraz: «La se¬ 
cessione padana è fantascienza. Ma sarebbe un dramma 
per tutta l’Europa. L’Italia ce la farà». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASI LE 


■ BERNA. Il senatur lo cucinia¬ 
mo in salsa svizzera? La propo¬ 
sta viene da uno chef con la C 
maiuscola, il capo dello Stato, fi¬ 
nora noto come esperto di ricet¬ 
te ben più tradizionali: la Bica¬ 
merale potrebbe partire - dice a 
sorpresa Scalfaro - dall’«esempio 
vivo» dell’autonomia dei cantoni 
elvetici, ai nostri confini. E così 
la politica risponderebbe con i 
fatti, cioè con «serena serietà», 
anche alla manifestazione-sagra 
del 15 settembre sulle sponde 
del Fiume Sacro della Padania. 
Senza sottovalutare, né attizzare 
il fuoco. 

La salsa bernese è iperfedera- 
lista per antonomasia: la mini¬ 
stra cultural-scolastica del gover¬ 
no federale ha appena spiegato 
al nostro Presidente (molto in¬ 
curiosito per una forma-stato fi¬ 
nora affatto distante dalla no¬ 
stra) che, per esempio, per far 
valere nei Grigioni un titolo di 
studio ottenuto in una scuola ti¬ 
cinese qui esistono accordi tra 
cantone e cantone, in cui la bu¬ 
rocrazia di Berna non mette il 
becco. 

E il presidente cui fino adesso 
tutti hanno attribuito un debito 
trasporto per minuscoli aggiusta¬ 


menti, si lascia andare a una di 
quelle esternazioni che gli rie¬ 
scono meglio, prive di retorica, 
trascinate dall’attualità. 

Con il collega elvetico 

Scalfaro, arrivando in Svizzera per 
una visita di Stato attesa e impor¬ 
tante, salutato da salve di elogi 
della stampa locale («capo di Sta¬ 
to efficiente», «presidente di tutti gli 
italiani»), parla dentro un palazzo 
federale circondato da cinque 
grandi panche, sopra undici piani 
di sotterranei zeppi di riserve d’o¬ 
ro, pronti a essere automatica- 
mente allagati in caso di rapina. Il 
suo collega elvetico, Jean Pascal 
Delamuraz, gli fa inconsapevol¬ 
mente da spalla, definendo noi 


italiani i suoi «vicini meridionali». 
Sì, perché, a pensarci bene, a que¬ 
ste latitudini anche Erminio Boso e 
le camicie verdi sono da conside¬ 
rare uomini del Sud. 

E così viene più facile a Scalfaro 
rispondere nel merito: prima - nel 
discorso ufficiale - con un accen¬ 
no alla «geografia che non ha divi¬ 
sioni, e che prevale sulle divisioni 
indotte dalla politica»: il Nuovare¬ 
se dove è nato e cresciuto il san¬ 
tuario dove da giovane pregava, si 
affacciano in territorio svizzero, e 
quindi oggi qui gli sembra quasi di 
«stare a casa». 

Figuriamoci che cosa ne pensa 
- è sottinteso - dei confini incerti 
della cosiddetta Padania. Poi, in 
conferenza stampa: «La Svizzera 


può dare un’indicazione anche 
all’Italia. L’autonomia cantonale è 
esemplare convivenza tra radici, 
lingue e religioni diverse. E ispi¬ 
randosi a questo esempio, come a 
quello “di altri paesi”, la commis¬ 
sione Bicamerale, che il nostro 
Parlamento si appresta a varare 
per apportare modifiche alla Co¬ 
stituzione richieste da tempo, cir¬ 
ca la struttura e l’organizzazione 
dello Stato, potrà rispondere a 
"esigenze legittime”. Insomma: il 
federalismo, anche nella sua ver¬ 
sione più spinta, di marca svizze¬ 
ra, è un progetto assolutamente 
lecito». 

Rifacimenti profondi 

Opinionisti, aggiornatevi: il capo 
dello Stato contempla non più 
piccole limature («tutto è già scrit¬ 
to nella Costituzione», aveva detto 
in Calabria; «le regioni a statuto 
speciale indicano una strada», si 
era spinto in Friuli). Ma per lui oc¬ 
corrono ora rifacimenti profondi: 
come il federalismo, cresciuto nel¬ 
la sua culla storica, la Svizzera. 

E la secessione? Quella, invece, 
è una richiesta che si muove «con¬ 
tro la Costituzione e contro i prin¬ 
cipi che sono alla sua base». Da re¬ 
spingere: «Evidentemente non ha 


possibilità di accoglienza». Poche 
parole nette, ma senza minaccia¬ 
re carrarmati. 

Un giornalista svizzero: «La ma¬ 
nifestazione del 15 la vede come 
un pericolo, o come un fatto di fol¬ 
klore?». «Ogni cosa è da affrontarsi 
con serena serietà. Null’altro». 

«Secessione? Fantascienza» 

Un cronista italiano lancia la palla 
in campo elvetico: «Se arrivasse al¬ 
la vostra cancelleria un pronun¬ 
ciamento di secessione della Pa¬ 
dania, la prendereste in conside¬ 
razione?». Risponde Delamuraz: 
«Siamo più nel campo della fanta¬ 
scienza, che della realtà». Però, chi 
come lui nel 1961 se ne andò fino 
a Torino alla Mostra del Centena¬ 


rio e vi ritrovò tutta la nostra «capa¬ 
cità di agglomerazione naziona¬ 
le», cent’anni di «unità nella diver¬ 
sità», adesso è «convinto che l’Ita¬ 
lia avrà la forza di riconoscere, an¬ 
zi di accentuare l’istanza federali¬ 
sta» che scorre dalle «sorgenti del¬ 
la vostra civiltà». E riuscirà a «domi¬ 
nare una situazione politica tesa e 
nervosa», a scongiurare «il dram¬ 
ma» di una eventuale, ma per ora 
fantascientifica, «secessione». Con 
«procedure interne». Con nervi sal¬ 
di. Perché quello della separazio¬ 
ne di un pezzo di Italia sarebbe, 
appunto, un dramma «non solo 
per voi, ma anche per la Svizze¬ 
ra, per tutta l’Europa. L’unità eu¬ 
ropea non si fa da Helsinki a Mi¬ 
lano, o a Roma. Ma da Helsinki 


a Palermo». E se ci vuole un ber¬ 
nese perché si parli di Palermo 
vuol dire che non siamo messi 
bene in tempi in cui la politica e 
la propaganda secessionista 
tracciano confini fasulli che «la 
geografia» non prevede. E, con 
queste lune, può anche accade¬ 
re che l’altro presidente, il no¬ 
stro, dipinto di solito come un 
iperconservatore, possa indicare 
il percorso più audace: federali¬ 
smo di quelli tosti. Non semplici 
decentramenti. 

E pazienza se lo sfotteranno 
in corsivo sui giornali perché ha 
citato Pellico. Ieri tra gli ospiti 
italiani in Svizzera ha ricordato il 
marxista Concetto Marche¬ 
si. 




■ ROMA. E la Padania, professo¬ 
re, dal punto di vista della storia co¬ 
me sta messa? Rosario Villari sorri¬ 
de ironico. «Mah, non so esatta¬ 
mente... In quell’area geografica di 
cui si parla in modo un po' vago ci 
furono, all’inizio dell’età moderna, 
vari Stati. Il ducato di Milano, la Re¬ 
pubblica di Venezia, il ducato di 
Mantova, ognuno per conto suo. 
C’era persino un piccolo dominio, 
il ducato di Sabbioneta, che dipen¬ 
deva dall’imperatore... 11 Piemonte 
apparteneva al ducato di Savoia. 
Non so se anche il ducato di Parma 
e Piacenza e il territorio della Re¬ 
pubblica di Genova sono presi in 
considerazione da Bossi come par¬ 
te della Padania... Ogni pezzo di 
questo mosaico aveva, ed è augu¬ 
rabile che la conservi ancora, una 
propria identità...», racconta il gran¬ 
de storico. «Quello che forse non 
tutti sanno è che anche allora, 
quando la divisione del paese era 
al massimo, il senso dell’Italia co¬ 
me nazione era vivo. E diventò an¬ 
cora più vivo quando l’Italia, anche 
a causa della sua frammentazione 
politica, divenne prima campo di 
battaglia e poi oggetto di dominio 
delle forze straniere, perdendo la 
sua libertà e la sua indipendenza. 
Molti di coloro che vissero l’inizio di 
questa tragedia, come Machiavelli 
e altri suoi contemporanei, non po¬ 
tevano credere che dovesse durare 
così a lungo... Ci sono voluti più di 
due secoli, due secoli e mezzo, per¬ 
ché il paese potesse uscire dalla 
sua servitù, che è costata lacrime e 
sangue, e sempre alla gente più 
semplice e più onesta e più laborio¬ 
sa». 

Ma non è la paventata secessio¬ 
ne di Bossi che spaventa Villari. È 
altro, qualcosa di più sottile e insi¬ 
nuante e pericoloso che lui defini¬ 
sce «il contributo al degrado cultu¬ 
rale che viene da questo stato di co¬ 
se». Si alza dalla poltrona, percorre 
a piccoli passi lo studio foderato di 
libri. Negli scaffali, le sue opere più 
importanti in edizioni inglesi, ame¬ 
ricane, portoghesi, spagnole: da //- 
Sud nella storia d'Italia a La rivol¬ 
ta antispagnola a Napoli , da Ri¬ 
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Le colpe di Bossi, e quelle dei suoi critici 

Il rischio reale? 


ViUari: 

Tutta questa rozzezza 
e l’oblio della storia» 

U 
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Il secessionismo di Bossi e la storia dell’Italia. «Sarebbe la 
reazione più rozza e più barbara», dice Rosario Villari. Ma il 
grande storico teme soprattutto «la spinta al degrado cultu¬ 
rale» in atto nel paese. E polemizza con le forze politiche, i 
mezzi di informazione e la «tendenza della cultura storica a 
ritirarsi in se stessa». Pellico e Maroncelli evocati dal presi¬ 
dente Scalfaro? «Si potevano indicare eventi e personaggi 
assai più ricchi di suggestione per il presente». 


STEFANO DI MICHELE 


ne sarebbe la reazione più rozza 
e più barbara di fronte alle diffi¬ 
coltà che certo non mancano, e 
sarebbe rovinosa per tutti». Ma 
non è l’immaginaria repubblichi¬ 
na padana a turbare i suoi sonni. 
«Non mi pare che sia in pericolo 
l’unità del nostro paese. Temo 
piuttosto altre conseguenze nega¬ 
tive delle campagne ideologiche, 
di movimenti politici e altri fattori 
che tendono ad oscurare le con¬ 
quiste principali realizzate dall’I¬ 
talia nel corso del suo processo 
di formazione e di sviluppo». 

E quali sono, professore, queste 
conseguenze? 

Mi riferisco, in generale, all’indebo¬ 
limento di quell’impegno a cui ac¬ 
cennavo prima; all’offuscamento 
del senso di responsabilità colletti¬ 
va; all’insufficiente attenzione verso 
la formazione civile e culturale dei 
giovani; alle diffuse incertezze sul 
rapporto fra patriottismo, libertà e 
democrazia; alla abitudinaria sot¬ 
tovalutazione della libertà, dell’uni- 


Danni causati solo dalla propa¬ 
ganda leghista o anche da una 
sorta di insipienza dei suoi avver¬ 
sari? 

Due cose mi preoccupano: la rela¬ 
tiva passività delle altre forze politi¬ 
che e dei mezzi di informazione; e, 
dall’altra parte, una certa tendenza 
della cultura storica a ritirarsi in se 
stessa, a non intervenire. Su questo 
secondo punto, c’è forse una par¬ 
ziale giustificazione: in nessuno dei 
paesi europei che ho avuto occa¬ 
sione di frequentare, ho visto così 
poco interesse della televisione e 
della radio per la cultura storica, 
con qualche lodevole eccezione, 
come in Italia... 

Ma le forze politiche hanno sotto¬ 
valutato la Lega senza volerlo o 
per convenienza? 

Restando nel campo degli argo¬ 
menti che hanno qualche rapporto 
con la storia, i fenomeni di passività 
o di scarsa partecipazione che indi¬ 
cavo prima hanno la loro radice in 
un periodo in cui è stata piuttosto 


Non è in pericolo 
1 unità del Paese 
Temo piuttosto 
la perdita 
del senso 
di responsabilità 
e delle conquiste 
conseguite 





non sono proprio entusiasmanti.... 

A proposito; Scalfaro ha citato 
Pellico e Maroncelli per esaltare 
l’unità d’Italia. Esempio calzante 
o, come ha commentato qualcu¬ 
no, un po’ retorico e polveroso? 
Giudico importante l’impegno del 
presidente nella difesa e nella valo¬ 
rizzazione del nostro patrimonio 
storico e politico di libertà e di de¬ 
mocrazia. Quanto alla scelta di 
quei nomi, essa è stata dettata forse 
da motivi occasionali. Era possibi- 


L’arrivo di Garibaldi a Calatafimi 


due protagonisti, ai grandi conte¬ 
nuti culturali e storici del federali¬ 
smo di un Cattaneo o di un Ferrari... 

Forse nella scelta di Scalfaro ha 
pesato la formazione cattolica... 

Anche questo è un grande proble¬ 
ma. Il liberalismo cattolico e il suo 
contributo all’unificazione del pae¬ 
se hanno costituito una delle più 
belle pagine della storia europea... 
Cultura e politica e storia: tre 
aspetti che si intrecciano nella sua 
riflessione, professore... 


i rischi del secessionismo. Che ne 
dice? 

Ho apprezzato molto l’intervento 
del cardinale Martini. 11 problema 
della secessione non si riduce agli 
aspetti territoriali, ma investe valori 
come quelli della libertà, della di¬ 
gnità di un popolo, della sua collo¬ 
cazione nel quadro internazionale, 
della profondità e deH’importanza 
della sua storia e della sua capacità 
di valorizzarla. Essendo questa la 
natura del problema, una persona 
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secolo, all’ Elogio della dissimula¬ 
zione, alla Storia dell'Europa con¬ 
temporanea, all 'Uomo barocco. 
Fino alla sua opera più recente, 
Per il Re o per la Patria, pubblica¬ 
ta da Laterza. Il professore cam¬ 
mina avanti e indietro e fissa il 
cronista. «Per garantire la conti¬ 
nuità dello sviluppo - riprende - ci 
vuole un costante e multiforme 
impegno collettivo che faccia le¬ 
va sulla maggiore quantità possi¬ 
bile di risorse umane di ogni tipo 
presenti in tutte le parti del nostro 
paese e sulla capacità di coordi¬ 
narle e valorizzarle. L’amputazio- 


lia repubblicana ha realizzato. Mi 
colpisce la debolezza delle reazio¬ 
ni culturali alle posizioni che si ma¬ 
nifestano all’interno o ai margini 
della Lega; così come in altri mo¬ 
menti mi ha colpito l’incoraggia¬ 
mento demogogico e strumentale, 
che certo non è scomparso, verso 
certe forme di subcultura, di anti¬ 
statalismo, di ribellismo grossolano 
e plebeo che esistono non solo nel 
Mezzogiorno. Non escludo che, 
con l’apporto del leghismo, il peso 
negativo di queste presenze nelle 
pieghe della nostra società sia au¬ 
mentato anziché diminuito. 


all’uso strumentale della storia e in 
una sorta di declino dell’importan¬ 
za del giudizio storico, con la sua 
specificità e distinzione, nella cultu¬ 
ra generale. Questo non è soltanto 
un fenomeno nostrano. La sua ori¬ 
gine di riporta indietro di quasi un 
cinquantennio. 

Insomma, gli antagonisti politici 
della Lega non hanno gli strumen¬ 
ti culturali per combatterne l’ideo¬ 
logia? 

Per quel che riguarda il riferimento 
al passato, alla tradizione, gli stimo¬ 
li che vengono dal dibattito politico 
intorno ai temi sollevati dalla Lega 


eventi e personaggi del Risorgi¬ 
mento assai più ricchi di significato 
e si suggestione per il presente. 

Ad esempio? 

Beh, sono talmente tanti... Basta 
pensare al rapporto tra il pensiero 
illuministico e le origini del Risorgi¬ 
mento, tra la rivoluzione francese e 
la formazione del sentimento na¬ 
zionale italiano, alla rivoluzione 
napoletana del 1799, al valore eu¬ 
ropeo e universale di esperienze 
culturali e politiche come quelle di 
Cavour e Mazzini (altro che retori¬ 
ca e muffa!), alla drammaticità e 
intensità dello scontro tra questi 


sulla stampa nelle scorse settimane 
intorno a questi temi, mi hanno fat¬ 
to una strana impressione: come se 
cinquant’anni di lavoro, di ricerca e 
di discussione sul nostro Risorgi¬ 
mento, che hanno impegnato stu¬ 
diosi di tutte le tendenze, non ci fos¬ 
sero stati. Qualcuno vi ha fatto rife¬ 
rimento in modo sommario, ap¬ 
prossimativo e ingiustamente 
sprezzante. Un’opera come quella 
di Giorgio Candeloro, specchio e 
sintesi del lavoro di una generazio¬ 
ne di studiosi, non è stata mai ricor¬ 
data. 

Il cardinale Martini ha denunciato 


Milano non poteva trascurarlo o 
sottovalutarlo. 

Eppure, fino a poco tempo fa, una 
parte del clero del Nord appoggia¬ 
va Bossi. «Era come la De negli an¬ 
ni Cinquanta», ha raccontato un 
sacerdoti... 

La De negli anni Cinquanta non ha 
messo in discussione l’unità del 
paese. Immediatamente dopo la 
seconda guerra mondiale, anzi, in¬ 
sieme alle altre forze antifasciste, 
ha contribuito a risolvere positiva- 
mente, e sia pure con qualche sa¬ 
crificio imposto dalla sconfitta, i 
problemi posti dalle spinte seces- 



sioniste che si erano allora solleva¬ 
te in diverse parti del paese. In que¬ 
sta fase storica abbiamo notato tutti 
con interesse l’impegno della Chie¬ 
sa cattolica a sostegno dell’unità 
nazionale. La Chiesa, che durante il 
Risorgimento era stata forza anta¬ 
gonista del processo di unificazio¬ 
ne, oggi ne riconosce invece piena¬ 
mente e attivamente il valore e l’im¬ 
portanza. La Chiesa non può volere 
la degradazione di nessun popolo, 
e tanto meno del paese in cui ha se¬ 
de il Vaticano. Ma a parte ciò, come 
si può non vedere in questo fatto 
una conferma della validità e della 
forza delle grandi linee ideali e poli¬ 
tiche del Risorgimento? C’è voluto 
molto tempo, molte scorie sono ca¬ 
dute dall’una e dall’altra parte... 
Un’ultima cosa, professore: ma 
dal punto di vista della storia ita¬ 
liana, il federalismo è davvero 
un’esigenza per il paese, o anche 
tutte queste sono solo un po’ di 
chiacchiere estive che si somma¬ 
no? 

La maggior parte delle forze politi¬ 
che risorgimentali era favorevole a 
un’organizzazione federalista dello 
Stato italiano. Sono state le circo¬ 
stanze della fase finale dell’unifica¬ 
zione ad imporre una soluzione 
centralistica. Ma il federalismo ri¬ 
sorgimentale non era concepito 
come opposizione di una parte 
contro l’altra, del Nord contro il Sud 
o viceversa, ma come un’unione in 
cui tutte le varie parti potessero va¬ 
lorizzare al massimo le proprie ri¬ 
sorse economiche, culturali e civili. 
Questo è uno degli insegnamenti 
che vengono dal Risorgimento e 
che conservano senza dubbio at¬ 
tualità. 

Professor Rosario Villari, di Ba¬ 
gnare Calabre, profondo Sud, dav¬ 
vero non teme che un giorno, 
quelli a Nord del Po... 

La memoria storica non si cancella 
facilmente, e la grande maggioran¬ 
za del popolo italiano sa che corre¬ 
rebbe rischi spaventosi se per leg¬ 
gerezza mettesse a repentaglio la 
sue principali e faticose conqui¬ 
ste... 
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L’INCONTRO. Alessandro Haber presenta «Cervellini fritti impanati» e lancia un appello al governo 



■ ROMA. Cervellini fritti impa¬ 
nati, sottotitolo Acting out, non è 
il Rain man italiano. Lo sa perfet¬ 
tamente Alessandro Haber, che 
infatti si è guardato bene dal fre¬ 
quentare i manicomi mettere a 
fuoco il «regredito» - definizione 
tecnica: schizofrenico ebefrenico 
cronico - Antonio. E lo sanno be¬ 
nissimo Gianfranco Piccioli e Ful¬ 
vio Lucisano, produttori entram¬ 
bi, anche distributore il secondo 
con la Iif. C’è una tortuosa storia 
dietro al quarto lungometraggio 
di Maurizio Zaccaro ( Dove co¬ 
mincia la notte, Kaikstein, L’arti¬ 
colo 2 ) : pronto da mesi, doveva 
uscire a maggio, poi in piena 
estate, è slittato a dopo Venezia, 
escluso peraltro dalla Settimana 
del cinema italiano. Ma non è su 
questo che i produttori alzano la 
voce. «Quello che preoccupa è la 
situazione del nostro prodotto: 
secondo le previsioni, anche que¬ 
st’anno la nostra quota di merca¬ 
to non riuscirà a superare il 14%, 
il resto come al solito va agli 
americani», argomenta Piccioli. 
Mentre Lucisano, consapevole 
che difficilmente il film riuscirà a 
coprire i tre miliardi e mezzo spe¬ 
si, chiede che i famosi 700 miliar¬ 
di destinati alla fiction dal nuovo 
governo siano riservati, almeno al 
70%, al cinema. E Haber sintetiz¬ 
za a modo suo: «Mi sono rotto le 
palle degli effetti speciali, e la 
gente pure». 

Il tutto a margine dell’uscita 
nelle sale di un film a tre perso¬ 
naggi su un tema ostico come la 
follia: un uomo adulto regredito a 
uno stadio infantile, il fratello di 
lui, pragmatico ma tormentato da 
rimorsi, la donna che se ne inna¬ 
mora e non può non scontrarsi 
con questa situazione familiare ai 
limiti. Liberamente tratto da un 
fortunato spettacolo teatrale di 
Vittorio Franceschi, Scacco pazzo, 
tradotto in varie lingue,il film do¬ 
veva essere diretto da Nanni Loy, 
che ne curò la versione per le 
scene. Solo che nel frattempo il 
regista è morto. «A questo punto 
è tornato in ballo Zaccaro, che si 
era entusiasmato alla pièce. E 
che ha voluto modificare parec¬ 
chio l’originale, trasportando la 
vicenda in una città di frontiera 
come Trieste e inserendo la lun¬ 
ga parentesi della gita in laguna», 
racconta Haber. Nel frattempo è 
cambiato anche il titolo: pare che 
Cervellini fritti impanati sia risul¬ 
tato più appetibile al pubblico da 
apposito sondaggio, forse per 
una vaga assonanza con il fortu¬ 
natissimo Pomodori verdi fritti. E 
pure il cast è mutato rispetto alla 
versione teatrale: al posto di Mo¬ 
nica Scartini è arrivata la «corteg- 
giatissima» Anna Galiena, che ora 


PRIMEFILM. «Qualcosa di personale» con la coppia Redford-Pfeiffer 

Amore tra le «news » senza lieto fine 


MICHELE ANSELMI 


■ «Questa buca lo schermo!». La 
fatidica frase arriva dopo un quarto 
d’ora di film: nessuno darebbe un 
soldo di fiducia a quella provincia- 
lotta coi boccoli del Nevada che leg¬ 
ge goffamente le previsioni del tem¬ 
po, ma il bravo giornalista annusa¬ 
talenti capisce in un attimo di avere 
di fronte una che farà strada in tv. 

Sarà banale, loffio, perfino ridico¬ 
lo, ma Qualcosa di personale è una 
delle sorprese commerciali di ini¬ 
zio stagione: merito dell’accoppia¬ 
ta Robert Redford-Michelle Pfeiffer. 
Lo stagionato divo biondo e la bel¬ 
la star in crescita si producono qui 
in una love-story senza lieto fine 
ambientata nel mondo dei ne¬ 
twork televisivi, tra prime stelle in¬ 
vidiose, cali di audience e sponsor 
invadenti. E se è vero che, da 
Quinto potere a Dentro la notizia, 


non si contano i film sul giornali¬ 
smo tv, è altrettanto vero che qui 

10 spunto serve da veicolo a una 
vicenda sentimentale all’antica 
hollywoodiana. 

Diciamo che Tally Atwater 
(Pfeiffer) è una parente prossima 
del personaggio interpretato da Ni¬ 
cole Kidman nel sulfureo Da mori¬ 
re. Più di ogni altra cosa al mondo 
sogna di diventare una anchor wo- 
man, quindi accetta volentieri di 
fare la gavetta in una stazione lo¬ 
cale di Miami, Canale 9, dove lavo¬ 
ra Warren Justice (Redford), un 
famoso reporter televisivo di cara¬ 
tura nazionale caduto in disgrazia. 

11 primo incontro non è dei miglio¬ 
ri, proprio come succedeva a 
Spencer Tracy e Katharine He- 
pburn in La donna del giorno, ma 
è solo una questione di tempo. In¬ 


curiosito dalla grinta della ragazza, 
l’uomo si trasforma in una sorta di 
Pigmalione: prima le fa tagliare i 
capelli, poi le consiglia un guarda¬ 
roba più sobrio, infine la spinge a 
guardare dentro se stessa per af¬ 
ferrare il senso della notizia. 

Procede secondo un andamen¬ 
to che più classico non si più il 
film di Jon Avnet (quello di Pomo- 
dori verdi fritti): apprendistato, 
amore, successo di Tally, crisi pro¬ 
fessionale, riscatto «in diretta» e 
sorpresa (amara) finale. Pur ispi¬ 
rato alla lontana alla biografia di 
Jessica Savitch, una famosa repor¬ 
ter della Nbc responsabile di una 
delle gaffes più ignominiose che la 
storia di tg ricordi, Qualcosa di per¬ 
sonale in realtà sembra ritagliato 
sul modello di È nata una stella, 
anche se qui non si parla di cine¬ 
ma e il personaggio maschile cu¬ 
stodisce una tempra eroica e «sco¬ 


moda» intonata al carisma di Re¬ 
dford. Perché risulta subito chiaro 
che il suo Warren Justice (con 
quel cognome...) è un cronista al¬ 
l’antica: integro, democratico, in¬ 
dagatore, insomma uno che cono¬ 
sce troppo bene lo show business 
per farsi intrappolare ancora una 
volta dal sistema. 

Sempre piacente, il sessantenne 
attore (ben doppiato da Cesare 
Barbetti) porta se stesso nel film: 
le sue rughe non più nascoste dal 
flou, la rabbia donchisciottesca del 
giornalista non ossequioso al pote¬ 
re; semmai, come succedeva in 
Proposta indecente, Redford fareb¬ 
be bene a non farsi più coinvolge¬ 
re nelle scene di sesso: non sa pro¬ 
prio da dove cominciare. Michelle 
Pfeiffer invece fa un po' troppe 
mossette, specialmente all’inizio. 
Ma chi ama, al cinema, questo ti¬ 
po di cocktail, si accomodi pure. 


Qualcosa di personale _ 

Titolo or . Up, Close and Personal 

Regia .JonAvnet 

Sceneggiatura . Joan Didion 

John Gregory Dunne 

Fotografia . Karl Walter Lindenlaub 

Nazionalità . Usa, 1996 

Durata . 124 minuti 

Personaggi e interpreti 

Warren Justice . Robert Redford 

Tally Atwater . Michelle Pfeiffer 

JoannaKennelly . KateNelligan 

BuckyTerranova . JoeMantegna 

Roma: Etoile, Paris, Ritz, Atlantic, 
Gregory, Broadway, Savoy 


Esce, dopo vari rinvìi, il film ispirato al testo teatrale di Vitto¬ 
rio Franceschi, Scacco pazzo, ora Cervellini fritti impanati. 
Protagonista, come in scena, ma affiancato da Anna Ga¬ 
liena e Roberto Citran, Alessandro Haber. Preoccupato 
per lo strapotere del cinema Usa. Come i produttori Luci¬ 
sano e Piccioli. Tutti insieme chiedono al governo di fare 
qualcosa. Per esempio: destinare almeno il 70% dei fa¬ 
mosi 700 miliardi per la fiction al cinema. 


CRISTIANA 

è impegnata sul set spagnolo di 
Cuestion de suede; al posto di 
Franceschi, cinematograficamen¬ 
te sconosciuto anche se Haber lo 
considera un Mamet nazionale, 
Roberto Citran. 

«Il film sceglie una strada più 
interiore e contenuta. È vero che 
io cerco comunque di non essere 
trombone, ma in scena andavo in 
giro col pannolone, mentre qui la 
mia regressione è più questione 
di sfumature nascoste sotto 
un’apparente normalità», spiega 
Haber. Che ha il compito di rap¬ 
presentare anche il regista, impe¬ 
gnato su un set in Bulgaria. «Zac¬ 
caro ha aperto la scena chiusa - a 
teatro tutto si svolgeva nella casa 
dei due fratelli - immaginando la 
vicenda in una città di mare, con 
le finestre che danno sul porto». 

Di Antonio, messo a punto anche 
con la consulenza dell’esperto 
Vittorino Andreoli, dice che ha 
una dimensione positiva/propo- 


PATERNO 

sitiva che affascina Marianna: «Ha 
carisma, mentre il fratello è il tipo 
dell’impiegato grigio. Ma ognuno 
di loro è uno specchio dell’altro e 
troveranno un compromesso che 
in Scacco pazzo non c’era, per¬ 
ché il finale era tragico, con i due 
fratelli soli, ingabbiati». 

Magari Haber è un po' dispia¬ 
ciuto per l’esclusione da Venezia 
dove «l’Italia non ha vinto niente 
e la coppa Volpi è andata a una 
bambina di 4 anni», ma lui il suo 
premio l’ha già avuto, e proprio 
per questa interpretazione: un 
Globo d’oro arrivato dalla stampa 
estera prima ancora che uscisse il 
film. Nel prossimo futuro lo 
aspettano la ripresa de\\Arlecchi- 
no teatrale di Nanni Garella e due 
ruoli al cinema: in Ritorno a casa 
Gori di Alessandro Benvenuti e 
nel francese Tonka, esordio regi¬ 
stico del collega Jean-Hughues 
Anglade, dove fa l’allenatore di 
un centometrista in crisi. 


Roberto Citran, Anna Galiena eAlessandroHaberin «Cervellini fritti impanati»diMaurizioZaccaro 


«Fermate gli Usa 
la gente è stufe 
di effetti speciali» 


IL CONCERTO 

L’opera 
antinazista 
di Vogel 

■ LUGANO. In tempi come questi 
la protesta antinazista del Thyl Claes 
di Vogel ha purtroppo l’attualità di 
ciò che non si deve dimenticare e 
occupa un posto centrale nella 
produzione del compositore russo¬ 
tedesco, nato a Mosca nel 1896 e 
vissuto a Berlino e nel Canton Tici¬ 
no (dove morì nel 1984). La raris¬ 
sima e preziosa occasione di 
ascoltare ia prima parte del Thyl 
Claes, nel centenario della nascita 
di Vogel, è stata proposta in un’ot¬ 
tima esecuzione a Lugano all’ini¬ 
zio di un ciclo di concerti realizzati 
con il sostegno della Radio Svizze¬ 
ra Italiana. 

Vogel nacque a Mosca da padre 
tedesco e madre russa, e nella sua 
formazione furono decisivi dappri¬ 
ma Skrjabin, poi Busoni, con cui 
studiò a Berlino, infine l’interesse 
per la Scuola di Vienna e la dode¬ 
cafonia. Vogel, che era ebreo, nel 
1933 lasciò la Germania, e nel 

1937 progettò un vasto «oratorio 
epico» tratto dal libro di Charles 
De Coster La leggenda e le avventu¬ 
re di Thyl Ulenspiegel, che intrec¬ 
cia le leggendarie vicende di Thyl 
con l’epopea della guerra di libe¬ 
razione delle Fiandre dalla domi¬ 
nazione spagnola. Tre secoli dopo 
De Coster racconta le pagine glo¬ 
riose della storia fiamminga con 
appassionata partecipazione, ed è 
naturale che la sua polemica con¬ 
tro l’oppressione spagnola appa¬ 
risse tragicamente attuale agli oc¬ 
chi di Vogel. 

11 testo dell’oratorio, tratto dal li¬ 
bro di De Coster nella lingua origi¬ 
nale francese, è affidato a due re¬ 
citanti e a un «coro parlato», men¬ 
tre un soprano canta in alcuni bra¬ 
ni intensamente lirici. L’indagine 
sulle possibilità espressive di una 
scrittura corale ritmicamente pre¬ 
cisa, ma parlata, fu in diverse oc¬ 
casioni al centro degli interessi di 
Vogel: la prima parte del Thyl 
Claes fu composta tra il 1937 e il 

1938 su commissione di una musi¬ 
cista belga, Madeleine Renaud- 
Thévenet, che colpita dall’uso che 
del coro parlato Vogel aveva fatto 
nell’oratorio Wagadu, aveva fonda¬ 
to un coro di questo tipo. L’inva¬ 
sione tedesca del Belgio, rese im¬ 
possibile la prevista esecuzione e 
determinò la perdita della partitu¬ 
ra. Vogel riuscì a ricomporre l’ope¬ 
ra sulla base degli schizzi, e la pri¬ 
ma esecuzione ebbe luogo nel 
1943 a Ginevra; la seconda parte 
fu portata a termine nel 1945. Nel¬ 
la prima parte, «L’oppressione », 
eseguita a Lugano, il racconto va 
dalla nascita di Thyl alla morte sul 
rogo di suo padre, condannato co¬ 
me eretico. Mentre nella seconda 
parte Vogel aveva adottato la do¬ 
decafonia, la prima presenta una 
scrittura liberamente atonale. Non 
tutto nelle quasi due ore di musica 
è dello stesso livello; ma la scrittu¬ 
ra orchestrale è sempre di notevo¬ 
le raffinatezza. Di grande rilievo la 
direzione di Luca Pfaff e la prova 
dell’Orchestra della Svizzera Italia¬ 
na, del Choeur des XVI, e dei soli¬ 
sti, il soprano M.T. Letorney e i re¬ 
citanti J. Winiger e E. Didi. 

[Paolo Petazzi] 


«Adventure 
Film Festival» 
Nuova rassegna 
a Vasto 


TEATRO. Dalla tv al palcoscenico: salto riuscito per il trio di «Mai dire gol» 

Tafazzi e gli altri. Il varietà della Gialappa’s 


Christopher Lee 
nemico 
di «Ivanhoe» 
per la Bbc 


Grande folla per la tappa romana di Ricominciamo, tour 
teatral-televisivo della Gialappa’s Band e del gruppo di 
Mai dire gol. In scena i protagonisti della trasmissione, 
da Robertino al Nonno Multimediale, da Nico ad Alfio 
Muschio. Ovazione per il numero trasfi del mago Oronzo 
ed applausi per l’dmmancabile tombeur de femmes, il 
conte Uguccione. Tafazzi non cambia e si martella a più 
non posso. A sorpresa sul palco anche Claudio Lippi. 


MAURIZIO BELFIORE 


Il viaggio come scoperta e come 
avventura è il tema di un nuovo 
festival, dal titolo «Adventure film 
festival», la cui prima edizione si 
svolgerà a Vasto, in Abruzzo, dal 13 al 
16 settembre. Nel corso della 
manifestazione verranno proposti 
più di 30 film di corto, medio e lungo 
metraggio. Fra le anteprime, «A volte 
ritornano... ancora» (Usa) di Adam 
Grossman, «Ma Shamal - Ritorno al 
deserto» (Italia) di Paolo Fondato, 
«Trinità e bambino... E adesso tocca a 
noi» di Enzo B. Clucher, Voci nel 
tempo di Franco Piavoli presentato 
all’ultimo Festival di Venezia. Di 
Piavoli verranno proiettati anche i 
precedenti «Il pianeta azzurro» e 
«Nostos - Il ritorno». Oltre a tre film 
ancora non visti di Folco Quilici il 
direttore artistico Franco Cauli, 
presenterà alcuni film di argomento 
archeologico custoditi fino ad oggi 
nel museo della archeologia di 
Rovereto. Tra gli ospiti Eugene 
Chaplin, figlio di Charlie Chaplin che 
presenterà documentazioni e 
immagini inedite del padre. 


■ ROMA. Dal palcoscenico al pic¬ 
colo schermo, andata e ritorno. Un 
percorso insolito, che la banda di 
Mai dire gol ha deciso di intra¬ 
prendere mostrando così i segreti 
di una trasmissione televisiva che 
altro non è se non un varietà tea¬ 
trale. Un percorso fatto di tredici 
serate in giro per l’Italia sotto il ti¬ 
tolo Ricominciamo, sorta di prelu¬ 
dio alla prossima edizione televi¬ 
siva che inizierà il 14 ottobre. Al¬ 
l’appello della Gialappa’s, nella 
data romana, secondo appunta¬ 


mento del tour, hanno risposto 
ufficialmente oltre tremila perso¬ 
ne. 

Ricominciamo è infatti un gran¬ 
de riassunto del lavoro sviluppato 
dal gruppo di Mai dire gol, un 
progetto che ha preso forma nel 
piccolo schermo, ma che è co¬ 
struito sulle fondamenta dell’im- 
provisazione del cabaret. Il palco 
è ridotto al minimo, quasi a ripro¬ 
durre la dimensione televisiva, 
ma i tempi sono più dilatati, la¬ 
sciando ad ogni protagonista 


l’opportunità di infilare battute su 
battute. Abili burattinai, come al 
solito, Carlo Taranto, Giorgio 
Gherarducci e Marco Santin della 
Giallappa’s Band, che, semina¬ 
scosti al lato del palco, hanno fat¬ 
to da spalla ad Aldo, Giovanni e 
Giacomo, Bebo Storti, Francesco 
Paolantoni, Raul Cremona e Mari¬ 
na Massironi (alias Natòlia). 

Ecco quindi gli impropabili nu¬ 
meri circensi dei bulgari o le dis¬ 
sertazioni erotico-teatrali dello sfi¬ 
gatissimo attore De Lollis, sempre 
intento a ricordare il suo fanto¬ 
matico maestro Giovanni Paparo- 
ne e l’indimenticabile, solo a lui 
nota, Milly Formilli. Poi è la volta 
di Alfio Muschio, il leghista di co¬ 
lore che odia i fighetti con la Vol¬ 
vo, i drogati e, peggio che mai, i 
comunisti. Lui, senza dubbio, do¬ 
menica prossima sul Po a festeg¬ 
giare la nascita della Padania ci 
sarà e, riscoprendo le sue radici 
nere del Mississippi, suonerà un 
blues con la sua armonica. Nel 
frattempo Tafazzi, accolto da una 


ovazione, si martella come al so¬ 
lito genitali e dintorni. Poi si ac¬ 
cende un maxischermo ed ecco 
partire gli inserti filmati con il me¬ 
glio degli svarioni calcistici, oltre 
ad una chicca imperdibile: l’am¬ 
plesso tra due spettatori sulle gra¬ 
dinate di Wimbledon durante 
un’interuzzione per pioggia. 

Ma l’ovazione spetta al Mago 
Oronzo (Raul Cremona), presti¬ 
giatore ripugnante dall’incom- 
prensibile accento pugliese che 
scatena gli istinti più bassi del 
pubblico. La sua esibizione dal 
vivo è, se possibile, ancora più 
cafona del solito: smuove sedie e 
vasi di fiori con rutti e peti, con¬ 
cludendo il numero con l’illumi¬ 
nante esortazione «Libera la tua 
mente, libera il tuo corpo; io lo 
faccio due volte al giorno». È il tri¬ 
pudio del trash che fu giustamen¬ 
te il paio non un filmato nel qua¬ 
le Sandro Paternostro, durante 
una trasmissione televisisa, fa 
davvero di tutto: dalle dita nel na¬ 
so, alla pulizia delle orecchie e 


dei denti con un elastico quale fi¬ 
lo interdentale. Su un altro livel¬ 
lo (!?) invece l’inglese (?) Paul 
Flanagan, Robertino, il Nonno 
Multimediale e, nonostante tutto, 
il sardo Nico. Gran finale con un 
altro beniamino del programma: 
il conte Uguccione che si diverte 
a familiarizzare con le signorine 
delle prime file («Come si chia¬ 
ma? Simona? in Veneto sarebbe 
un trionfo»). E giù con il racconto 
delle sue vacanze alle isole Vergi¬ 
ni a giocare a Girogirotrombo, 
Porker, telefonando con il cellula¬ 
re della trombitel. Chiude a sor¬ 
presa Claudio Lippi, venuto a sa¬ 
iutare gli amici e compagni di 
ventura (no, lei, Simona, non c’e¬ 
ra) in una pausa delle prove di 
Buona Domenica. 

Si replica domani a Genova al¬ 
la Festa dell’Unità, il 14 a Firenze, 
il 17 a Cuneo, il 18 a Modena, il 
19 Padova, il 20 a Bologna, il, 21 
al Palasport, il 24 a Torino, il 27 a 
Bari, il 28 a Napoli, il 30 a Rimini 
ed l’I ottobre a Sesto S. Giovanni. 


L’attore britannico Christopher Lee, 
interprete di successo di Dracula e 
Rasputin, ritorna sulle scene del 
piccolo schermo con 
un’adattamento televisivo di 
«Ivanhoe», tratto dall’omonimo 
romanzo di sir Walter Scott. Lee, che 
ha 74 anni, farà la parte del malvagio 
Lucas De Beaumanoir 
nell’adattamento della cavalleresca 
storia d’amore, sangue e battaglie 
che la Bbc prevede di mandare in 
onda all’inizio dell’anno prossimo. 
L’attore Steven Waddington, che ha 
preso parte nel film «L’ultimo dei 
Mohicani», sarà invece «Ivanhoe». La 
Bbc spera che l’opera di Scott, scritta 
nel 1819, otterrà più successo di 
«Orgoglio e pregiudizio» e 
«Middlemarch» tratti da Jane Austen e 
George Eliot. Lo sceneggiato 
«Ivanhoe», che sarà diviso in sei 
episodi, rientra in una serie di nuove 
proposte televisive per la quali 
saranno spesi 460 miliardi di lire. In 
programma ci sono già il libertino 
«Tom Jones» e il libro di Samuel 
Rushdie «I bambini di mezzanotte». 
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COPPA DELLE COPPE. I viola stasera in campo in Romania contro il Gloria Bistrita 


L’Europa ritrovata 
Ecco la Fiorentina 
carica di ambizioni 


Dopo sei anni, la Fiorentina toma stasera sul 
palcoscenico europeo. I viola giocheranno sul 
campo del Gloria Bistrita, in Romania, la gara 
d’andata del primo turno di Coppa delle Cop¬ 
pe. Diretta tv su Tmc e Rail dalle 20. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ BISTRITA (Romania). «Negli an¬ 
ni scorsi quando c’erano le Coppe 
europee, spengevo la tv: mi faceva 
troppa rabbia veder giocare le al¬ 
tre squadre restando in poltrona... 
ma ora finalmente tocca a noi»: 
parole di Omar Gabriel Batistuta, 
alla vigilia del suo esordio euro¬ 
peo. La Fiorentina, col suo attac¬ 
cante argentino che promette 
scintille, torna infatti oggi sul pal¬ 
coscenico internazionale, sul 
campo del Gloria Bistrita, in Ro¬ 
mania, per la gara d’andata del 
primo turno di Coppa delle Cop¬ 
pe. Dopo sei anni di astinenza: 
l’ultima apparizione in Europa dei 
viola era stata la finale di Coppa 
Uefa, persa, contro la Juve. E nel 
frattempo è successo un po' di tut¬ 
to, nella Firenze del calcio: una re¬ 
trocessione, seguita da immediata 
promozione. E poi il salto di quali¬ 
tà dell’ultima stagione, culminato 
nel successo in Coppa Italia e in 
Supercoppa italiana. La Fiorenti¬ 
na quindi non vuole addosso la 
nomea di squadra di passaggio 
negli stadi europei, ma cerca una 
consacrazione fra le «grandi». An¬ 
che per legittimare la sua candida¬ 
tura a club anti-Milan. 

E come primo impegno, tutto 
sommato, c’è una partita quasi fa¬ 


cile, per i viola. Perché il Gloria Bi¬ 
strita non è squadra da prendere 
poi troppo sul serio, ha pochissi¬ 
ma esperienza in campo interna¬ 
zionale (due uscite di scena al pri¬ 
mo turno in Uefa), il suo miglior 
giocatore, un certo Iftodi, è infor¬ 
tunato. Senza considerare che in 
classifica attualmente questo club 
nel campionato rumeno, dopo 
cinque giornate, è penultimo. Cer¬ 
to, è però anche vero che in Italia 
la Fiorentina dopo la prima dome¬ 
nica è ultima, ma questo è un altro 
discorso, «un incidente di percor¬ 
so», la sconfitta in casa col Vicen¬ 
za, come dicono i giocatori viola. 

Il tecnico Claudio Ranieri, dopo 
la débàcle nell’esordio in campio¬ 
nati, non vuole altri passi falsi. «Vo¬ 
glio una risposta da parte della 
squadra, non mi interessa se piove 
o se fa freddo, se il campo è pe¬ 
sante o chissà cos’altro: voglio la 
prestazione». La Fiorentina co¬ 
munque non sarà al completo: 
mancherà Oliveira, squalificato, il 
suo posto in attacco accanto a Ba¬ 
tistuta sarà preso da Robbiati, per¬ 
ché Baiano ancora è in ritardo di 
preparazione. Piccoli ritocchi, ri¬ 
spetto a domenica scorsa, in dife¬ 
sa: Falcone va a sinistra, mentre 
Amoruso torna al centro, accanto 


BISTRITA-FIORENTINA 


1 Campeanu 

1 Toldo 

7 Miszti 

2 Carnasciali 

5 Cristea 

6 Firicano 

8 Raduta 

5 Amoruso 

6 Burdea 

16 Falcone 

3 Sasarman 

4 Piacentini 

16 Sabo 

20 Bigica 

14 Dancus 

10 Rui Costa 

2 Voica 

7 Schwarz 

11 Matei 

9 Batistuta 

9 Lazar 

23 Robbiati 

ARBITRO: C. 

Fallstrolm (Svezia) 

22 Sara 

22 Mareggini 

15 Nastase 

8 Baiano 

12 Sevastita 

14 Cois 

17 Rus 

17 Pusceddu 

13 Nicolae 

18 M. Orlando 


a Firicano. La linea a quattro arre¬ 
trata sarà completata, a destra, da 
Carnasciali. A centrocampo, fuori 
Cois e dentro Bigica, che troverà 
come compagni di reparto Pia¬ 
centini, Schwarz e Rui Costa, que¬ 
st’ultimo dolorante alle ginocchia, 
ma convintissimo a scendere in 
campo. Il modulo è il solito 4-4-2. 

«Se stiamo bene, se la sconfitta 
col Vicenza, come pensiamo, è 
stata solo un brutto episodio da 
cancellare, allora contro il Bistrita 
non dovrebbero esserci proble¬ 
mi», dice Batistuta, che ci tiene a 
far bene non solo per andare 
avanti nel viaggio europeo, ma an¬ 
che perché è questa la vetrina 
ideale per convincere la giuria del 
Pallone d’oro ad assegnargli il pre¬ 
stigioso riconoscimento. Ieri, in¬ 
tanto, per ingannare l’attesa della 
vigilia, i giocatori della Fiorentina 
sono andati in visita a Biatra Finite¬ 
le, località a 55 chilometri da Bi¬ 
strita, per visitare il castello di Dra- 
cula: ovvero, un moderno albergo 
edificato su un vecchio maniero... 


I giocatori del Bistrita sono con¬ 
sapevoli di non avere molte chan- 
ces di passare il turno. Come con¬ 
ferma l’allenatore trentacinquen¬ 
ne, Ioan Balaur: «La mia squadra 
ha pochissime possibilità di supe¬ 
rare la Fiorentina. Comunque cer¬ 
cheremo di fare la nostra figura, 
anche per festeggiare adeguata- 
mente la prima volta che giochia¬ 
mo nel nostro stadio di sera, con 
l’impianto di illuminazione». Eh 
già, perché i riflettori nello stadio 
di Bistrita sono una novità assolu¬ 


ta: sono arrivati ieri da Milano, ap¬ 
posta per permettere lo svolgi¬ 
mento serale dell’incontro, voluto 
a tutti i costi dal network che ha 
acquistato i diritti tv delle partite 
del Gloria Bistrita. 

La squadra rumena, che avrà il 
sostegno di 12mila spettatori (di 
più non ne entrano nel piccolo 
stadio di Bistrita, cittadina che 
conta ottantamila abitanti), gioca 
una zona mista con modulo 5-3-2. 
Assente il centrocampista Iftodi, il 
leader della squadra è il libero Do- 


ru Purdea, 33 anni: a lui il tecnico 
Balaur ha affidato il compito di se¬ 
guire passo passo Batistuta, auten¬ 
tico spauracchio del Bistrita. L’ar¬ 
gentino è temuto non solo nelle 
azioni, ma anche sui calci piazza¬ 
ti. Tanto che il suo modo di battere 
le punizioni è stato studiato atten¬ 
tamente al videotape dal portiere 
Costei Campeanu, ex Dinamo Bu¬ 
carest: «Mi sono allenato per fer¬ 
mare Batistuta», ha detto. Ma diffi¬ 
cilmente basterà al Bistrita per 
passare il turno. 



Motociclismo 
Biaggi ancora 
indeciso per il ’97 

Max Biaggi vuole chiudere quanto 
prima l’ormai annosa questione 
che riguarda il suo futuro. «Il mio 
interesse - ha detto il pilota - è uni¬ 
camente rivolto all’Aprilia e alla 
Honda-Benetton». 


Atletica 
Sfuma sfida 
Bailey-Johnson 

Un organizzatore californiano ha 
proposto una sfida tra i due il 6 ot¬ 
tobre a Toronto sulla distanza dei 
150 metri, per stabilire l’uomo più 
veloce del mondo. Nonostante l’al¬ 
to ingaggio, Bailey ha rifiutato. 


Vela 

Sardinia Cup 
Italia in testa 

Dopo le prime 2 regate, la squadra 
Italia A, composta da «Brava Q8», 
«Capricorno» e «Breeze» è al co¬ 
mando della classifica generale se¬ 
guita alla da Italia B e Germania. 


Ciclismo 

«C’è doping anche 
tra gli esordienti» 

Anche juniores, allievi e perfino 
esordienti stanno cercando pro¬ 
dotti proibiti che migliorino le loro 
prestazioni ciclistiche. La denun¬ 
cia è del medico sportivo Luigi 
Cecchini, 52 anni, lucchese, che 
ha in «cura», tra gli altri, campioni 
come Riis, Bugno e Bartoli. 


Calcio, suicida 
la madre 
di Caniggia 

La madre del calciatore argentino, 
Tomasa de Caniggia, si è suicidata 
la notte scorsa gettandosi dal quin¬ 
to piano di un edificio del quartie¬ 
re Belgrano a Buenos Aires. La 
donna attraversava un periodo di 
grave depressione. 


Calcio 

Non si farà 

l’anglo-italiano 

La lega calcio inglese e quella ita¬ 
liana non si sono accordate sulle 
date delle partite del torneo. 


RUGBY, SERIE A 

Da domenica 
si cambia: 
nuove regole 

L’ovale cambia forma. Plasmato dal¬ 
la voglia di rinnovamento il rugby ita¬ 
liano si affida da questa stagione ad 
un regolamento riveduto e corretto 
(seguendo le norme dell’Internatio- 
nal Board) e a rivoluzioni sostanziali 
nell’organicità delle decisioni disci¬ 
plinari. La novità tutta italiana in vi¬ 
gore da domenica, prima giornata di 
serie A, prende il nome di «sospen¬ 
sione temporanea» (innovazione 
sperimentata dalla Francia da due 
stagioni): un tesserato colpevole 
verrà escluso dall’arbitro per dieci 
minuti e nel caso in cui l’uscita dal 
campo avvenisse alla fine del primo 
tempo il ‘castigo’ verrà scontato nel¬ 
la seconda frazione. Dopo quattro 
gialli consecutivi, «raccolti» in altret¬ 
tante partite, il giocatore avrà auto¬ 
maticamente una giornata di squali¬ 
fica. Tra gli aggiustamenti normativi 
della stagione, l’arresto al volo (il 
mark), consentito anche con en¬ 
trambi i piedi; l’in-avanti volontario, 
punibile con il calcio di punizione; 
l’abolizione del divieto di sollevare 
in touche il compagno. La Fir (che 
sta vivendo un periodo caldo, elezio¬ 
ni federali il 21 prossimo con Mauri¬ 
zio Mondelli che ha rinunciato alla 
candidatura) è stata premiata per gli 
ottimi risultati degli ultimi due anni: 
dal 1° aU’ll ottobre la Federugby 
ospiterà il «General and Interim Mee¬ 
ting». Promossa a pieni voti anche la 
nazionale del et Coste, impegnata in 
una serie di appuntamenti «storici». 
Mai come in questa stagione l’ovale 
azzurro incontrerà tante formazioni 
di vertice. Ad ottobre (5 e 23) azzur¬ 
ri contro il Galles a Roma e l’Austra¬ 
lia a Padova (il Parma Calcio non ha 
dato la disponibilità del «Tardini»), 
poi, tra novembre e gennaio, tre tra¬ 
sferte orgogliose in terra britannica 
contro l’Inghilterra, Scozia e Irlanda. 
«Abbiamo scelto una strada difficile - 
ha detto il et Coste - ma la vita è una 
lotta permanente». □ L.M. 


FI, PARLA FIORIO 

«Poveri piloti, 
ora pagano 
per correre» 

■ MONZA. «C’è un imbarbarimen¬ 
to della classe dei piloti in Formula 1 
da quando, per correre, devono pa¬ 
gare. Trovandosi senza avversari, pi¬ 
loti come Schumacher e Alesi vanno 
lontano». L’accusa è di Cesare Fio¬ 
rio, ex direttore sportivo della Ferrari 
ora alla Ligier, ieria Monza persegui¬ 
re i test di Pedro Diniz e le simulazio¬ 
ni di partenza di Oliver Panis. «Ci ri¬ 
troviamo a parlare di Ralf Schuma¬ 
cher, ma chi è questo per meritarsi la 
Formula 1? Non mi risulta che abbia 
acquisito validi titoli sportivi. Porta 
solo sei milioni di dollari». Fiorio ap¬ 
profondisce l’argomento prenden¬ 
do spunto dalla scuderia Jordan- 
Peugeot, che sta provando a Monza 
con il collaudatore Gianni Morbidel- 
li. «Ecco come vanno le cose: Morbi- 
delli che è fermo da cinque mesi è 
andato più forte dei piloti titolari 
Brundle e Barrichello al Gran Pre¬ 
mio. Meriterebbe attenzione da par¬ 
te delle squadre e invece nessuno gli 
offre un posto». Gianni Morbidelli, 
campione italiano di Formula 3, di¬ 
ce: «Se per correre dovessero chie¬ 
dermi sei milioni di dollari gli rispon¬ 
derei picche. Dopo mesi di inattività 
ho ripreso il feeling con la FI. Ho 
motivazioni che mi fanno lottare per 
cercare di rimanere in questa cate¬ 
goria. Non ho però intenzione di 
continuare a fare il collaudatore per 
tutta la vita. 0 trovo una squadra se¬ 
ria o cambio categoria». 

Intanto il fisco tedesco non perdo¬ 
na gli evasori sportivi. Dopo il pa¬ 
dre della Graf ieri è giunta la noti¬ 
zia che il manager del campione 
del mondo di formula uno Michael 
Schumacher, Willi Weber, è stato 
condannato da un tribunale di 
Stoccarda a pagare 250.000 mar¬ 
chi di ammenda (oltre 270 milioni 
di lire) per frode. Weber era stato 
denunciato per avere nascosto al 
fisco i proventi della vendita in 
Giappone di una Ferrari F40. 


I 


OTTO ITINERARI ACCOMPAGNATI DA GIORNALISTI DE L'UNITA. IL TURISMO COME CULTURA, POLITICA E 
STORIA CONTEMPORANEA. CON L'AGENZIA DI VIAGGI DEL GIORNALE A MOSCA E SAN PIETROBURGO, A 
NEW YORK, IN GIAPPONE, IN CINA, IN VIETNAM, IN GIORDANIA, IN GUATEMALA 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE 


LA MOSTRA 
«IL TESORO DI PRIAMO» 

AL FUSKIN DI MOSCA E I 
CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL'ERMITAGE DI 
PIETROBURGO 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 2 
novembre e il 28 dicembre 
Trasporto con volo di linea Alitalia e 
Swissair. 

Curata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione 

lire 1.860.000. 

(Supplemento partenza da Roma L. 25.000) 
Visto ocnsolare lire 40.000. 
Supplemento partenza del 28 
dicembre lire 300.000 
TtirBario: Italia/Mosca - San 
Pietroburgo/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman e in treno, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di prima 
categoria, la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, l’ingresso 
al Museo Puskin, due ingressi al Museo 
Hermitage, un accompagnatore 
dall’Italia. 

NELLA TERRA 
DEL SOL LEVANTE 

Viaggio in Giappone) 

(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Milano il 21 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 5.050.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

Litireiario: Italia/Tokyo (Nikko) (Monte 


Fuji) - Hakone - Kyoto (Nara) (Osaka) - 
Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in 
pullman e treno, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, 
la prima colazione all’americana, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali 
nipponiche, l’accompagnatore dall’Italia. 


UNA SETTIMANA 
AMERICANA DI 
TURISMO E CULTURA 
(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Milano il 22 novembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 2.280.000 
tasse aeroportuali lire 40.000 
(partenza da altre città su richiesta con 
supplemento) 

uitinerario: Italia/New York/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso (hotel Milford 
Plaza (4 stelle), il pernottamento, tutte le 
visite previste dal programma con 
l'assistenza di guide americane di lingua 
italiana, l’ingresso al Metropol Museum 
e al Guggenheim Museum, un 
accompagnatore dall’Italia. 

UNA SETTIMANA 
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Roma il 29 dicembre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 11 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazicne lire 2.245.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia (Helsinki) / Pechino 
(la Città Proibita - la Grande Muraglia - il 
Palazzo d’Estate) Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie presso 
(hotel New Otani (5 stelle), la prima 
colazione, un giorno in pensione 
completa e due in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale cinese, un 
accompagnatore dall’Italia. 

OGGI IN VIETNAM 

(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazicne lire 4.270.000 
Visto ocnsolare lire 55.000 
Supplemento partenza da Milano e 
Bologna lire 200.000 
L'itinerario: Italia/Kuala Lumpur - Ho 
Chi Minh Ville (My Tho - Cu Chi) - 
Danang (My Son) - Hoian - Huè - Hanoi 
- Kuala Lumpur/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a 
Hoian), la prima colazione, un giorno in 
pensione completa, sei giorni in mezza 
pensione, tutte le visite previste dal 
programma, (assistenza della guida 
nazionale vietnamita e un 
accompagnatore dall’Italia. 


LA CINA 

A SUD DELLE NUVOLE 

(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Roma il 22 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 14 giorni (12 notti) 
Quota di partecipazicne lire 3.840.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: ltalia/(Helsinki) - Pechino - 
Xian - Guilin - Guiyang - Pechino - 
Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle, la prima 
colazione, tre giorni in pensione 
completa, otto giorni in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida nazionale cinese 
di lingua italiana e delle gude locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 


NELLA TERRA 
DEI MAYA 

(viaggio in Guatemala e Honduras) 
(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Roma il 5 gennaio 1997 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazicne lire 3.290.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia/Guatemala City - 
(Copàn/Honduras) - Rio Hondo - 
Guatemala City - Antigua (Panajachel) - 
Atitlan (Chichicasstenango) 
Quetzaltenango - Guatemala City 
(Flores) - Tikal - Guatemala City/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 


all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
mezza pensione, l’assistenza delle guide 
locali guatemalteche, (accompagnatore 
dall’Italia. 


LUNGO LA VIA DEI RE 

(viaggio in Gianfenia) 

(minimo 30 partecipanti) 

Bartenza da Roma il 2 gennaio 1997 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Onta di partecipazione lire 2.890.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash - 
Ajloun - Mar Morto - Pella - Umm Qais - 
Madaba - Monte Nebo - Umm El 
Rasas) - Petra-Aqaba (Wadi Rum) - 
Amman/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in pullman, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
(assistenza delle guide locali giordane, 
un accompagnatore dall’Italia. 
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Parla il padre del ragazzo ricoverato il 17 agosto 
«Denunciai il caso, ma i medici non mi credettero» 


«E nel mascarpone, 
ma tutti ridevano...» 


L’allarme botulismo è scattato già il 21 agosto, quando al II 
Policlinico di Napoli diagnosticarono la malattia sul 22en- 
ne Raffaele Corvino. Ma i sanitari avevano scartato l’ipotesi 
del mascarpone-killer. Il padre del giovane, un salumiere 
di Casal di Principe, lancia pesanti accuse: «La morte di Ni¬ 
cola Saggiomo si poteva evitare. Portai ai medici la confe¬ 
zione di Parmalat usata per il tiramisù, ma mi risero in fac¬ 
cia, dicendomi che non poteva contenere il bacillo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


■ NAPOLI. Da oltre venti giorni è 
incollato alla vetrata della rianima¬ 
zione del li Policlinico dove è ricove¬ 
rato il figlio Raffaele, di 22 anni. Va 
avanti e indietro, Guglielmo Corvino, 
ogni tanto chiede notizie ai medici 
sulle condizioni del ragazzo. Che 
aveva mangiato una fetta di tiramisù 
con il mascarpone Parmalat. «Sono 
qui da quel maledetto 17 agosto: ho 
chiuso anche la mia salumeria», dice 
il negoziante. Lui, che ha 54 anni, in 
tutta la sua vita non aveva mai sentito 
parlare del botulismo, è stato forse il 
primo ad indicare ai sanitari la pro¬ 
babile causa dell’infezione: il ma¬ 
scarpone. Ma medici e professori 
non gli hanno creduto. «Fin dal pri¬ 
mo giorno mi hanno riso in faccia - 
racconta Guglielmo -, dicendomi 
che in tutto il mondo non si è mai ve¬ 
rificato un caso di intossicazione da 
sostanze prodotte dal latte». 

Nessuno lo ha preso in considera¬ 
zione neppure quando il 21 agosto, 
quattro giorni dopo il ricovero, gli co¬ 
municarono che nelle feci del figlio 
erano state trovate spore di botulino. 
«Tornai a ripetere ai medici che il ra¬ 
gazzo aveva mangiato il tiramisù 
preparato da mia moglie». E per con¬ 
vincere i sanitari del Policlinico, Gu¬ 
glielmo Corvino porta nel centro cli¬ 
nico universitario la vaschetta di ma¬ 
scarpone Parmalat: «Questo è il for¬ 
maggio che ha usato mia moglie per 
preparare il dolce, fatelo analizzare, 
scoprirete che ho ragione». 


Che fine ha fatto quella confezio¬ 
ne? il salumiere ricorda benissimo: 
«Un medico la prese e la conservò 
nel frigorifero: da allora non ho più 
saputo nulla». Il negoziante non si dà 
pace: «Del mascarpone-killer, come 
lo chiamate voi, ne ho sentito parla¬ 
re solo ai primi di settembre, dopo la 
morte di quel povero ragazzo di Pa¬ 
rete. Forse se mi avessero dato ascol¬ 
to, se avessero sequestrato in tempo 
quelle maledette confezioni, Nicola 
Saggiomo sarebbe ancora in vita». 

Ricostriamo tutta la vicenda fa¬ 
cendo un passo indietro. Il 12 ago¬ 
sto, Nunzia, la moglie di Guglielmo 
Corvino, va nel negozio del marito al 
Corso Dante, e si fa consegnare una 
confezione di mascarpone per pre¬ 
parare un tiramisù, che deve poi of¬ 
frire alla piccola Antonia Panaro, di 9 
anni, coetanea e amica della figlia 
Immacolata, che abita nello stesso 
palazzo. Una volta a casa, la signora 
Nunzia si mette subito al lavoro. Ver¬ 
so le venti, il dolce è pronto. La don¬ 
na ne dà una fetta al marito, una alla 
piccola Antonia, una ad immacola¬ 
ta, una al figlio Raffaele e una la 
prende persé. 

Il giorno dopo, Antonia Panaro 
comincia ad accusare alcuni males¬ 
seri agli occhi e alla gola. «Credeva¬ 
mo ad una banale infezione, e non 
ci siamo preoccupati più di tanto», 
spiega la sorella Michela di 24 anni. 
Nessun problema, invece, per Raf¬ 
faele Corvino, che parte in gita a Ri- 


mini coni suoi amici. 

Tre giorni dopo, le condizioni del¬ 
la piccola si aggravano ulteriolmen- 
te. Il padre Giuseppe, un muratore di 
46 anni, e la madre Liliana Del Ma¬ 
stro, di 42, decidono di portare la fi¬ 
glioletta all’ospedale di Aversa. Qui, 
dopo aver visitato la bambina, i sani¬ 
tari rassicurano i genitori: «Si tratta di 
un normale influenza». I medici con¬ 
sigliano di somministrare alla picco¬ 
la dello sciroppo e alcune bustine di 
antinfiammatorio. Padre, madre e fi¬ 
glia tornano nella casa di via Tasso. 
Durante la notte Antonia accusa forti 
dolori ai muscoli facciali, respira con 
fatica e, spesso, vomita. Nuova corsa 
in ospedale, ma questa volta a Ca¬ 
serta. Tre giorni di cura, però, non 
danno alcun beneficio alla piccola, 
che continua a stare male. I sanitari 
cominciano a sospettare un’infezio¬ 
ne di origine virale, e dispongono il 
ricovero di Antonia al Cardarelli di 
Napoli. Intanto, il 17 di agosto, an¬ 
che Raffaele Corvino si era sentito 
male, accusando fastidi agli occhi e 
giramenti di testa, al punto da ricove¬ 
rarlo alla clinica della seconda facol¬ 
tà di medicina dell’università di Na¬ 
poli. 

Siamo ormai al 21 agosto. 1 medici 
dell’ospedale diagnosticano ad An¬ 
tonia Panaro una «polinevrite virale», 
che presenta gli stessi sintomi del 
botulismo. Nello stesso giorno, al II 
Policlinico, i sanitari danno la terribi¬ 
le sentenza a Guglielmo Corvino: al¬ 
cune spore con il bacillo del botuli¬ 
smo sono state riscontrate nelle feci 
del figlio Raffaele. Qualche ora do¬ 
po, il salumiere apprende del ricove¬ 
ro della piccola Antonia, che ha 
mangiato lo stesso tiramisù prepara¬ 
to dalla moglie: «Sono tornato dai sa¬ 
nitari, e li ho informati che la bambi¬ 
na aveva gli stessi sintomi di mio fi¬ 
glio. Ma quando hanno sentito la pa¬ 
rola mascorpone, mi hanno ripetuto 
che il bacillo dei botulismo si prende 
solo ingerendo conserve preparate 
in casa». 



La ministra: «Finora i malati sono 7 » 

Bindi: «Nessun 
caso ad agosto » 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ NAPOLI. Il ministro della Sanità 
Rosy Bindi smentisce le affermazioni 
del presidente della commissione 
agricoltura della Camera, Alfonso 
Pecoraro Scanio, il quale aveva sose- 
nuto che al dicastero sapevano dal 
21 agosto di due casi di botulismo 
negli ospedali napoletani. «Non esi¬ 
ste nessuna relazione tra i casi di 
agosto e il consumo di mascarpo¬ 
ne». Poi una nota del suo ministero 
precisa: «Finora i casi accertati sono 
quattro in Campania e tre in Cala¬ 
bria. Tutte le altre notifiche su casi di 
botulismo comunicate nel corso del 
mese di agosto sono riconducibili al¬ 
l’ingestione di conserve di produzio¬ 
ne casalinga e rientrano nella casisti¬ 
ca epidemiologica del fenomeno 
nel nostro Paese». 

Eppure, alla rianimazione del II 
Policlinico, è ancora ricoverato il 
ventiduenne Raffaele Corvino, affet¬ 
to da botulismo diagnosticato dai 
medici il 21 agosto scorso. Forse i sa¬ 
nitari della clinica universitaria non 
hanno segnalato il caso al ministero? 
Oppure, se lo hanno fatto, non han¬ 
no indicato la possibile causa, il ma¬ 
scarpone, come ha segnalato pron¬ 
tamente il padre del ragazzoi? Sulla 
vicenda resta il giallo, che solo i ma¬ 
gistrati che conducono l’inchiesta 
sul botulismo potranno risolvere. 

Ieri i pm Vittorio Russo, Donato 
Ceglie, Isabella Cavallari e Alessan¬ 
dra Cataldi, delle procure circonda¬ 
riali di Napoli e Santa Maria Capua 
Vetere, hanno tenuto una riunione 
per coordinare le indagini. Gli inve¬ 
stigatori hanno accertato che finora 
sono 50 le persone ricoverate per so¬ 
spetto botulismo. I magistrati hanno 
incaricato i carabinieri di appurare 
se tutte le confezioni di mascarpone 
Giglio commercializzato nel Mezzo¬ 
giorno provengano dai depositi di 
Antonio Catone (indagato per con¬ 
corso in omicidio colposo per la 
morte di Nicola Saggiomo) di Caser¬ 
ta. Inoltre, gli investigatori hanno 
chiesto all’Istituto superiore della sa¬ 
nità i dati relativi alle analisi effettua¬ 
te sui campioni di mascarpone se¬ 
questrati dai Nas e sulla «catena di 
produzione» dello stabilimento Gi¬ 


glio di Reggio Emilia. 

Nei prossimi giorni i pm interro¬ 
gheranno il direttore del centro anti¬ 
veleni del Cardarelli, Raffaele Car¬ 
ducci (che in verità non risulta inda¬ 
gato), per stabilire le cause della 
mancanza del siero. Gli investigatori, 
infine, sembrano non scartare del 
tutto l’ipotesi che le confezioni di 
mascarpone incriminate e vendute 
in tutto il Mezzogiorno, possano pro¬ 
venire da una «partita» di prodotto 
falsificato. Una ipotesi, questa, già 
scartata dal professor Salvatore Ca¬ 
sino, direttore del museo del falso di 
Salerno. 

Il direttore del laboratorio alimen¬ 
ti dell’istituto superiore di Sanità, An¬ 
gelo Stacchino, ha ribadito che il ri¬ 
trovamento della tossina nel ma¬ 
scarpone «è il primo caso storica¬ 
mente accertato di botulino in for¬ 
maggio». Intanto, a titolo precauzio¬ 
nale, anche in Sicilia è stata seque¬ 
strata dai carabinieri tutta la fornitura 
del mascarpone prodotto dalla Gi¬ 
glio con le etichette Parmalat e Sol di 
Valle. Un’intera famiglia di Alcamo, 
marito moglie e tre figli, da lunedì 
scorso è ricoverata in osservazione 
nell’ospedale San Vito e Santo Spiri¬ 
to. Ma la paura del botulismo è forte 
in tutta Italia. Un falso allarme di av¬ 
velenamento si è verificato all’ospe¬ 
dale di Legnano dove una famiglia 
di Dairago (Milano) è stata ricovera¬ 
ta con disturbi intestinali dopo aver 
consumato del tiramisù. 

Infine, nella serata di ieri, si è con¬ 
clusa l’ispezione della commissione 
dell’istituto superiore di Sanità all’in¬ 
terno dello stabilimento Giglio di 
Reggio Emilia. I funzionari, accom¬ 
pagnati da medici, hanno prelevato 
per campioni sulla linea di produ¬ 
zione del mascarpone e verificato gli 
impianti. Oggi l’azienda incontrerà i 
sindacati per valutare le conseguen¬ 
ze del blocco produttivo e del crollo 
delle vendite. «Per il momento non 
pensiamo di far ricorso alla cassa in¬ 
tegrazione, ma una decisione defini¬ 
tiva la prenderemo la settimana 
prossima - viene spiegato - quando 
avremo dati certi sull’andamento del 
mercato e sulle indagini». □ M.R. 


LanciaY. Soluzioni privilegiate. 
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Opzione Lancia: 
il programma di acquisto 
ricco di scelte. 

Lancia V. Al piacere di guidarla si aggiunge, oggi, una grande oppor- 
lunità: Opzione Lancia. Il nuovo modo di acquistarla, versando una. 
quota iniziale variabile tra il 15% ed il 60% del prezzo di vendita e, 
successivamente, 11 contenute quote mensili. Dopo un anno potrete 
tenere la vostra Lancia Y versando la quota restante, con possibilità di 
rifinanziarla in quote mensili. Oppure potrete restituirla al prezzo 
minimo di riacquisto già fissato oggi, utilizzando, come anticipo per 
una nuova Lancia, la differenza rispetto alla quota finale. Con Opzione 
Lancia: zero spese - TAN 0% - TAKG 0%, scadenza prima quota 35 giorni. 


Esempio: Lancia Y 1.2 LE - I,. lfl.750.000 esclusa À.P.I.E.T. 

Anticipo (15%) L. 2.812.500 
1 I quote mensili da L. 540.910 

Soluzione A: versamento ultima quota (65%) L, 12.187.500 con possibilità 
di rifili a nzianicnto della stessa in quote mensili 
Soluzione B: sostituzione dopo 12 mesi con una nuova Lancia, con prezzo 
minimo di riacquisto della Vostra Lancia Y di L. 14.062.500* 


!ic \ ottura in normali condizioni d t^o i ■ con mono di 31MKM) km 


Lancia 



Il Granturismo 
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Al PalaVobis 
il canto 
di Teresa 


■ Ancora musica alla festa pro¬ 
vinciale dell'Unità. E ancora scelte 
all’insegna della qualità e della 
diversificazione delle proposte. 
Dopo il bell’appuntamento con 
Ivano Fossati e ospiti, il Palavobis 
prepara per domani (ore 21, in¬ 
gresso libero) un’altra serata di 
matrice cantautorale. Una defini¬ 
zione che va un po’ stretta a un 
personaggio come Teresa De Sio, 
artista che nel corso della sua 
carriera ha sempre sperimentato 
strade alternative nel tentativo di 
contaminare stili e generi diffe¬ 
renti. 

Dagli esordi di metà anni Set¬ 
tanta col gruppo dei Musicanova 
fino ai primi album solisti, Teresa 
De Sio ha mostrato una voce par¬ 
ticolare e raffinata al servizio di 
un suono che unisse le proprie 
radici partenopee a più orecchia- 
bili matrici pop per abbracciare 
negli ultimi tempi un’interessante 
chiave etnica. Il suo ultimo lavoro 
si intitola Un libero cercare ed ha 
riscosso recensioni molto positi¬ 
ve. 

Stasera Teresa presenterà, pe¬ 
rò, un recital speciale, intitolato 
Brigate di frontiera, che vede la 


collaborazione e l’interscambio 
di altri artisti. Ci saranno, infatti, 
gli Yo Yo Mundi, un gruppo di 
Aqui Terme in bilico fra memorie 
folk-rock e una più recente svolta 
elettrica, come testimonia il re¬ 
cente Percorsi di musica sghemba. 

Ci saranno, inoltre, altri due 
personaggi come Andrea Chi- 
menti e Pasquale Minieri, entram¬ 
bi portavoci di sonorità e propo¬ 
ste al di fuori dei canoni e degli 
stereotipi pop. 

Stasera, invece, il PalaVobis 
ospita (ore 23, ingresso libero; 
Palanotte) l’atteso debutto di Pe¬ 
rugino e i suoi baci, “cover-band” 
nata all’interno della redazione 
milanese dell’ Unità. Il gruppo 
propone una serie di rifacimenti 
di brani famosi in chiave goliardi- 
co-demenzial-cialtronesca, spa¬ 
ziando da Bob Dylan ad Alan 
Sorrenti. Si autodefiniscono un 
incrocio fra i Sex Pistols e gli 883, 
con ospiti a sorpresa. 

Sempre stasera, ma alla Birre¬ 
ria (ore 22, ingresso libero) si tie¬ 
ne l’ultima serata delle eliminato¬ 
rie del concorso di rock emergen¬ 
te Sul filo del rasoio, organizzato 
dalla Sinistra Giovanile nel Pds. 




OGGI 

LIBRERIA 

18.00 «Sapessi come è strano 
parcheggiare a Milano». 
Con Paolo Hutter consi¬ 
gliere a Palazzo Marino, 
Piero Puddu architetto, Al¬ 
berto Mattioli consigliere a 
Palazzo Marino 

21.00 «Comunicare la città, co¬ 
municare nella città». Con 
Andrea Branzi architetto, 
Fiorella De Cindio respon¬ 
sabile Rete Civica Milane¬ 
se, Italo Rota architetto, 
Oliviero Grimaldi esperto 
di comunicazione pubblica, 
Mario Miraglia assessore 
al personale della Provin¬ 
cia di Milano, presiede 
Matteo Bolocan. 

PALAVOBIS 

21.00 Radio Days. Conduce Lel- 
la Costa, ospite Mogol 

22.00 Cabaret I gemelli Rug- 
geri» 

23.00 Palanotte «Perugino e i 
suoi baci» 

DANCING 

21.00 Trio Linea tre 

VILLAGGIO DELLO SPORT 

17.30 Presso lo stand Uisp «Pro¬ 
getto anziani - Il movimen¬ 
to: il modo per rinnovare la 
nostra vita» con Renzo Ba- 
garolo geriatra. 

20-23 Palestra di arrampicata 

20.00 Basket «Tre contro tre» 

SPAZIO 

INCONTRI RAVVICINATI 

21.00 Fratelli d’Italia? Riscrivia¬ 
mo le ragioni dell’unità del 
Paese dopo i primi 50 anni 
di Repubblica. Con: Anna 
Finocchiaro ministro per le 
Pari Opportunità, Franco 
Della Peruta Università di 
Milano, Marco Fumagalli, 
Pierre Camiti parlamentare 
europeo, Aldo Bonomi so¬ 
ciologo, Giuliano Pisapia, 
presiede Roberto Vitali. 

DOMANI 

LIBRERIA 

18.30 «Eppur si muove, la viabi¬ 
lità a Milano» Con: Cesare 


Bozzano consigliere Pds 
Regione Lombardia, Lu¬ 
ciano Minotti direttore 
Pini, Luigi Riccardi presi¬ 
dente Ciclobby, Luigi San¬ 
tambrogio assessore ai tra¬ 
sporti traffico e viabilità a 
Palazzo Marino, Ugo Tar- 
getti vice presidente della 
Giunta Provinciale di Mila¬ 
no, presiede Aldo Ubano 

21.00 «Cittadine: il voto delle 
donne dal suffragismo in¬ 
ternazionale alla Repubbli¬ 
ca Italiana». Con Anna Ri¬ 
ta Buttafuoco pres. Unione 
femminile nazionale, Sil¬ 
vana Sgarioto ricercatrice 
dell’Università delle don¬ 
ne, presiede F. Berrini. 

PALAVOBIS 

21.00 Teresa De Sio e Yo 
Yo Mundi 

23.00 Spettacolo a sorpresa 

BIRRERIA 

22.00 Kanzonaccio Band 

VILLAGGIO DELLO SPORT 

20-23 Palestra di arrampicata 

20.00 Esibizione Arti marziali e 
ginnastica 

17.30 Stand Uisp - Progetto an¬ 
ziani - «Il progetto obietti¬ 
vo anziani della Lombar¬ 
dia. Obiettivi specifici nel¬ 
l’area della prevenzione. A 
che punto siamo?». Con i 
consiglieri regionali della 
III Commissione Sicurezza 
Sociale della Regione 
Lombardia. 

SPAZIO 

INCONTRI RAVVICINATI 

21.00 «Il disagio della moderni¬ 
tà». Con: Michele Serra 
giornalista, Vittorio Spi- 
nazzola docente Università 
di Milano, Bruno Pisched- 
da scrittore, Piero Melo¬ 
grani saggista. Primo Mo- 
roni direttore libreria Capi¬ 
sca, presiede Giovanna Ro¬ 
sa docente Università di 
Milano. 

SPAZIO COOP 

19.00 «Alice al supermercato» 
Percorsi di educazione ai 
consumi ed ambientale per 
le scuole dell’obbligo. 



Oggi c’è Linear, la nuova Compagnia del Gruppo Unipol. Telefonare al nostro numero verde non ti 
costerà nulla, e avrai subito un preventivo gratuito e non impegnativo. Con pochi, semplici dati, 
siamo in grado di dirti immediatamente quanto puoi risparmiare, grazie a una tariffa studiata su 
misura per te. Finalmente, risparmiare sull’assicurazione dell’auto è facile. Come fare una telefonata. 


c 


Numero Verde ■ 


167-11.22.33 


LINEAR 


Lun. Ven. 8.30 - 20.00 SA. 8.30 -12.30 

Per avere un preventivo (gratuito e non impegnativo), sono necessarie la data di scadenza e la classe 

di bonus malus indicate sull’ultimo tagliando di rinnovo. 

http://www.linear.it 

L’assicurazione auto facile come una telefonata. 


£ 


w 


UNIPOL 
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E stuzzica ancora i giornalisti: «Non diventerete mai direttori...» 

Intemazionale socialista 
D’Alema vicepresidente 

«Bertinotti resta fuori? Scelta provinciale» 


Massimo D’Alema è stato eletto vicepresidente dell’Inter¬ 
nazionale. «Un segno - dice - della ricomposizione della si¬ 
nistra mondiale», dalla quale Bertinotti si tiene fuori «con 
una scelta provinciale». Boselli dice sì ma c’è qualche mu¬ 
gugno. Del Turco: «Aveva ragione Craxi quando diceva che 
ci avrebbero fatto fuori». Il Si e i socialdemocratici: «Supera¬ 
to palazzo Barberini». D’Alema ai giornalisti: «I vostri diret¬ 
tori non hanno mai scritto le cose che chiedono a voi». 

DAL NOSTRO INVIATO 


VITTORIO 

■ NEW YORK. «Nell’Internazionale 
si entra facendo richiesta, non si vie¬ 
ne reclutati per forza come accade¬ 
va nella marina inglese». Massimo 
D’Alema risponde al giornalista del 
Tg3 che gli chiede se i neocomunisti 
di Bertinotti potranno col tempo ac¬ 
cedere al consesso di cui il segreta¬ 
rio della Quercia ieri è diventato vi¬ 
cepresidente, carica che un tempo 
fu di Bettino Craxi. «Rifondazione - 
spiega D’Alema - ha fatto la scelta di 
porsi fuori da un processo di ricom¬ 
posizione mondiale della sinistra. 
Una scelta provinciale...». 

Il ventesimo congresso dell’Inter¬ 
nazionale è finito, il segretario della 
Quercia entra anche formalmente 
nel Gotha di una delle poche struttu¬ 
re politiche mondiali sopravvissute 
alla crisi dell’89. La nemesi, come in 
varie faccende italiane di questi ulti¬ 
mi anni, ci mette la zampa: nel ‘92 il 
Pds veniva accettato come membro 
effettivo nell’Internazionale (con¬ 
gresso di Berlino), dopo uno stillici¬ 
dio di resistenze da parte di Bettino 
Craxi, che infine diede via libera. 
Quattro anni dopo prende il posto di 
Bettino, nel Presidium dell’ls, il capo 
di quegli ex comunisti che il leader 
del Psi sperò a lungo di aggiogare 
sotto l’egida della “Unità socialista”. 

D’Alema, dal suo punto di vista, 
ha felicemente completato il guado 
di una appartenenza internazionale 


RAGONE 

che è riferimento indispensabile per 
ogni formazione che voglia contare 
qualcosa. «Per tutti i partiti - spiegava 
ieri Piero Fassino - si pone un proble¬ 
ma di relazioni internazionali. Non si 
può essere isolati in Europa e nel 
mondo». 

Se il Pds sorride, però, una certa 
tristezza del passato, per così dire, 
anima ancora lo spirito di quei so¬ 
cialisti ai quali Craxi ha lasciato in 
eredità solo un cumulo di macerie. I 
leader del Si accolgono l’elezione 
del leader pidiessino con un buon vi¬ 
so ma qualche malcelata frustrazio¬ 
ne. È esplicito Ottaviano Del Turco, 
che nei giorni scorsi sospirava per i 
corridoi del congresso: «Craxi fu pro¬ 
feta quando disse: “Ora li facciamo 
entrare, ma il loro primo obiettivo sa¬ 
rà far fuori noi”». E più diplomatico 
Enrico Boselli, che commenta così: 
«Il nostro voto c’è, anche se l’elezio¬ 
ne di D’Alema non sposta di molto le 
vicende italiane. Era prevista, rientra 
nelle regole tradizionali dell’ls che il 
maggior partito abbia la vicepresi¬ 
denza. Ma il dibattito fra noi in Italia 
non ne sarà influenzato». 

A dimostrazione dell’assunto, Bo¬ 
selli rilascia una dichiarazione con¬ 
giunta con il socialdemocratico 
Schietroma, nella quale i due archi¬ 
viano come «superata» la scissione 
di Palazzo Barberini. È il preannun¬ 
cio che socialisti e socialdemocratici 


tenteranno l’unificazione (un deja- 
vu) e presenteranno alle prossime 
elezioni amministrative liste uniche. 
Boselli e Schietroma, però, assicura¬ 
no che il loro intento è «irrobustire la 
coalizione». Sono entrambi convinti 
che «solo così si può recuperare 
quell’area di voto laico-socialista 
che è andata a destra, e che il Pds da 
solo non riuscirebbe a riprendere». 
Gino Giugni, arrivato ieri a New York, 
scuote la testa: «Proprio non li capi¬ 
sco», sospira. Gli fa eco Umberto Ra¬ 
nieri: «Mi pare che tutte le forze della 
sinistra italiana avessero superato da 
tempo Palazzo Barberini...». 

Da lontano osserva gli eventi Giu¬ 
liano Amato, che è negli Usa per sei 
mesi, alla Columbia university, e che 
a suo tempo fece capire che lo inte¬ 
ressa, più che rifondare il Psi, la pro¬ 
spettiva della cosiddetta “Cosa 2”. 
Amato ha già visto D’Alema un paio 
di giorni fa, un incontro casuale a 
New York in un immenso negozio di 
giocattoli. Lo ha rincontrato ieri sera 
al forum del Council for foreign af- 
fairs, l’esclusivo club nelle cui sale 
osservatori politici e economici han¬ 
no sottoposto il segretario della 
Quercia al fuoco di fila di domande e 
curiosità. 

11 piccolo dramma dello sconten¬ 
to socialista non rovina la festa al 
neo-vicepresidente deH’Is, che ieri, 
insieme a Ranieri, ha completato la 
diplomazia degli incontri bilaterali 
con i vari partiti dell’Is (fra gli altri ha 
incontrato il Frelimo, l’Mpla, una de¬ 
legazione del Capo verde e Lionel 
Jospin). Per D’Alema, com’è ovvio, 
il punto di vista è tutto diverso: la vi¬ 
cepresidenza - dice - «non è un even¬ 
to speciale, essendo io il leader di 
uno dei maggiori partiti aderenti in 
Europa e quindi nel mondo». Piutto¬ 
sto, sostiene, «l’approdo di una per¬ 
sona che viene da un itinerario diver¬ 
so», cioè un ex comunista, al Presi¬ 
dium, è «un segnale della ricomposi¬ 


zione mondiale della sinistra» che è 
stata la chiave di volta del congresso 
di New York. 

«In questo secolo - dice D’Alema - 
la sinistra era unita, poi si è divisa, 
ora vive una sorta di ritorno al futuro, 
si ritrova in una grande Internaziona¬ 
le, mondiale». Lui rivendica di «non 
essere il solo» a provenire da altre 
esperienze, e rende il merito a Fassi¬ 
no - che presiedeva la commissione 
congressuale per i paesi dell’Est eu¬ 
ropeo, di aver «allargato i confini del¬ 
l’ls, portando al suo interno l’ala ri¬ 
formista del comuniSmo orientale». 

Rifondazione? Il giudizio è quello 
che s’è detto, anche se il Pds non 
sembra aprire un vero e proprio 
fronte polemico. «Farli entrare? Non 
ci pensiamo minimamente - dice 
Piero Fassino -. Per la verità non ci 
pensano nemmeno loro. Non è un 
problema di oggi». 

11 resto - visto da qui -, è secondo 
D’Alema soltanto «il tritacarne della 
politica italiana», dal quale promette 
che cercherà di stare «il più possibile 
fuori». Parlando di questo, gli viene 
quasi ovvia la battuta, un’altra, sui 
giornali (ma il segretario della Quer¬ 
cia ieri sera aveva appena invitato i 
cronisti a cena, un gesto distensivo) : 
«Vorrei farvi notare - ha detto dun¬ 
que D’Alema agli inviati nella hall 
dell’albergo - che i vostri direttori 
non hanno mai scritto gli articoli che 
fanno scrivere a voi. Nella storia di 
Paolo Mieli, per esempio, non c’è 
nulla del genere. Eppure questo tipo 
di giornalismo loro l’hanno inventa¬ 
to e implementato. Però, quando 
qualcuno li chiama, rispondono su 
di voi: “Scusa, hai ragione, ma sai co¬ 
m’è fatto...”». 

«La differenza - conclude - è che 
loro sono diventati direttori senza 
sporcarsi le mani, e voi non lo diven¬ 
terete mai». Una battuta, probabil¬ 
mente: ma già si sente rombare la 
polemica... 



Il segretario del Pds Massimo D’Alema a New York Marty Lederhandler/Ap 


Il Sud e l’Est del mondo entrano nel grande club 


NEWYORK.il Ventesimo congresso dell’Internazionale 
socialista si è chiuso ieri pomeriggio a New York. Nel 
segno di un vistoso allargamento dell’organizzazione 
della sinistra verso partiti di ispirazione socialista e 
progressista e movimenti di liberazione del Sud del 
mondo e dell’Est post-comunista. E’ stato confermato 
presidente il socialista Pierre Mauroy, e nel ruolo di 
segretario generale Luis Ayala. Fra i venticinque 
vicepresidenti figura per la prima volta Massimo 
D’Alema, che affianca altri leader molto noti come Tony 
Blair, Felipe Gonzalez, il portoghese Antonio Guterres, 
Lionel Jospin, Oskar Lafontaine, Shimon Peres, Franz 
Vranitzky. 

Fra i vicepresidenti ex officio (entrano nel Presidium 
in forza della carica che ricoprono) c’è anche Nicola 
Zingaretti, che guida l’organizzazione dei giovani 
socialisti. 

Primo vicepresidente è stata confermata il premier 
norvegese Grò Harlem Brundtland. 

Molte le nuove ammissioni o i mutamenti di status 
dei partiti affiliati all’ls. Passano alla condizione di 
membri a pieno titolo il partito socialdemocratico 
d’Albania, il Fronte delle forze socialiste d’Algeria, il 
Partito capoverdiano dell’indipendenza, il Partito per la 


democrazia e il Partito socialista cileni, il Konakom di 
Haiti, il Partito socialista ungherese, il Fronte popolare 
della Costa d’Avorio, il Partito socialdemocratico della 
Mongolia e il Fronte sandinista del Nicaragua. 

Vengono invece ammessi per la prima volta alla 
membership piena il partito estone Moodukad, lo ZI 
Sloveno, il Partito della sinistra democratica slovacco, i 
due partiti polacchi, Up e Partito socialdemocratico 
della repubblica. 

Dei due partiti messicani che avavano fatto richiesta, 
il Partito rivoluzionario istituzionale che è al governo e 
il Partito della rivoluzione democratica che è 
all’opposizione, il primo è diventato membro effettivo, 
il secondo avrà uno status consultivo. 

Fra i nuovi aderenti con status consultivo, l’Unione 
civica radicale argentina; il partito socialdemocratico 
rumeno e il partito democratico rumeno, il Frelimo del 
Mozambico. 

Parecchi i nuovi arrivi con lo status di semplici 
osservatori: fra i più conosciuti il Movimento popolare 
per la libertà dell’Angola (Mpla), il partito socialista 
armeno, il partito socialdemocratico della Bosnia- 
Erzegovina, il Partito democratico del Kurdistan 
iraniano (Pdki), e Al Fatah. □ V.R. 



FIAT BRAVA. A PARTIRE DA L24.200.000. 

PREZZO CHIAVI IN MANO. 

Fino al 30 Settembre 



Il Ommumlb Ina- del sole. 



Numero Varde- 

1678-15015 


Vi presentiamo un nuovo, eccezionale metodo di acquisto. 
Potete partire subito con un piccolo anticipo a bordo di una 
nuova Fiat Brava e pagare il resto poi. con molta calma. 
E il bello è che dopo un anno avrete a vostra disposizione 
ben 4 alternative. Non vi resta che scegliere la vostra 
Fiat Brava ideale. E dopo 12 mesi magari sceglierne un’altra. 


ESEMPIO FIAT BRAVA 1.4 S 


PREZZO CHIAVI IN MANO: 24.200.000 LIRE 


4.840. 

000 

LIRE 

DI 

1 ANTICIPO 1 


SOLO IL 20% DEE PREZZO COMPLESSIVO 


330.000 LIRE 

PER 11 RATE SENZA INTERESSI 
I ALTERNATIVE DOPO UN ANNO 


SI PUÒ VERSARE IL SALDO FINALE 1)1 15.730.000 LIRE 

Oppure 

SI PUÒ CHIEDERE IL EIN ANZI AMENTO SAVA. 

Oppure 

SI PUÒ PASSARE AD UN’ALTRA FIAT' E LA FLYT BRAVA AYRA' 
IJN VALORE MINIMO GARANTITO DI 16.040.000 LIRE". 

Oppure 

SI PUÒ RESTITUIRE LAUTO. 

5 Vettura in normali condizioni d’uso e con meno di 30.000 Km. 


Offerta valida fino al 30 settembre. TAN 0%, TARO 0%. Non cumula hi le con altre iniziative in corso. Salvo 


approvazioni SAVA. Per ulteriori informazioni consultare i fogli analitici pubblicati a termine di legge. 
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I programmi di oggi 


Giovedì 12 settembre 1996 


Cr RANNO 

# RAIDUE 

«4 RAITRE 

àti RE7S 4 

ITALIA 1 

*jpr CANALE S 

mie 

M ATTINA 







6.30 TG 1. [4176034] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. All’Interno: 7.oo, 7.30, 

8.00, 9.00 15 1; 8.30, 9.30 Tg 1 
- Flash. [51944102] 

10.00 UN ETTARO DI CIELO. Film. 

Con Marcello Mastroianni, Ro¬ 
sanna Schiaffino. [552812] 

11.30 TG 1. [7533247] 

11.35 CORSIE IN ALLEGRIA. Tele¬ 
film. [3489763] 

12.30 TG 1 - FLASH. [20454] 

7.oo paradise beach. Telero¬ 
manzo. [1790831] 

7.45 quante storie! All’interno: 

Nel regno della natura. Docu¬ 
mentario; L'albero azzurro. Per 
i più piccini; Quell'uragano di 
papà. Telefilm. [8557831] 

9.50 SANSONE E IL TESORO DE¬ 
GLI incas. Film avventura (Ita¬ 
lia, 1964). [3434522] 

11.30 MEDICINA 33. [2248473] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [5149270] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [75299] 

8.30 SCHEGGE. [7377396] 

8.55 supplizio. Film drammatico 
(USA, 1956, b/n). [70938893] 

10.30 videosapere. Contenitore. 
All’interno: Palestra in casa; 

10.40 La macchina cinema; 

10.45 Viaggio in Italia; 10.55 
Donne nel mondo; 11.25 Filo¬ 
sofia; 11.30 Viaggio in Italia; 
11.50 Media/Mente. [555909] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [21638] 

6.15 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te¬ 
lefilm. [5735164] 

7.00 NATI LIBERI. D0C. [4831] 

7.30 TRADIMENTO FATALE. Film- 
Tv drammatico. [5720305] 

9.00 un volto, due donne. Tele¬ 
novela. [85676] 

10.00 zingara. Telenovela. [9367] 

10.30 AROMA DE CAFÉ. Tn. [57893] 

11.30 TG 4. [2233541] 

n.45 cuore selvaggio. Teleno¬ 
vela. [1907015] 

6.40 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [8108638] 

9.io secondo noi. Attualità (Repli¬ 
ca). [1178305] 

9.15 LA FAMIGLIA HOGAN. Tele¬ 
film. [9509893] 

9.45 gli amici di papà. Telefilm. 

Con David Coulier. [76994893] 

10.20 A-team. Telefilm. [4998015] 
n.30 macgyver. Tf. [3433305] 

12.20 SECONDO NOI. [2070638] 

12.25 STUDIO APERTO. [5995928] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [91753560] 

9.00 ARCA DI NOÈ. DOC. [5299] 

9.30 L'AMORE PER LA VITA. Film- 
Tv drammatico (USA, 1993). 

Con M. Baxter. Regia di Betty 
Thomas. [4694015] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. [8522] 

12.00 NORMA E FELICE. Situation 
comedy. Con Franca Valeri, Gi¬ 
no Bramieri. [9251] 

6.00 EURONEWS . [74096] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. All’interno: Cartari. a- 
nimati. [7202831] 

8.35 EURONEWS . [2438314] 

9.00 LE GRANDI FIRME. Shopping 
time. [5265928] 

9.50 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. All’interno: Cartoli a- 
nimati. [1114831] 

11.25 skippy il canguro. Tele¬ 
film. [27225183] 

12.35 la signora in giallo. Tele¬ 
film. [6103218] 

12.00 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [38744] 

12.15 IN FAMIGLIA E CON GLI AMI¬ 
CI. Telefilm. [2308928] 

12.25 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [2655638] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [3853367] 
12.50 STUDIO SPORT. [875744] 

12.30 CASA VIANELLO. Situation CO- 
medy. [1454] 

12.00 matlock. Telefilm. “L’istrutto¬ 
re personale”. [51748] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [36980] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7171831] 
14.05 gelosia. Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1953, b/n). Con Marisa Belli, 
Erno Crisa. Regia di Pietro Ger¬ 
mi. [6728980] 

15.40 solletico estate. Conteni¬ 
tore. All'interno: Cartoni anima¬ 
ti; le simpatiche canaglie. Te¬ 
lefilm. [6392522] 

18.00 T3 1. [61541] 

18.15 LA PIOVRA 6 - L'ULTIMO SE¬ 
GRETO. Miniserie. Con Patricia 
Millardet. [3068218] 

19.50 CHE TEMPO FA. [1776928] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6419367] 
14.05 ecologia domestica. Ru¬ 
brica. [2782473] 

14.15 QUANDO SI AMA; SANTA 
BARBARA. [5593218] 

15.30 BLACK STALLION. Tf. [62096] 
16.05 ... E L'ITALIA RACCONTA. 

Contenitore. All’interno: 17.15 
Tg 2 - Flash. [7318251] 

17.50 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [988657] 
18.05 TGS - SPORTSERA. [1367096] 
18.25 TG 2 - FLASH. [3141812] 

18.35 UN CASO PER DUE. [2894560] 
19.45 GO-CART. Varietà. [138725] 


13.00 VIDEOSAPERE . [41218] 

14.00 TGR / TG 3. [1772270] 

14.50 PRIMA DELLA PRIMA. “L’elisir 
d’amore” di Donizetti. [995763] 
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: 15.30 Onda az¬ 
zurra. Rubrica; 15.40 vela & 
Vela. Rubrica; 15.50 Albarella: 
Golf. P.G.A. Italiana; 16.20 
Grosseto: Atletica leggera. Ita- 
lia-Russia-Ucraina. [1862522] 
17.15 u.F.o. Telefilm. [9625947] 

18.00 STAR TREK - DEEP SPACE 9. 

Telefilm. [88378] 

19.00 TG 3 / TGR. [6812] 


13.30 TG 4. [5522] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [6251] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [44305] 

15.30 guendalina. Film commedia 
(Italia/Francia, 1957, b/n). Con 
Jacqueline Sassard. Regia di Al¬ 
berto Lattuada. [722473] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [7219893] 

18.55 TG 4 / METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [91314] 

19.25 GAME BOAT. GÌOCO. [3449183] 


13.00 CIAO CIAO. [276980] 

14.30 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [2560] 

15.00 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. “Scena madre”. [7779] 

15.30 TEQUILA & BONETTI. [62299] 

16.30 bayside school. Telefilm. 
“Ricordi di un'estate”. [6980] 

17.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “I mitici anni ‘60’’. [68657] 

17.55 hélène E i suoi amici. Tele¬ 
film. [672021] 

18.30 STUDIO aperto. [51706] 

18.55 STUDIO SPORT. [9198657] 

19.00 ALTA MAREA. Tf. [2744] 


13.00 TG 5. [2183] 

13.30 LEZIONI PRIVATE. [20831] 
13.40 beautiful. Teleromanzo. Con 
Ronn Moss. [886541] 

14.10 bambina mia. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1993). Con Cheryl 
Ladd. [4532034] 

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM . Show. [647454] 

17.25 SORRIDI C'È BIM BUM BAM. 
Show. [822724] 

18.00 L'ALBUM DEI ROBINSON. Te¬ 
lefilm. [47980] 

19.00 VINCA IL MIGLIORE. GÌOCO. 
Con Gerry Scotti. [4102] 


13.00 TMC ORE 13. [10589] 

13.15 TMC SPORT. [5871763] 

14.00 CHAELIE'S ANGELS. Telefilm. 
Con Cheryl Ladd. [274522] 

15.30 NATA LIBERA. Telefilm. 

Con Gary Collins, Diane Mul- 
daur. [59725] 

16.30 ellery queen. Telefilm. Con 
David Wayne. [53541] 

17.30 ALFRED HITCHCOCK PRE¬ 
SENTA. Telefilm. [4522] 

18.00 zap zap. Contenitore per ra¬ 
gazzi. [12034] 

19.30 TMC NEWS. [18812] 

19.55 TMC SPORT. [4582638] 


S E R A. 


20.00 Da Bistrita: CALCIO. Coppa 
delle Ceppe. Gloriabistrita - 
Fiorentina. Telecronaca in diret¬ 
ta. Nell'intervallo: 

20.50 Telegiornale. [20333164] 
22.35 TG 1. [8878218] 

22.45 PUGILATO. Campionato del 
Mondo Pesi Supermedi. Bran- 
co-Thomas Tate. [174367] 


20.30 TG 2 - 20,30. [44763] 

20.50 perry mason. Telefilm. 

“Poker di streghe”. Con Paul 
Sorvino, Barbara Hale, William 
R. Moses. [139980] 

22.30 top secret. Documenti. “L’al¬ 
tra faccia della storia”. Conduce 
Giovanni Minoli. Regia di Giu¬ 
seppe Giannotti. [57831] 


20.00 SCHEGGE. [183] 

20.30 MACISTE ALLA CORTE DEL 
gran khan. Film avventura (I- 
talia, 1961). Con Gordon Scott, 
Yoko Tani. Regia di Riccardo 
Freda. [554034] 

22.10 SCHEGGE ELASTICO. Video- 
frammenti. [1757831] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
Telegiornale. [48638] 

22.45 tgr. Tg. regionali. [2783522] 


20.40 forum di sera. Rubrica. 
Conduce Rita Dalla Chiesa con 
la partecipazione del giudice 
Santi Licheri. [380831] 

22.35 come una donna. Film com¬ 
media (GB, 1992). Con Julie 
Walters, Adrian Pasdar, Paul 
Freeman. Regia di Christopher 
Monger. [8435283] 


20.00 primi baci. Telefilm. “Trasloco 
d'urgenza”. [8947] 

20.30 AMORE CON INTERESSI. Film 
commedia (USA, 1993). Con Mi¬ 
chael J. Fox, Gabrielle Anwar. 
Regia di Barry Sonnenfeld. 

Prima visione Tv. [63893] 

22.30 tutto coppe. Rubrica sporti¬ 
va. [20299] 


20.00 TG 5. [79947] 

20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana 
Trevisan. Regia di Riccardo 
Recchia. [6225183] 

20.40 LAURA PAUSINI - INCANCEL¬ 
LABILE. Video. [2271183] 

20.45 IO STO CON GLI IPPOPOTA¬ 
MI. Film avventura (Italia, 1979). 
Con Bud Spencer, Terence Hill. 
Regia di I. Zingarelli. [605544] 


20.00 FREE SPIRITS . Tf. [5473] 

20.30 SOGNI MOSTRUOSAMENTE 
proibiti. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1982). Con Paolo Villaggio, 
Janet Agren. Regia di Neri Pa¬ 
renti. [90947] 

22.30 TMC SERA. [11096] 

22.45 speciale tmc news. “Dos¬ 
sier Foibe - Il massacro dimenti¬ 
cato”. [6816454] 


NOTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [12684] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [7579706] 

0.30 videosapere. All’interno: 

1696-1996: Trecento armi di 
Giambattista Tiepolo. Docu¬ 
menti. [8316752] 

ì.oo sottovoce. Attualità. Di gigi 
Marzullo. [6948058] 

1.15 studio uno. (R). [9913058] 

2.40 album personale. Docu¬ 
menti. “Elena Giusti”. [5197961] 
3.oo andiamoci piano. Varietà 
(Replica). 


23.30 TG 2 - NOTTE. [30980] 

0.05 METEO 2. [7484684] 
o.io tgs - notte sport. All’inter¬ 
no: ciclismo. Vuelta de Spa¬ 
gna. [1994145] 

0.20 raidue per voi. [4487684] 
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica. [28201139] 

0.40 codice privato. Film dram¬ 
matico (Italia, 1988). Con Ornel¬ 
la Muti. Regia di Francesco Ma- 
selli. [9092787] 

2.oo archivio d ell 'arte. Cam¬ 
pagna: Salerno e il Duomo. 


23.00 NOTTI PROIBITE. Film-Tv 

(USA). Con Robin Shou, Melissa 
Gilbert. Regia di Waris Hussein 
Prima visione Tv. [52251] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [6568023] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [98178042] 

1.15 Fiorenzuolad’Adda: ciclismo. 

Cànpianati Italiani Assoluti. 

Pista. [1676139] 

2.10 QUALCUNO BUSSA ALLA 
porta. Sceneg. [4596955] 

3.05 TG 3 - LA NOTTE. (Replica). 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [2470482] 

1.05 SLAMDANCE - IL DELITTO DI 
mezzanotte. Film thriller 
(USA, 1987). Con Tom Hulce, 
Elizabeth Mastrantonio. Regia di 
Wayne Wang. [2008139] 

2.40 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 
dollari. Telefilm. Con Lee 
Majors. [6462435] 

3.30 mai dire sì. Telefilm. Con Pie¬ 
ce Brosnan, Stephanie Zimbali- 
st. [8520313] 

4.20 mannix. Telefilm. 


23.30 RENEGADE. Telefilm. 

“Incidente di caccia”. Con 
Lorenzo Lamas, Kath Leen Kin- 
mont. [8620183] 

0.40 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’Interno: 0.45 studio 
Sport. [5549139] 

1.50 venerdì 13. Telefilm. Con Ch¬ 
ristopher Wiggins, John D. Le 
May. [3777139] 

3.00 alta marea. Telefilm (Repli¬ 
ca). [5796619] 

4.oo macgyver. Telefilm. Con Ri¬ 
chard Dean Anderson (Replica). 


23.00 tg 5. [49893] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con Franco Bracardi. 
All’interno: T§ 5. [7354299] 

1.30 lezioni private. Attualità 
(Replica). [9502049] 

1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show 
(Replica). [2557477] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [8010315] 

2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA. 
Telefilm. [3165464] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2715923] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


23.15 OMICIDI D'ELITE. Telefilm. 
Con Robert Estes, Mitzi Kaptu- 
re. [7985183] 

0.15 AVVOCATI A LOS ANGELES. 
Telefilm. 

0.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [5100394] 

1.35 ellery queen. Telefilm (Re¬ 
plica). [2368058] 

2.35 tmc domani . Attualità (Repli¬ 
ca). [4961477] 

2.45 CNN. [1471313] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 


Tmc 2 

14.00 I Mm DI PAOLA. 

Musicale. Conduce 
Paola Rota. [118812] 
15.00 E... STATE CON VM. 
[581744] 

16.00 CON BEPPE FIO¬ 
RELLINO. [690270] 
18.00 MOVIN'ON. [179102] 

18.50 PROFESSIONE PE¬ 
RICOLO. [4777096] 

19.30 SPECIALE COPPA 

delle coppe. Ru¬ 
brica. [158270] 

20.00 CALCIO. Coppe Eu¬ 
ropee. Gloria Bistrita 
- Fiorentina. All’inter¬ 
no: Flash. [8167096] 
21.45 seinfeld . Telefilm. 
[2305763] 

22.50 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica. [594589] 

24.00 FLASH. [904110] 

0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

12.00 mariana. Teleno¬ 
vela. [121386] 

13.00 ODEON ESTATE. 

Show. [130034] 

14.00 INF. REG. [783015] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [3856909] 

16.45 A TU PER TU CON 
IL GRANDE BLU. 
Rubrica. [979096] 
17.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [594218] 
18.00 WILMA E. . . CON¬ 
TORNI. [598034] 
19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [159909] 

19.30 INF. REG. [141980] 
20.00 TG ROSA BEACH. 

[148893] 

20.30 PIERINO TORNA A 

scuola. Film comi¬ 
co. [937034] 

22.30 INF. REG. [167928] 
23.00 ODEON REGIONE. 


TV Italia 

18.00 LA VALLE DEI 

dinosauri. Tele¬ 
film. [1617855] 

18.30 marina. Telenove¬ 
la. [1271636] 

19.00 TG. REG.[8774299] 

19.30 BILL COSBY 
show. [8766270] 

20.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI 
MISTER MONROE. 
Telefilm. [8763183] 

20.30 TG ROSA BEACH. 
[8762454] 

21.00 DIAGNOSI - TUTTI 

in forma. Talk- 
show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [8687947] 
23.00 TG. REG. [5017611] 

23.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [6467152] 

24.00 IL CAVALLO GIU¬ 
STO. Rubrica. 


Cinquestelle 

17.00 VIAGGIO A ORIEN¬ 
TE. Documentario. 
[138541] 

17.30 WILMA E... CON¬ 
TORNI. Rubrica. 
Conduce Wilma De 
Angelis. [597305] 

18.30 time out. Telefilm. 
Con Ken Howard. 
[568893] 

19.30 INF. REG. [150638] 
20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [140251] 

20.30 MILITARI SU CON 

ia vita. Film com¬ 
media (USA, 1985). 
Con Anna Dusen- 
barry, Ronda Scear. 
Regia di Andrew Su- 
german. [906164] 

22.30 INF. REGIONALE. 


Téle +1 

11.05 MA CHE MI HAI 

FATTO FARE? Film 
commedia. [1353270] 
13.00 INSONNIA D'AMO¬ 
RE. Film commedia. 
[506367] 

15.00 DI COPPIA IN COP¬ 
PIA Film. [293102] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[968183] 

19.00 ASCENSORE PER 
IL PATIBOLO. Film 
giallo (Francia, 1957, 
b/n). [2249201] 

20.40 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [7448560] 

21.00 JUST FRIENDS. Film 
musicale. [5454102] 
23.05 PASSING THROU- 

gh. Film musicale. 
[3515265] 

1.10 SHADOWS-OMBRE. 

Film drammatico. 


Tele +3 

n.oo concerto. (Repli¬ 
ca). [8202522] 

i3.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. [97234560] 

19.05 53*MOSTRA INTER¬ 
NAZIONALE D'AR¬ 
TE CINEMATOGRA¬ 
FICA. [7829560] 

20.50 + 3 NEWS. [9864873] 

21.00 CLASSICA SPECIA¬ 
LE. [5449270] 

23.05 CONCERTO SINFO¬ 
NICO. All’Interno: l 
van Beethoven. 

“Sinfonia n. 6 in do 
maggiore". Orchestra 
di Chicago Symph. 
[6124015] 

23.35 W. SCHUMANN. “A- 
merican Festival Ou¬ 
verture”. Orchestra 
New York Phil. 
[5617522] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all'ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView" al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 15; 17; 19; 22.30; 24; 4; 5; 5.30. 
6.08 Radiouno musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.41 Bolmare; 
7.42 L'oroscopo; 10.07 RadioZorro - 
Estate; 11.00 Tutti per uno; 13.30 
Chichibio alla radio; 13.45 Due uomini 
in barcaccia; 14.00 Uno per tutti; 

14.35 Casella postale; 15.05 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 17.40 Uomini e 
camion; 18.00 Come vanno gli affari; 
18.15 L’arte di amare; 18.30 Diversi 
da chi?; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

19.35 Radiouno musica; 20.50 
Cinema alla Radio: Perry Mason; 
22.43 Bolmare; 23.00 Chicchi di riso; 
23.10 Magic moments; 23.25 Pagine 
di storia; 0.33 Stereonotte; Notte alla 
radio; 1.00 Radio Tir. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 13.30; 16.30; 19.30; 22.30; 24. 


6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Momenti di pace; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50 
Il tempo libero del commissario Ferro. 
14' parte (Replica); 9.10 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.34 Click; 
11.50 Mezzogiorno con Mina 
(Replica); 12.50 Un terno all’otto; 
14.00 Ring; 14.30 Radioduetime 
Estate; 15.05 Hit Parade; 20.02 
Serata d'estate; 21.30 Planet Rock; 
0.33 Stereonotte; —Notte alla 
radio; 1.00 Radio Tir. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 6.45 GR 3 
Anteprima; 7.30 Prima pagina; 9.00 
MattinoTre; 9.30 Prima pagina - 
Dietro il titolo; 9.40 MattinoTre; 10.30 
Terza pagina; 10.40 Venti Radiolie- 
der. Essere 9: Nome; 10.45 Mattino- 
tré; 11.00 II piacere del testo; 11.05 
MattinoTre - Grandi interpreti:Trio 


Borodin; 11.45 Pagine da...; 12.00 
Opera senza confini. Domenico 
Cimarosa: Gli Orazi e i Curiazi; 13.45 
Aspettando il caffè (Replica); 14.00 
Lampi d’estate; 18.00 II quadrato 
magico; 19.02 In bianco e nero; 19.15 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre suite 
Festival; —Il Cartellone; 20.00 La 
Dama di Picche; La mia puntua¬ 
lità fu un capolavoro. Le vedove; 
23.50 Storie alla Radio; 24.00 Musica 
classica. 

ItalìaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


La Rai vince nelle 24 ore 
col calcio e Kubrick 

VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, ore 13.44).5.261.000 


RAZZATI: _ 

Un'estranea in famiglia (Canale 5. ore 20.48).5.146.000 

Calcio: Roma-Dinamo Mosca (Raiuno, ore 20.44).5.106.000 

Estatissima sprint (Canale 5. ore 20.34).4.796.000 

Calcio: Glingamp-lnter (Raidue, ore 18.28).3.876.000 

Casa Vianello (Canale 5, ore 12.28).3.783.000 


È Canale 5 con il film Un ’estranea in famiglia di 
Jorge Montesi che vince la serata di martedì con 
5.146.000 telespettatori pari ad uno share del 
21,65%, ma è della Rai l’ascolto complessivo del 
prime time con 12.135.000 (50,36 di share) contro i 
9.284.000 (38,53% di share) delle reti Mediaset. Per soli 
40.000 telespettatori al secondo posto negli ascolti Raiuno 
con la partita di calcio della Coppa Uefa, Roma-Dinamo, che 
ha raggiunto 5.106.000 pari ad uno share del 21,34%. Barry 
Lyndon, su Raidue, si colloca al terzo posto, un risultato no¬ 
tevole considerando la durata del film di circa tre ore, 
3.603.000 telespettatori (19,03% di share); seguono il telefilm 
di Italia 1 Party of fine con 2.537.000 (share del 10,53%); Re- 
tequattro con un’altra partita di Coppa Uefa, Parma-Victoria 
Guimares, con 2.095.000 (share del 8,47%); Raitre con il film 
di Steno La poliziotta con 1.902.000 telespettatori. Infine, da 
rilevare anche il buon risultato, sempre calcistico, raggiunto 
alle 18.25 da Raidue, sempre per una partita della Coppa Ue¬ 
fa, Guingamp-lnter, che ha raggiunto i 3.876.000 e uno share 
del 26,84%. 


FORUM DI SERA RETEQUATTRO. 20.40 
Si chiude il ciclo estivo dei processi serali con il giudice 
Sante Licheri e Rita Dalla Chiesa conduttrice. Due 
avvocati difensori d’eccezione per questa puntata: la 
simpatica Simona Ventura e Alberto Castagna. Ospite 
musicale è Amedeo Minghi. 

DOSSIER FOIBETELEMONTECARLO. 22.45 

Uno speciale a cura della redazione di Tmc News, 
realizzato in collaborazione con la tv svizzera, sul caso 
storico e giudiziario del massacro delle Foibe, che sarà 
ricostruito attraverso immagini d’archivio, forti e 
drammatiche, testimonianze di esuli e di storici, 
commenti di personalità politiche. Tra questi, Piero 
Fassino, sottosegretario agli Esteri, Fausto Bertinotti, 
leader di Rifondazione Comunista, insieme con i ricordi 
del sindaco di Genova, Adriano Sansa, esule istriano, 
come pure il giornalista Enzo Bettiza. Completa lo 
spedale un’intervista al giudice che conduce le indagini 
sul massacro e che ha inviato ottantadue avvisi di 
garanzia ad ex partigiani comunisti italiani, croati e 
sloveni. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW CANALE 5 23.15 

Anno nuovo, vita nuova per il talk show di Maurizio 
Costanzo. La puntata di stasera ha per tema il varietà. 
Ospiti in studio comici come Francesco Paolantoni, 
Riccardo Pazzaglia, Lino Toffolo. Inoltre, la conduttrice tv 
Eleonore Casalegno, il minatore sardo Francesco Mura, i 
ballerini di macarena Wainer Guagnano e Claudia 
Adriani, e per gli intermezzi musicali un po‘ di revival con 
Dino, Tony Dallara, Piero Focaccia e Luiselle. 

LA DAMA DI PICCHE RADIOTRE. 20.00 

In collegamento diretto con il teatro Bolscioi di Mosca, 
Radiotre propone la «Dama di picche» di Ciaikovski, 
nell’esecuzione del Coro e dell’Orchestra del Teatro, 
diretti da Evgeny Svetlanov. Interpreti i cantanti Marina 
Lapilina, Vladimir Shchenzbakov e Gaiina Borisova. 



Mostri e disavventure 
per Paolo Villaggio 


20.30 SOGNI MOSTRUOSAMENTE PROIBITI 

Regia di Neri Parenti, con Paolo Villaggio, Janet Agreen, Alessandro 
Haber, Paolo Muller, Alida Valli. Italia (1982). 88 minuti. 

TELEMONTECARLO 

Paolo Coniglio, poco considerato da tutti per la sua timidezza, 
ha creato una donna dei fumetti che corrisponde al suo 
ideale: bella, avventurosa, intraprendente. Tutto il contrario 
della fidanzata bmttina e rompiballe che sta per sposare. Ma 
un giorno al supermercato incontra una ragazza uguale a 
quella dei suoi disegni, che gli affida un microfilm da 
nascondere. Da quel momento in poi cominciano i guai e 
Paolo decide addirittura di non sposarsi più il giorno delle 
nozze, ma anche qui le sorprese non finiscono. 


IL TUO FILM 


15.30 GUENDALINA 

Regia di Alberto Lattuada, con Jacqueline Sassard, Raf Vallone, Sylva 
Koscina. Italia (1957). 103 minuti. 

Una delle tante ragazze in fiore di Lattuada. Qui nelle 
forme di una giovane in vacanza con i suoi a Viareg¬ 
gio ma oppressa dalla pesantezza dei familiari e dei 
reciproci risentimenti. 

RETEQUATTRO _ 

20.30 AMORE CON INTERESSI 

Regia di Barry Sonnenfeld, con Michael J. Fox, Anthony higgins, Mi¬ 
chael Tucker. Usa (1993). 94 minuti. 

Un intraprendente portiere d’albergo risolve i proble¬ 
mi dei facoltosi clienti ma coltiva il progetto di met¬ 
tersi in proprio. Un ricchissimo signore gli offre il da¬ 
naro necessario però a una condizione però: fare da 
baby sitter alla sua giovanisima amante (!). Dal regi¬ 
sta della «Famiglia Addams». In prima visione tv. 

ITALIA 1 _ 

1.05 SLAMDANCE-IL DELITTO DI MEZZANOTTE 
Regia di Wayne Wang, con Tom Hulce, Mary Elizabeth Mastrantonio, 
Harry Dean Stanton. Usa (1987). 96 minuti. 

Un disegnatore di fumetti è accusato dell’omicidio 
della ragazza con cui conviveva. Braccato dalla poli¬ 
zia, comincia un’indagine personale che lo porta a 
scoprire un pericoloso giro di prostituzione. Uno dei 
primi film, non riuscitissimo tuttavia interessante, del 
regista che ha condiviso con Paul Auster le esperien¬ 
ze di «Smoke» e «Blu in thè Face». 

RETEQUATTRO _ 

0.40 CODICE PRIVATO 

Regia di Francesco Maselli, con Ornella Muti. Italia (1989). 93 minuti. 
Vagamente ispirata 1 monologo «Amore» di Rosselli- 
ni con la Magnani, è la solitaria esplorazione di se 
stessa di una giovane donna ciusa in un apparta¬ 
mento un po’ avveniristico alle prese con telefoni e 
computer alla ricerca delle ragioni dell’abbandono 
subito dal compagn scrittore. 

RAIDUE 
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Il Papa Giovanni Paolo II ieri durante l’udienza generale in Vaticano è apparso affaticato 


Bianchi/Ansa 


Papa malato, il 19 la verità 

Il chiarimento prima del viaggio in Francia 


Un comunicato chiarificatore sulla salute del Papa sarà 
probabilmente diramato prima che il Santo Padre parta 
per la Francia il 19 prossimo. C’è, però, chi ritiene più op¬ 
portuno rinviare ogni informazione a dopo il consulto me¬ 
dico in programma per la fine del mese. Il significativo si¬ 
lenzio della «Radio vaticana» che ha ignorato le dichiara¬ 
zioni di Navarro. Cresce, intanto, l’imbarazzo nella Chiesa 
e nel mondo cattolico. 


ALCESTE SANTINI 

■ CITTÀ DEL VATICANO. L’orien¬ 


tamento che va prevalendo in seno 
alla Segreteria di Stato vaticana è 
che non si può continuare a tacere 
sul reale stato di salute del Papa, do¬ 
po la vasta risonanza che ha avuto 
sulla stampa internazionale. Una di¬ 
chiarazione autorevole a livello me¬ 
dico dovrebbe essere fatta, salvo ri- 
pensamenti dell’ultima ora, prima 
che Giovanni Paolo II intraprenda il 
19 settembre il suo viaggio in Fran¬ 
cia. È per questa ragione che, ieri, 
nulla di nuovo è stato aggiunto dal 
portavoce Navarro Valls alle sue pre¬ 
cedenti dichiarazioni. Nella riunione 


di ieri c’è stato chi ha osservato che, 
senza un comunicato autorevole e 
chiarificatore da parte dei medici cu¬ 
ranti, si rischia che anche il viaggio in 
Francia, come è stato quello in Un¬ 
gheria, offrirà agli osservatori l’occa¬ 
sione solo per scrutare il volto, i mo¬ 
vimenti, i passi ed i gesti del Papa co¬ 
me il suo modo di pronunciare i di¬ 
scorsi per stabilire come sta. Ma, an¬ 
che in questo caso, si tratterebbe 
sempre di deduzioni personali di 
ciascun giornalista e, in questo caso, 
verrebbero ad essere messi in ombra 
i contenuti del viaggio ed il disegno 
stesso di Giovanni Paolo II di raffor¬ 


zare i rapporti con un paese come la 
Francia che viene ancora considera¬ 
ta «figlia primogenita». Alle polemi¬ 
che già in atto sulla stampa francese 
tra le due anime della Francia, quel¬ 
la laica e quella cattolica, si aggiun¬ 
gerebbero anche quelle sulla salute 
del Papa con conseguenze negative 
per la sua immagine sul piano mon¬ 
diale. Inoltre, si va diffondendo un 
certo imbarazzo nella Chiesa e nel 
mondo cattolico. Ma, nel corso della 
riunione, c’è stato pure chi ha soste¬ 
nuto che potrebbe bastare per il mo¬ 
mento la secca dichiarazione di Na¬ 
varro nel senso che, avendo detto 
che «non è previsto il ricovero del 
Santo Padre in ospedale», ciò può far 
pensare che la situazione non è così 
grave come è stata dipinta dagli or¬ 
gani di stampa. Al ritorno, invece, 
dopo un vero e proprio consulto di 
autorevoli medici, si procederebbe a 
rendere pubblico un comunicato 
medico. Sono, quindi, a confronto 
due posizioni anche se ieri prevaleva 
l’opinione di dare un’informazione 
prima del viaggio. 

Grande, però, è l’imbarazzo. Per 
esempio, è significativo l’assoluto si¬ 


lenzio del medico personale del Pa¬ 
pa, che lo segue anche in tutti i viag¬ 
gi, Renato Buzzonetti. Finora, non 
ha fatto sentire la sua voce per fuga¬ 
re, con una dichiarazione, almeno le 
ombre e le inesattezze che hanno 
accompagnato sul piano medico le 
tante ipotesi e congetture che sono 
state fatte da più parti. Altre volte la 
Sala stampa aveva diffuso bollettini 
medici esplicativi sulle reali condi¬ 
zioni dell’illustre paziente e, in quan¬ 
to firmati da specialisti di fama, di¬ 
ventavano persuasivi per la respon¬ 
sabilità scientifica che essi si assu¬ 
mevano di fronte alla scienza medi¬ 
ca ed all’opinione mondiale. Per¬ 
ché, questa volta, si indugia a per¬ 
correre quella che è risultata da sem¬ 
pre la via maestra, ossia quella del 
comunicato medico collegiale? Non 
ci si deve, poi, meravigliare se, an¬ 
che alla luce di quanto detto dal por¬ 
tavoce Navarro Valls magari per 
sdrammatizzare, ciascuno si sente 
autorizzato a servirsi di altre fonti e di 
esperti esterni al Vaticano per cerca¬ 
re di individuare ciò che non viene 
comunicato ufficialmente. 

Né ci è sfuggito il fatto, per esem¬ 


pio, che la «Radio vaticana» si sia di¬ 
stinta per il silenzio assoluto sulla sa¬ 
lute del Papa, in questa circastanza. 
Non solo, nei suoi notiziari, non ha 
dato nei giorni scorsi un resoconto 
della conferenza stampa tenuta a 
Gyor da Navarro per cercare di ridi¬ 
mensionare le ipotesi fatte da vari or¬ 
gani di stampa sulle condizioni del 
Papa, ma non ha trasmesso neppure 
la secca dichiarazione dello stesso 
portavoce che escludeva l’ipotizzato 
ricovero in ospedale di Giovanni 
Paolo li, subito dopo il suo viaggio in 
Francia. La «Radio vaticana», da 
quanto c’è dato sapere, è in attesa di 
una dichiarazione medica ufficiale, 
ormai sollecitata da più parti della 
Chiesa sollecitata, che faccia chia¬ 
rezza, fugando mezze o false verità. 
D’altra parte, anche L’Osservatore 
Romano, ieri, ha taciuto mettendo 
l’accento su quanto il Papa ha detto 
nell’udienza della mattina e cioè 
che, nel suo pontificato, si fa «testi¬ 
mone della memoria storica della 
chiesa verso il futuro». Come a sotto- 
lineare che è ancora al suo posto a 
tracciare il domani della chiesa di 
cui è il nocchiero sicuro. 


Il Pontefice è apparso ieri affaticato 

Giovanni Paolo II 
parla a S. Pietro 

Sulla sua jeep bianca il Pontefice ha voluto avvicinare la 
folla di pellegrini che lo aspettava in piazza San Pietro, più 
che per sentire le sue parole ecumeniche, per liberarsi del¬ 
l’ansia e delle preoccupazioni in cui li sta tenendo la salute 
di Karol Wojtyla. Affaticato e un po' in affanno, il Papa è 
apparso tuttavia in buona salute: ha parlato del Burundi e 
dell’assurda uccisione dell’arcivescovo Joachim Ruhuna 
ma anche del suo pontificato. 


■ CITTÀ DEL VATICANO. Nel tene¬ 
re, ieri mattina, l’udienza generale 
in piazza San Pietro, Giovanni Pao¬ 
lo il ha mostrato se stesso, dopo le 
tante polemiche sulla sua salute 
che hanno, persino, fatto passare 
in secondo piano il suo viaggio in 
Ungheria su cui si è diffusamente 
soffermato. Ma l’attenzione dei cir¬ 
ca quattordicimila fedeli era rivolta 
al suo volto, ai suoi gesti, al suo mo¬ 
do di muoversi, alla sua voce un po’ 
appannata ed hanno visto un Papa 
leggermente affaticato, ma senza 
segni di sofferenza particolari. 

Si è potuto notare che solo quan¬ 
do si è alzato dalla sedia o si è pie¬ 
gato per sedersi si sono potuti nota¬ 
re nel volto segni di una certa soffe¬ 
renza le cui cause sono ancora da 
accertare, secondo le dichiarazioni 
dello stesso portavoce vaticano. La 
sua voce non era quella dei tempi 
migliori, ma quella un po' appan¬ 
nata a cui ci ha abituati da quando 
risente, dal punto di vista fisico e 
psicologico, delle conseguenze 
della misteriosa infezione intestina¬ 
le e del tremore persistente della 
mano sinistra cui si aggiunge il fatto 
che, dopo l’innesto della protesi al¬ 
la gamba destra, la sua deambula¬ 
zione è piuttosto lenta. L’udienza, 
quindi, non ha aggiunto molto a 
quanto era emerso negli ultimi gior¬ 
ni, ma semmai lo ha confermato. 

Giovanni Paolo II, nel riaffermare 
il suo impegno a favore di quanti 
portano avanti la battaglia per la 
pace contro chi pensa di risolvere i 
problemi sociali e politici con la 
violenza, ha lanciato un appello 
per la riconciliazione in Burundi ed 
ha espresso la «propria tristezza» 
per l’uccisione del vescovo Ruhu¬ 
na. «Un atto di crudeltà - ha detto - 
che si aggiunge ad una catena di 
inaudita violenza». Ha, poi, aggiun¬ 
to: «La notizia dell’uccisione dell’ar¬ 
civescovo di Gitega, in Bumndi, 
monsignor Joachin Ruhuna e di al¬ 
tre sei persone, avvenuta avanti ieri 
in tragiche circostanze - ha osserva¬ 
to Giovanni Paolo 11 - ci riempie tutti 


di grande tristezza. Il presule era 
una persona da tutti stimata, per se¬ 
renità di giudizio ed equilibrio pa¬ 
storale, oltre che per amorevole de¬ 
dizione verso il popolo a lui affida¬ 
to». E, con forza, ha così proseguito: 
«Deploro questo nuovo atto di cru¬ 
deltà che si aggiunge ad una cate¬ 
na inaudita di violenze, esaltate, 
spesso, quale metodo di lotta politi¬ 
ca, e rinnovo il mio rinnovato ap¬ 
pello alla riconciliazione nella veri¬ 
tà e nella carità». 

Il Papa era arrivato in elicottero 
in Vaticano dalla residenza estiva 
di Castelgandolfo. Prima di comin¬ 
ciare l’udienza generale, ha attra¬ 
versato piazza San Pietro sulla Jeep 
bianca sia per avere un contatto di¬ 
retto con quanti lo aspettavano per 
vederlo e verificare le sue condizio¬ 
ni di salute, sia per salutare da vici¬ 
no le persone delle prime file e, in 
particolare, gli ammalati, gli anzia¬ 
ni che gli tendevano la mano. 

Ha suscitato, poi, una particolare 
commozione quando, rivolto ai fe¬ 
deli, ha detto: «Nel corso del mio 
pontificato faccio testimonianza e 
presentazione della memoria stori¬ 
ca della Chiesa verso il cammino 
futuro». Tutti hanno applaudito a 
lungo per far rimarcare, con il loro 
calore umano, tutta la loro stima 
per un Papa che in questi diciotto 
anni di pontificato non si è rispar¬ 
miato, ma ha profuso tutte le sue 
energie per guidare la «barca di Pie¬ 
tro». Si è poi saputo che, parlando a 
un gruppo di pellegrini francesi 
Giovanni Paolo 11 ha auspicato un 
incontro con il patriarca ortodosso 
di Mosca Alessio II. Lo ha fatto ve¬ 
nerdì scorso neH’arciabbazia un¬ 
gherese di Pannonhalma, il più an¬ 
tico monastero di Ungheria, per ce¬ 
lebrare i mille anni di fondazione. Il 
Papa ha affermato che il ruolo ecu¬ 
menico di Pannonhalma - ai confi¬ 
ni del patriarcato ortodosso di Mo¬ 
sca - «stimola a superare le divisio¬ 
ni» tra cattolici e ortodossi, cosa che 
«renderà possibile rincontro col 
patriarca di Mosca. □ Al.S. 


Un nuovo testimome sul «giallo» della bimba scomparsa sul monte Faito. Gli inquirenti: pista buona 

«Angela è stata rapita da due uomini» 


La piccola Angela, la bimba di tre anni scomparsa lo scor¬ 
so 10 agosto durante una gita sul monte Faito, potrebbe es¬ 
sere stata rapita da due uomini che avevano parcheggiato 
la loro auto vicino ad un centro sportivo. La nuova pista è 
nata dopo che un bambino di 12 anni ha raccontato ai ca¬ 
rabinieri la scena da lui vista. Gli inquirenti credono che la 
cosa sia vera e non si escludono sviluppi nelle prossime 
ore. 

NOSTRO SERVIZIO 



■ NAPOLI. Angela Celentano, la 
bambina scomparsa il 10 agosto 
scorso, è stata probabilmente rapita 
da due uomini che avevano par¬ 
cheggiato l’auto nei pressi del centro 
sportivo del monte Faito e che con la 
stessa vettura si sono allontanati su¬ 
bito dopo aver preso la piccola. È la 
nuova pista per svelare il mistero del 
Faito che si è aperta improvvisamen¬ 
te ieri grazie alle rivelazioni di un ra¬ 
gazzo di dodici anni che aveva par¬ 
tecipato alla gita con la famiglia Ce¬ 
lentano, e che ha riferito di aver visto 
Angela che veniva condotta per ma¬ 
no da un altro bambino, Renato, ver¬ 
so il centro sportivo. Lo stesso Rena¬ 
to è il piccolo che aveva riferito il 10 
agosto scorso agli investigatori di es¬ 
sere stato l’ultimo a vedere Angela 
prima che scomparisse nel nulla. 

La testimonianza raccolta dal pm 
di Torre Annunziata Andrea Nocera 
e dal maresciallo dei carabinieri di 
Vico Equense Vincenzo Vacchiano 
conterrebbe anche numerosi parti¬ 
colari che potrebbero condurre a 
nuovi sviluppi nelle prossime ore. Il 
nuovo e giovanissimo testimone, 
ascoltato nel corso di un colloquio 


che gli investigatori hanno avuto con 
tutti i ragazzi presenti alla gita orga¬ 
nizzata dalla comunità evangelica 
sul Faito, ha di fatto smentito la ver¬ 
sione originaria del piccolo Renato, 
che aveva riferito di essere stato l’ul¬ 
timo, mentre portava un pallone nel¬ 
l’auto dei propri genitori, a vedere 
Angela che lo seguiva a piedi poco 
distante. 

Per verificare l’attendibilità delle 
due discordanti testimonianze gli in¬ 
vestigatori hanno compiuto ieri mat¬ 
tina un sopralluogo sul piazzale del 
Faito dove è scomparsa Angela. I 
due ragazzi hanno ricostruito le fasi 
precedenti la sparizione della picco¬ 
la, ma ognuno sarebbe rimasto sulle 
proprie posizioni, ed in particolare 
Renato sarebbe apparso impacciato 
limitandosi ad un «non ricordo, non 
so» di fronte alla contestazione del¬ 
l’amico dodicenne. 

Un assoluto riserbo che probabil¬ 
mente si può giustificare con una 
sorta di impaccio da parte di Renato 
nel compiere una ricostruzione ad 
un mese di distanza, oppure con il ti¬ 
more di dover correggere la prima 
versione data ai carabinieri. Secon¬ 


do indiscrezioni, comunque, la testi¬ 
monianza del dodicenne sarebbe 
giudicata attendibile dagli investiga¬ 
tori. Lo stesso ragazzo avrebbe giu¬ 
stificato il ritardo nel fornirla ai cara¬ 
binieri solo perché non 1' aveva mai 
ritenuta «importante». Ad avvalorarla 
ci sarebbe inoltre il racconto di un 
breve scambio di frasi avute dal gio¬ 
vane testimone con Renato mentre 
questi conduceva per mano la pic¬ 
cola Angela nei pressi del centro 
sportivo del Faito. 

Il testimone avrebbe consigliato al 


piccolo di portare subito dalla mam¬ 
ma la bambina, oppure di affidar¬ 
gliela per evitare che i genitori si 
preoccupassero. In entrambi i casi 
avrebbe però ottenuto un netto rifiu¬ 
to. Perché? È il nuovo interrogativo 
che si pongono gli investigatori, e 
che potrebbe, una volta sciolto, por¬ 
tare a nuovi sviluppi. L’assoluto riser¬ 
bo del pm Nocera e dei carabinieri 
non permette, tuttavia, di escludere 
che altri particolari forniti dal testi¬ 
mone possano essere importanti per 
la identificazione dei due rapitori e 


dell’auto da loro usata 
per allontanarsi dal Fai¬ 
to con la piccola Ange¬ 
la. 

La bambina, come 
detto, era scomparsa lo 
scorso 10 agosto, du¬ 
rante una gita sul mon¬ 
te Faito. Inizialmente i 
genitori, non vedendo¬ 
la più, hanno pensato 
ad un ritardo, magari 
che la piccola si fosse 
fermata a giocare da 
qualche parte senza 
averli avvertiti. Poi, con 
il passare dei minuti, si 
è capito che era suc¬ 
cesso qualcosa, ed è 
stato dato l’allarme. Su¬ 
bito la zona è stata se¬ 
tacciata da decine e 
decine di persone e da 
poliziotti e carabinieri 
accorsi sul posto, dopo 
l’allarme. Poi, dopo un 
controllo accurato su 
tutta la zona, effettuato 
anche con l’aiuto dei 
vigili del fuoco, si è ca¬ 
pito che la bambina non era rimasta 
vittima di un incidente, né era cadu¬ 
ta in un pozzo o in dirupo. Quindi è 
spuntata fuori l’ipotesi del rapimen¬ 
to, che con il passar dei giorni ha 
preso sempre di più consistenza. Ed 
infatti gli inquirenti ritengono che 
questa pista sia quella buona e han¬ 
no indagato in tutte le direzioni pos¬ 
sibili. Compresa quella «interna». Nel 
senso che non era stato escluso che 
Angela potessa essere stata rapita da 
qualcuno che, in qualche modo, co¬ 
nosceva la famiglia. 


Palinuro 

Annegati 
tre sub 
polacchi 

■ SALERNO. Tre sub, appartenen¬ 
ti ad una comitiva di nazionalità 
polacca, sono morti martedì sera 
durante un’immersione nelle ac¬ 
que al largo di Palinuro (Salerno). I 
tre facevano parte di un gruppo di 
sei sommozzatori che avevano rag¬ 
giunto Palinuro per una escursione 
nelle grotte sottomarine che carat¬ 
terizzano il fondale nella zona. In 
serata, dopo aver atteso inutilmen¬ 
te i compagni, gli altri sub hanno 
dato l’allarme. Immediate le ricer¬ 
che, proseguite ieri mattina, da par¬ 
te di squadre di soccorritori coordi¬ 
nati dalla Capitaneria di porto di 
Salerno. Dopo ore ed ore, i cadave¬ 
ri sono stati avvistati nei pressi delle 
grotte. All’operazione di recupero 
dei corpi hanno preso parte anche i 
sommozzatori del centro subac¬ 
queo di Palinuro. La magistratura 
ha avviato un’inchiesta per accerta¬ 
re dinamica e cause delia tragedia. 


Torino, autopsia 

Bimba uccisa 
in lavatrice 
Era nata viva 

■ TORINO. La neonata venuta alla 
luce domenica scorsa in casa di 
Giorgia Grassia, la ragazza di 22 an¬ 
ni che ha poi avvolto il corpo della 
creatura in un sacchetto di nylon 
nascondendolo nel cestello della 
lavatrice, era nata viva: lo ha stabili¬ 
to l’autopsia legale secondo la qua¬ 
le il decesso della piccola non sa¬ 
rebbe stato causato da caduta ma 
dalla forte emorragia subita dalla 
madre subito dopo ilparto. Il perito 
legale ha anche riferito che la na¬ 
scita non sarebbe avvenuta «all’im- 
prowiso», come riferito dalla ma¬ 
dre, ma il travaglio sarebbe durato 
alcune ore. Cade così anche la ver¬ 
sione del convivente della Grassia e 
padre della neonata, che aveva so¬ 
stenuto di essere uscito di casa sen¬ 
za essersi accorto di nulla prima del 
parto. La Grassia è stata trasferita 
dal «repartino detenuti» dell’ospe¬ 
dale Molinette alle carceri torinesi. 


Rettifica 


Antonio o Michele? Per i Lubrano, entrambi giornalisti Rai, lo scambio di 
persona è un’ossessione. Per uno spiacevolissimo inconveniente ieri an¬ 
che l’Unità è caduta nell’errore e l’articolo di prima pagina sui casi di 
botulismo, scritto da Antonio Lubrano, paladino dei consumatori attra¬ 
verso la sua trasmissione tv (che riparte dal 2 ottobre su Raitre), è uscito 
in prima pagina con la firma di Michele. Ringraziamo l’autore, che di 
fronte all’incidente ha reagito con la consueta ironia, raccontando che 
da tempo attende la sua «vendetta»: era ancora in vita il presidente Mitte- 
rand quando lo stesso Antonio, scherzando con il corrispondente da Pa¬ 
rigi, gli diceva: «Verrà il giorno in cui ti presenterai a Mitterand con un 
“enchanté, Lubrano"-, e lui risponderà "Lubrano?Antoine !"». Noi, comun¬ 
que, ci scusiamo ancora con l’autore e con i lettori. 
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TEATRO. La città offre molto ai bambini, dai tre anni in su 



sfanno con tre giorni di festa non 
stop: daH’ll al 13 ottobre ingresso 
gratis a tutti per vedere le nuove 
produzioni nonché alcuni spetta¬ 
coli realizzati dai ragazzi che han¬ 
no frequentato i laboratori teatrali 
organizzati da Fontanateatro. Poi 
via, con tutte le mattine spettacoli 
per le scuole nella rassegna «Strani 
eroi, insoliti percorsi», nonché con 
un’istituzione nel weekend dei mi¬ 
lanesi. «La domenica delle fami¬ 
glie» si articola non solo alla sala 
Fontana, ma anche al Teatro L’Ar¬ 
ca di corso XXII Marzo e propone 
spettacoli adatti anche ai piccolis¬ 
simi di tre anni. Le produzioni, so¬ 
no ben nove. Da segnalare La vera 
storia di Biancaneve di quel mago 
della comicità che è Bolek Polivka. 
E poi c’è Blu di Ferruccio Filipazzi, 
Merlino e Artù nonché Robinson e 
Venerdì della Filarmonica Clown, 
Wampun di Scenamusica, argo¬ 
mento la cultura indiana. Quest’ul¬ 
tima compagnia, le cui proposte 
sono piccole gustose monografie 
musicali, offre anche Beatles e Vo¬ 
ci dallAmerica. La compagnia Arti¬ 
ficio firma invece Peter Pan e La 
stella com’era?. Da non perdere, 
infine, l’undicesima edizione di 


«Avventura in Europa», la rassegna 
di spettacoli europei per l’infanzia 
e l’adolescenza si terrà tra feb¬ 
braio e marzo. 

COMPAGNIA CARLO COLLA E FI¬ 
GLI. I genitori accompagnatori non 
si divertiranno meno dei bambini. 
Nell’Atelier di via Montegani ope¬ 
rano infatti le marionette del vec¬ 
chio Teatro Gerolamo (quelle che 
mietono successi in tutto il mondo 
e al festival di Spoleto), e c’è an¬ 
che un museo laboratorio dove si 
possono vedere attori di legno re¬ 
staurati e vecchi magari di duecen¬ 
to anni. Ciascuno è un’opera d’ar¬ 
te così come uniche e fantasmago¬ 
riche sono sempre scene e mac¬ 
chinerie pensate dal regista Euge¬ 
nio Monti Colla o ricreate su anti¬ 
chi bozzetti. Come II ballo Excel- 
sior d’inizio Novecento, inno stori¬ 
co alle magnifiche sorti e 
progressive che non ha perso nul¬ 
la del suo fascino. È lo spettacolo 
che apre a novembre la stagione, 
subito seguito da La leggenda di 
Pocahontas (prodotto ben prima 
del film della Disney e con più ri¬ 
spetto per gli avvenimenti storici) 
e da Le mille e una notte. Chiude 
la stagione una nuova realizzazio- 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


Nelle foto in alto 
e a destra, due 
immagini dello 
spettacolo di 
marionette 
«Excelsior»di 
Carlo Colla e 
figli; a lato, il 
protagonista di 
«Pluft, piccolo 
fantasma» di 
Gianni e Cosetta 
Colla 


Cosetta Colla, figlia del patriarca: 
Alice nel paese delle meraviglie. 

QUELLI DI GROCK: fino all’anno 
scorso, la loro stagione per ragaz¬ 
zi, al Teatro Greco, riscontrava 
uno strepitoso successo. Ma, lo 
sfratto incombe e questo è il loro 
ultimo anno al Greco. Perciò cer¬ 
cano di abituare il loro publico a 
seguirli altrove. Quasi certamente 
la stagione 96-97 vedrà ospite il lo¬ 
ro teatro alla sala delle Erbe, per 
l’organizzazione del Buratto. Nello 
spazio di corso Garibaldi presente¬ 
ranno dal 25 novembre la Ruota 
degli Elfi , dal 30 novembre Kinesis 
, un intrigante spettacolo di movi¬ 
menti e ritmo dedicato agli alunni 
delle medie. Seguirà dal 9 dicem¬ 
bre una produzione per i piccolis¬ 
simi. Quellidigrock saranno anche 
ospiti al Teatro Verdi con il loro 
successo per adolescenti (e non 
solo) : Caos. 

ARTETEATRO SCUOLA. Sballotta¬ 
ta da una sede a un’altra e total¬ 
mente priva di sovvenzioni, questa 
compagnia è così amata dalle 
scuole che festeggia vent’anni di 
attività. La regista Luisa Borsieri 
crede in un teatro totale, che tra¬ 
sformi argomenti storico culturali 
in grandi eventi scenici , con il 
plus di attori di valore; Vanni Co¬ 
lombo, ad esempio e, Mirton Vaia- 
ni, nome storico del teatro mene¬ 
ghino, cresciuta tra Strehler e il ca¬ 
baret. Con questi ingredienti I pro¬ 
messi sposi di Manzoni versione 
Arteteatro si replicano, a grande ri¬ 
chiesta, da tredici anni. A febbraio 
saranno rimpiazzati da una novità 
assoluta: Leonardo da Vinci uomo 
del nostro tempo. Arteteatro Scuo¬ 


la opera quest’anno nel teatro di 
piazza San Giuseppe. 

TEATRO DEL BURATTO. Ha da 

tempo un’ambizione: creare un 
vero punto di riferimento, un tea¬ 
tro-laboratorio polifunzionale per 
giovani e bambini. Ma mancano 
spazi e fondi. Così, da sempre, si 
sdoppia o triplica. La notizia non è 
ancora ufficiale, ma quest’anno 
probabilmente realizzerà da no¬ 
vembre ad aprile una mega stagio¬ 
ne per piccoli al Teatro delle Erbe, 
mentre tutte le produzioni per i ra¬ 
gazzi di medie e superiori trove¬ 
ranno spazio al Verdi. Ospiterà 
compagnie di tradizione di buratti¬ 
ni e pupi, oltre a una «personale» 
di Quellidigrok. Nonché, natural¬ 
mente, le sue produzioni di ani¬ 


mazioni con attori, oggetti e su ne¬ 
ro: Sheherazade e Un dito di polve¬ 
re per i piccolissimi, Paneblu per i 
ragazzi delle medie, Monomania, 
per tutti, adulti compresi. Al Verdi 
ecco invece Fly Butterfly e La cac- 
ciatrice di sogni con Jolanda Cap¬ 
pi. L’appuntamento è la mattina 
per le scolaresche, il pomeriggio di 
sabato e domenica per le famiglie, 
nonché il sabato sera, alle 20.30, 
con spettacoli per piccolissimi. Un 
evento che, sperimentato un paio 
di anni fa, ha trovato centinaia di 
mini spettatori entusiasti. Storie 
brevi, camomilla finale e genitori 
soddisfatti: per le 22 si torna a casa 
a fare la nanna. 

FONTANATEATRO. L’attività nella 
sala di via Boltraffio comincia que- 


■ Per i piccoli, ma in grande stile. 
Lottando con le croniche scarsità di 
spazi e sovvenzioni il teatro per ra¬ 
gazzi cresce. Presenze sempre in au¬ 
mento, compagnie che svettano ver¬ 
so alti livelli qualitativi, autori così 
bravi che finiscono per farsi «rubare» 
dal teatro adulto. Ecco allora qual¬ 
che anticipazione delle proposte 
teatrali di quest’anno per i più giova¬ 
ni. Con una piccola avvertenza: la 
Lombardia e il milanese sono ric¬ 
chissime di compagnie di valore che 
però non hanno una sede stabile. 

TEATRO DELLE MARIONETTE. La 
sala di via degli Olivetani ospita 
una vera istituzione: il primo grup¬ 
po di marionettisti che, grazie alla 
creatività di Gianni Colla, già dal 
1946 si è specializzato nel reperto¬ 
rio per ragazzi. Sperimentando 
nuove tecniche mette in scena atto¬ 
ri in carne e ossa a recitare a fianco 
delle marionette, chiede a celebri 
artisti di creare le scenografie. La 
stagione quest’anno inizia il 19 ot¬ 
tobre con la ripresa del Mago di 
Oz, grande successo dell’anno 
scorso, continua dal 21 novembre 
con La freccia azzurra di Gianni 
Rodari, riprende a gennaio, uno 
dei classici più classici della com¬ 
pagnia: Pinocchio. Seguono il deli¬ 
zioso Pluft, piccolo fantasma, da 
un racconto di Clara Maria Macha- 
do; Il segreto del bosco vecchio di 
Buzzati e, dal 4 aprile, la nuova 
produzione, firmata per la regia da 


Grande stagione 
per spettatori 
piccoli piccoli 


Da domani 

A Novate 
un cartellone 
per ogni età 

■ Comincia ufficialmente già do¬ 
mani la stagione di spettacoli e labo¬ 
ratori per ragazzi. A inaugurarla è la 
rassegna Teatro & Animazione di 
Novate Milanese. «Una manifesta¬ 
zione che conclude - dice Daniela 
Benelli, assessore alla Cultura della 
Provincia di Milano - l’impegno esti¬ 
vo del circuito culturale Insieme 
Groane, che, è una promessa, torne¬ 
rà ad animare il territorio nord-ovest 
dell’hinterland nell’estate del ‘97». 
Teatro & Animazione è una rasse¬ 
gna di spettacoli (alcuni al chiuso, 
altri itineranti) e di laboratori adatti a 
diverse età: per i piccini dai tre anni, 
per gli ultradodicenni, per tutti. Ai 
minori di quattordici anni l’ingresso 
è sempre libero, mentre per gli spet¬ 
tacoli al chiuso agli adulti è richiesto 
un biglietto d’ingresso (lire 12.000, 
oppure abbonamento a cinque 
spettacoli per lire 35.000). «Il proget¬ 
to MetroPoli della Provincia, in cui 

Spettacoli 
e laboratori 
Il programma 

13 settembre - Ore 20.30 «Albatri», 
spettacolo itinerante di Teatro 
Tascabile di Bergamo. Si parte da 
piazza della chiesa, in caso di pioggia 
lo spettacolo sarà rimandato al 
giorno successivo. 

14 settembre - Ore 15 «Aquilonata», 
laboratorio di costruzione di aquiloni 
presso il Parco delle Radure. Ore 21 
«La bella e la bestia» di Teatro Prova 
di Bergamo, allo Spazio tenda. 

15 settembre - Ore 15 «Spettacolo di 
burattini e giocoleria» al Parco delle 
Radure. Ore 21 «Prima che il gallo 


ne, Il pifferaio magico. A proposito 
di cura dei particolari: pare che 
appaiano (tra gli altri protagoni¬ 
sti) duecento topi, cascuno con 
una diversa espressione. Gli spet¬ 
tacoli si tengono la mattina, nei 
pomeriggi festivi e un paio di sere 
alla settimana. 

TEATRO LUTA. La compagnia 
stabile del teatro ha inventato le 
fantasie sceniche per bambini, 
pseudo musical che mescolano 
prosa, comicità, musica classica e 
balletto in stile naif. Un nuovo ge¬ 
nere che ha stregato il pubblico, 
tanto che ora la compagnia è «co¬ 
stretta» a proporlo anche agli adul¬ 
ti. Ecco dunque nel cartellone ra¬ 
gazzi di quest’anno tre fantasie 
sceniche, un vero musical e diver¬ 
se ospitalità. Si inizia il 18 novem¬ 
bre con Canterville! C’è un fanta¬ 
sma nel castello..., sia nella versio¬ 
ne per le elementari che in quella 
per le medie . Poi arriva l’Accade¬ 
mia Perduta con uno spettacolo 
ecologico, Il bosco delle storie, se¬ 
guito in gennaio da un musical 
doc: niente meno che la Compa¬ 
gnia della Rancia di Saverio Mar¬ 
coni, campione d’incassi nei più 
grandi teatri «adulti» porta al Litta 
Cenerentola. Seguono un’altra fan¬ 
tasia scenica, Lo schiaccianoci, e 
nuovi spettacoli di Accademia per¬ 
duta, Teatro del Canguro e La Pic¬ 
cionaia. In chiusura, la deliziosa 
comicità di Donati e Olesen in La 
guerra atomica dei fratelli Marx, La 
bottega fantastica, forse la migliore 
«fantasia» del Litta, e II barone di 
Munchausen del centro Aida. 


Per Baglioni un concerto on thè road 


Stasera al Ciak gli ottoni tzigani 
della macedone Gipsy Brass Band 


■ Ritorna a Milano il divo Clau¬ 
dio. Con uno spettacolo più velo¬ 
ce ed essenziale, quasi rockettaro, 
lasciando da parte le ambizioni 
tecnologiche e scenografiche del¬ 
lo scorso monumentale tour “ros¬ 
so”, per altro uno dei più grossi 
successi di pubblico della passata 
stagione. Stavolta Baglioni ripren¬ 
de l’idea del camion giallo che gi¬ 
ra per le piazze portando musica e 
colori, inaugurata con poche date 
nel settembre 1995 e ora rilanciata 
in grande stile. «Una corsa finale, 
con una carovana di 21 automezzi 
gialli per consumare energia e 
strada, attraverso una trentina di 
canzoni (alcune delle quali mai 
eseguite dal vivo) denudate, indu¬ 
rite da polvere, sudore e suoni, in¬ 


nervate da nuovi arrangiamenti e 
da quella dimensione da saltim¬ 
banchi della musica che ha ispira¬ 
to questo spettacolo» spiega Ba¬ 
glioni. E si appresta stasera a sbar¬ 
care nel grande prato verde a ri¬ 
dosso del parco Aquatica (ore 
21) con una scenografia “on thè 
road” che riproduce il famoso ca¬ 
mion giallo. Il titolo di questo giro 
di concerti è “Tour elettrico”, per 
mettere in chiaro l’atmosfera più 
tirata e aggressiva che dominerà la 
serata. Non temano, comunque, i 
fans più sentimentali: Baglioni 
non si è trasformato in un metalla¬ 
ro incallito, e le sue melodie ro¬ 
mantiche non mancheranno di 
sciogliere i cuori. Semplicemente, 
dopo il grande spiegamento di 


mezzi del precedente spettacolo, 
ha sentito il bisogno di ritrovare 
una chiave più scarna e stradaiola 
con cui proporsi dal vivo. Motivo 
per cui ha scelto piazze aperte e 
ampi spazi, proponendo un bi¬ 
glietto d’ingresso dal costo conte¬ 
nuto: 20.000 lire per una serata, 
comunque, a pieno regime. Dove 
Claudio canterà e suonerà per ol¬ 
tre due ore, accompagnato dai 
suoi magnifici sette musicisti e da¬ 
vanti a una platea folta e affettuo¬ 
sa. La scaletta alternerà gli im¬ 
mancabili successi del passato, 
Questo piccolo grande amore in¬ 
cluso, e il più recente repertorio, 
con qualche ripescaggio a sor¬ 
presa. 

□ Diego Perugini 



■ La musica tzigana torna a Mi¬ 
lano. Dopo il notevole successo del 
concerto, lo scorso maggio, dei ro¬ 
meni Taraf de Haidouks, questa se¬ 
ra è la volta di un gruppo macedo¬ 
ne, la Kokani Orkestar, chiamata 
anche Gipsy Brass Band (ossia, 
«zingara banda d’ottoni»). La spe¬ 
cificazione strumentale non è di se¬ 
condaria importanza, dal momen¬ 
to che l’ottone non è lo strumento 
più tipico del suonare tzigano, al¬ 
meno di quello dell’Europa nord- 
orientale, che è soprattutto il cem¬ 
balo. 

È, dunque, l’orchestra del trom¬ 
bettista Nat Veliov, con due sasso¬ 
foni, due trombe, un clarinetto, tre 
baritoni, un tuba e una gran cassa 
(lo stesso tipo di formazione utiliz¬ 


zata per le musiche di «Under¬ 
ground» di Emir Kusturica) un mo¬ 
dello più «bandistico», in un certo 
modo più enfatico di questa supre¬ 
ma espressione popolare. In tutti i 
casi si tratta di una musica dai forti 
connotati ipnotici, basata sulla rei¬ 
terazione di moduli, sul contrap¬ 
punto e, talvolta, su un esuberante 
virtuosismo strumentale. Nella mu¬ 
sica tzigana non ci sono scuole, c’è 
la famiglia, la tradizione orale: lo 
strumento è un oggetto quotidiano. 
Lo spettacolo è ospitato stasera al 
Ciak (via Sangallo 33, ore 21, lire 
15.000; per gli abbonati alla «Pano¬ 
ramica: Le vie del cinema», lire 
8.000), in occasione della chiusura 
della rassegna cinematografica. 

□ Alberto Riva 


Giovedì 12 settembre 1996 


rientra anche questa manifestazio¬ 
ne, valorizza la progettualità e i beni 
ambientali dell’hinterland. Ora, nel¬ 
la nostra città - spiega la sindaca di 
Novate Amalia Fumagalli - l’impe¬ 
gno teatrale e laboratoriale per gio¬ 
vani e anziani è una tradizione. Le 
diverse amministrazioni che si sono 
succedute l’hanno sempre sostenu¬ 
ta, tanto che dieci anni fa proprio a 
Novate Milanese nacque un labora¬ 
torio teatrale per la terza età a cura 
del Teatro Alkaest. Fu un tale suc¬ 
cesso che i partecipanti si costituiro¬ 
no in compagnia, presero a girare 
per i festival europei e oggi si autofi- 
nanziano». Grazie anche alla spon¬ 
sorizzazione di Coop Lombardia. In¬ 
tanto Alkaest tiene pure un laborato¬ 
rio di teatro per i ragazzi: giovani e 
anziani lavoreranno insieme in Ita¬ 
ca, lo spettacolo che chiuderà la 
manifestazione tra quattro mesi, in 
occasione dell’inaugurazione della 
sala comunale, ora in ristruttura¬ 
zione. «Per la programmazione e 
l’organizzazione di questa rasse¬ 
gna - spiega Elena Calcagno, as¬ 
sessore alla Cultura di Novate Mila¬ 
nese - abbiamo avuto la consulen¬ 
za de La Baracca di Monza. Abbia¬ 
mo mescolato titoli e temi noti, in 
grado di attirare anche i neofiti del 
teatro, a spettacoli originali, in gra¬ 
do di accontentare il pubblico più 
esigente e preparato». 


canti» di Teatro Città Murata di Como, 
allo Spazio tenda. 

19 settembre - Ore 21 «Ma non fa 
paura» di La Baracca di Monza, prima 
nazionale, Spazio tenda. 

21 settembre - Ore 15, laboratorio di 
costruzione di «Burattini e 
maschere», al Parco delle Radure. 
Ore 21 «Moby Dick» di Teatro Alfieri 
di Asti, allo Spazio tenda. 

22 settembre - Ore 21 «La caduta 
dell’arcangelucifero. Trionfo dei 
quattro elementi: aria, acqua, terra e 
fuoco». Spettacolo itinerante della 
Compagnia dei Folli. Inizia nel Parco 
delle Radure. 

24 gennaio - Ore 21 «Itaca. Cinque 
esercitazioni sul tema del ritorno» di 
Novate 576 &Teatro Alkaest nel 
restaurato Teatro Comunale. 


CENTRO SAN FEDELE. Tra con¬ 
certi, mostre, cinema, teatro, con¬ 
corsi artistici, offre un programma 
molto nutrito. Particolarmente cu¬ 
rata la rassegna «Spettacolo come 
scuola». Per i piccolissimi delle 
scuole materne ecco L'ombra di 
papà de 11 telaio, Art di Teatro al¬ 
l’Improvviso e Federico di Montes- 
sori Brandao. Per i bimbi delle ele¬ 
mentari, tante favole, da una Bian¬ 
caneve in musical di Altana al Pi¬ 
nocchio del Teatro del Drago. Per i 
decenni spicca Enutilus, elabora¬ 
zione di Roberto Anglisani dal 
Brutto anatroccolo. Molte proposte 
anche per gli adolescenti, da Jack 
Frusciante è uscito dal gruppo rea¬ 
lizzato dai giovani dell’Itsos di Cer- 
nusco, a Mal di casa della Colonia 
Penale, per finire con «Progetto 
Novecento», tre spettacoli per rac- 
ccontare la storia politica e sociale 
del nostro secolo. In più, lezioni- 
concerto, spettacoli dall’estero e, 
per le superiori, un festival che 
premierà i migliori video e spetta¬ 
coli realizzati dai ragazzi. 

TEATRO ROSETUM: fino a un 
paio di stagioni fa offriva spettacoli 
per ragazzi di buon livello, ma le 
difficoltà economiche hanno mes¬ 
so fine all’impresa. I frati che lo ge¬ 
stiscono però non demordono: 
stanno preparando per il 21 e 22 
settembre una festa popolare di 
quartiere intitolata «I ragazzi di Mi¬ 
lano: speranze di futuro». Invade¬ 
ranno la zona (da via Osoppo a 
via Rembrandt) con mostre, e la 
animeranno con numerosi spetta¬ 
coli interpretati da piccoli e picco- 

Milano in corsi 
Tempo libero 
per tutti i gusti 

Esce oggi in tutte le librerie - prezzo 
19mila lire, con tessera sconto per i 
corsi - la quarta edizione di «Milano in 
corsi». La guida alle attività per il 
tempo libero di Actl, Associazione per 
la cultura e il tempo libero, quest’anno 
ha anche una sezione dedicata alla 
formazione professionale; oltre a 
corsi di specializzazione o 
aggiornamento, ce ne sono altri utili 
per chi vuol trasformare il proprio 
hobby in un’attività redditizia. Mille 
corsi, in 150 sedi, è difficile non 
trovare qualcosa: dalla vela 
all’arredamento, passando per arti 
marziali, divinazione, decorazioni 
floreali, giochi di ruolo e salute. Tra i 
corsi per bimbi, spicca quello per 
imparare l’Abc dell’informatica adatto 
a piccoli dai 4 anni insù. 
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Ritagli 


Ken Loach ospite a Vigne Nuove. Incredibile ma vero: dai fasti 
della Mostra del cinema di Venezia dopo aver ricevuto grandi 
consensi di pubblico e lusinghieri giudizi dalla critica - ma 
purtroppo solo un premio minore per il suo «Carla’song» - a 
Vigne Nuove. Il grande regista inglese Ken Loach sarà pre¬ 
sente nel periferico quartiere romano dove un anno fa è stato 
eletto presidente onorario dell’omonimo comitato di quartie¬ 
re per aprire la tre giorni di cinema e spettacoli dedicata ad 
un tema a lui molto caro, l’emarginazione culturale e mate¬ 
riale nelle periferie. Domani sera alle 19 apertura, dunque, 
anche con l’assessore Gianni Borgna e il regista Paolo Pie- 
trangeli. Alle 20 musica dal vivo e alle 21.15 «Piovono pietre», 
una delle ultime opere di Loach. Fra gli altri appuntamenti, 
sabato sempre alle 21.15 «Vite strozzate» di Ricky Tognazzi e 
domenica «L’odio» di Mathieu Kassovitz. Appuntamento in 
piazzale Ennio Flaiano, info 87.18.38.72. 

Formica «Fuori di testa» all’Air Terminal.AH’insegna del trash, 
della demenzialità, della satira e del surrealismo, il tutto con¬ 
dito da molto, moltissimo divertimento: prosegue con grande 
seguito di pubblico «Fuori di testa» allestita all’Air Terminal 
Ostiense: stasera tocca Chiquito e Paquito, domani Daniele 
Formica e Tafano Show, sabato il re del trash, Leone di Ler- 
nia; c’è anche la musica: sul palco dal vivo stasera Latte e i 
suoi Derivati. In piazzale Ostiense, ingresso lire 10 mila, info 


57.30.23.24. 

Venezia a Roma. Ovvero una sele¬ 
zione dei film, rigorosamente in lin¬ 
gua originale, appena passati alla 
Mostra veneziana e in programma 
nei cinema romani (fino al 19 set¬ 
tembre). Stasera al Rivoli «La mia 
generazione» di Wilma Labate con 
Claudio Amendola e Silvio Orlando 
(20.30 e 22.30); all’Empire, com¬ 
pletamente restaurato - da non per¬ 
dere - «Giù la testa» di Sergio Leone 
(17.30 e 21); al Mignon «Party» di Manoel De Oliveira (17 e 
20.45) e «Cronache del terzo millennio»di Francesco Maselli 
(18.45 e 22.30); all’Holiday «Fistful of Flies» di Monica Pelliz- 
zari con Pina Panozzo e Tasha Walton (alle 18) e «Go Now» 
di Michael Winterbottom (20.15 e 22.30). Informazioni all’A- 
nec 44.51.290. 

«Porci con le ali» alla Cometa. Debutta stasera, attesissimo, 
«Porci con le ali» trasformato da best-seller (scritto a suo tem¬ 
po da Lidia Ravera e Giovanni Lombardo Radice) in comme¬ 
dia musicale con Rocco e Antonia, eroi della liberazione ses¬ 
suale, alle prese anche con canti e balli. La regia è dello stes¬ 
so Radice, al teatro della Cometa dalle ore 21. 

Avion Travel a Testaccio Village. Da non mancare l’appunta¬ 
mento di stasera a Testaccio Village dove continua, inarresta¬ 


bile, l’attività del locale di fronte al¬ 
l’ex Mattatoio: in concerto la Picco¬ 
la Orchestra Avion Travel, con la 
loro miscela di rock e canzone ita¬ 
liana, autori fra l’altro delle coione 
sonore di film della Wertmuller, 
Monicelli, Barzini e D’Alatri. Alle 
ore 21.30, l’apertura del Villaggio è 
alle 20.30, info 58.15.208. 

«La scena sensibile» all’Argot Tea- 
Daniele Formica tro e letteratura di donne racconta¬ 

to e interpretato da donne: è il te¬ 
ma su cui è imperniata la rassegna inaugurata ieri all’Argot. 
Stasera, proseguono le repliche - alle 20.30 - de «L’Araba Fe¬ 
nice» di Francesca Sattaflores, con Elisabetta Femiano, Mirel¬ 
la Mazzeranghi e Marta Nuti, regia della stessa Sattaflores; al¬ 
le 22.30 «Nessuno è perfetto» di Charlotte de Turkeim con Da¬ 
niela Stanga regia di Nora Venturini. In via Natale del Grande, 
ingresso lire 15 mila, info sul programma 58.98.111. 

Meeting gay contro la Padania. La federazione nazionale 
Azione Omosessuale organizza un meeting - per il 13, 14 e 
15 settembre - a Roma contro la proclamazione della Pada¬ 
nia: tre giorni di festa, dibattiti, teatro e musica «contro ogni 
razzismo». Appuntamento venerdì al teatro Alpheus (ingres¬ 
so libero dalle 18.30) , e sabato con un recital di Franca Va¬ 
leria. 



Ken Loach 



Tutte ÌB SSLS: 

Ristorante, ter, Birraria, Rotata, Mjsica, Giachi per barbini, 
Sport, Musica e Ballo, Shcppirg 



FESTA NAZIONALE DE "L'UNITA" 


Gli assessori: governo e Campidoglio collaborino di più 


Teatro: «Sa razza» e «Babbo Natale...» 



Alberto Pais 

«Sui nuovi cinema 
voce al Comune » 


ELEONORA MARTELLI 

■ Apriranno una cinquantina di nuove sale cinema¬ 
tografiche a Roma? Ottima notizia. Bene, molto bene, 
però... Le perplessità giungono dal Campidoglio, che ieri 
ha commentato l’annuncio dato dalla commissione go¬ 
vernativa in parte contraddicendola, in parte mettendo i 
puntini sulle «i». E, per dirla con l’assessore Cecchini, per 
dare «un caloroso suggerimento al governo, che è quello 
di procedere secondo i principi della copianificazione». 
Già, perché questa volta l’annuncio è venuto dall’alto, 
dalla commissione del Dipartimento allo spettacolo ad¬ 
detta al rilascio dei nullaosta per l’apertura delle sale. 
Prendendo in contropiede tutti coloro che in questa 
giunta si sono impegnati da tempo proprio per il rilancio 
del cinema romano, a partire appunto dall’apertura di 
nuovi locali. «La delibera approvata dal consiglio comu¬ 
nale conosciuta come “Nuovo cinema Paradiso” - si leg¬ 
ge in un comunicato firmato dai tre assessori alla Cultu¬ 
ra, all’Urbanistica ed al Commercio - ha prodotto risultati 
davvero eccezionali e numerose sale in precedenza ab¬ 
bandonate stanno per riaprire con impianti tecnologici e 
strutture adeguate alle esigenze del cinema del 2000». Ri¬ 
vendicando il ruolo centrale dell’amministrazione co¬ 
munale per la pianificazione del consumo cinematogra¬ 
fico che ha un carattere «localissimo», i tre assessori ten¬ 


gono a «precisare che il parere preliminare della com¬ 
missione prescinde da qualsiasi valutazione urbanistica 
dell’area dove le strutture vanno a insediarsi». È polemi¬ 
ca dunque con il governo? «Nessuna polemica - risponde 
Gianni Borgna - ma sarebbe più opportuno che ci fosse 
un coordinamento strettissimo fra i vari livelli dell’ammi¬ 
nistrazione locale e centrale, oppure un piano di decen¬ 
tramento delle procedure relative alle licenze. Così il Co¬ 
mune, che sul territorio è un ente molto attivo, potrebbe 
controllare tutto il ciclo, dalla concessione della licenza 
a tutta la serie di autorizzazioni necessarie per arrivare al¬ 
l’apertura di un esercizio cinematografico». Guadagnan¬ 
do in tempo, energie, ed eliminando tante discrasie che 
si creano operando separatamente. Ne segnala una pro¬ 
prio un comunicato dell’assessorato all’Urbanistica che 
riguarda il multiplex alla Magliana che dovrebbe arrivare 
a ben diciotto sale cinematografiche e per il quale ieri la 
commissione ministeriale ha dato il via libera. Il comuni¬ 
cato spiega infatti che nell’area esiste sì «una concessio¬ 
ne edilizia per la realizzazione di due edifici destinati a 
centro sportivo culturale e ricreativo», ma che questa 
«non equivale all’autorizzazione all’esercizio di attività di 
”multisala”, per il quale occorre verificare resistenza dei 
requisiti previsti dalle norme in vigore e la compatibilità 
con i programmi in corso». Fra i quali, fra l’altro, proprio lì 
vicino, quello sulla Città della Musica. 


Poveri e razzisti 
al Colosseo 


KATIA IPPASO 


■ Un festival che fa tendenza, 
quello di Silvano Spada. A distanza 
di pochi giorni arrivano direttamente 
da Todi sui palcoscenici romani due 
spettacoli incisivi. Uno per questioni 
di attualità e di linguaggio, l’altro in 
quanto «macchina strapparisate». 
«Sa razza», di Giordano Raggi, meri¬ 
tato Premio Flaiano ‘96 - da ieri sera 
è in scena al teatro Colosseo- può di¬ 
ventare un cult-show delle nuove 
generazioni ma non solo, quelle 
più impegnate a capire come dia¬ 
volo va il mondo e in cerca di un 
linguaggio «vicino», capace di 
macchiare verosomiglianza, umo¬ 
rismo e denuncia. Lieve e martel¬ 
lante, lo spettacolo affronta, con la 
regia «contrappuntistica» di Rita 
Tamburi e la recitazione sorpren¬ 
dentemente realistica di quattro 
giovani attori, il tema del razzismo: 
all’ombra tragicomica del 15 set¬ 
tembre, il giorno della minacciata 
indipendenza della Padania. Alli¬ 
neando sul litorale pugliese tre sol¬ 
dati di leva: un milanese (Valenti¬ 
no Villa), un romano (Francesco 
Biscione), un sardo (Vittorio Atte- 
ne), messi lì - in punizione - a 
controllare un ipotetico sbarco di 
albanesi. Aspettando «lo stranie¬ 
ro», i tre conducono un gioco al 
massacro con regole inventate lì 
per lì, alleandosi e scompaginan¬ 
dosi a seconda degli umori bestiali 
del momento. 11 nordico aggredi¬ 
sce il romano che reputa imbelle e 
«stravaccato», vittima di una politi¬ 
ca centrale corrotta. Il romano se¬ 
vizia a parole il sardo, pastore 
anafalbeta, novello Candide con 
un arma in mano. L’aggressività 
dei luoghi comuni si sovrappone 
alle botte, in un girotondo di assal¬ 
ti e pause che azzera ogni volta le 
posizioni. Poveri cristi, questi tre, 
che si illudono di definire i peri¬ 
metri della propria identità con¬ 
trapponendosi agli albanesi, agli 
estranei che hanno imparato l’ita¬ 
liano guardando la tv e che spera¬ 


no di trovare qui Lamerica (non a 
caso il film di Amelio viene più 
volte citato, anche se nei modi 
rozzi del ragazzo romano). 

Poveri, ma poveri veramente, 
perchè privi di linguaggio. Nella 
zona oscura in cui si trovano a vi¬ 
vere, non sono capaci di ricono¬ 
scere alcunché, di dare un nome 
alle cose agli altri e a se stessi: è 
infatti per l’incapacità di leggere 
del ragazzo sardo (e più generica¬ 
mente di tutti loro, di molti di noi) 
che un clochard capitato lì per ca¬ 
so, un ex professore di lettere che 
ha scelto di portare avanti l’unica 
vera disubbidienza possibile ad 
una società omologata (Daniele 
Romita), viene scambiato per al¬ 
banese e fatto secco, senza pietà. 
Capro espiatorio di una società 
che è razzista per mancanza di 
parole, e quindi di luce. 

Anche Babbo Natale è uno 
stronzo di Balasko (l’autrice di 
Peccato che sia femmina) Chazel, 
Hermitte, Moynot, Clavier e Ju- 
gnot, ben realizzata da Claudio In¬ 
segno nell’adattamento di Luca 
Barcellona, schiera un’umanità di¬ 
sperata e disperante, ma la mette 
sull’equivoco e sul grand-guignol: 
appena passato sul palcoscenico 
di Torbellamonaca, lo spettacolo 
arriverà al Colosseo dal 10 dicem¬ 
bre. 

Perfetta macchina strapparisate, 
destinata ad un sicuro successo 
commerciale, la commedia, cinica 
e spassossima (trasposta in film 
due volte: una edizione francese e 
quella americana di Nora Ephron, 
con Steve Martin e Juliette Lewis), 
attacca la morale del buonismo, 
presentandoci sotto le vesti di Bab¬ 
bo Natale un marito possessivo e 
anche un po’ sanguinario, che a 
tutto pensa fuorché a portare i re¬ 
gali ai bambini. Con Paolo Giova- 
nucci, Daniela D’Angelo, Natalie 
Guetta, Luca Barcellona e nei pan¬ 
ni di Babbo Natale, Gabriele Cirilli. 


MODENA 1996 


La Sezione PDS di Antiboli Corrado (Roma) organizsa un viaggio in pul¬ 
lman per la Festa Nazionale de l’Unità nei giorni: 

20-21-22 SETTEMBRE 1996. 

È prevista la partenza da Anticoli alle ore 5.30 e da Roma (fermata metrò 
Rebìbbia) alle 6,00 del giorno 20/9 

11 viaggio prevede: 2 pernottamenti in albergo (4 stelle) località Anzola 
(28 km da Modena}; sistemazione in camere doppie con servizi. 
Escursioni facoltative a Nonantola, Carpi e Maranelto (Museo Ferrari), Il 
pullman seguirà i seguenti orari per la festa: andata ore 17.30 - ritorno 
ore 24.00. La partenza dalla festa per Roma (Anticoli) è prevista dopo il 
discorso conclusivo del Segretario Nazionale Massimo D'Alema 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 


(Gruppo minimo 30 persone) 

Adulti L. 210.000 - Ragazzi fino a 12 anni L. 160.000 



Per iscrizioni e informazioni telefonare a 

Carlo ai numeri 0330/465951 - 06/71510428 
oppure a Pino al numero 0774/936181 



... e io pago! 


JSIi CATINO 







VENDIAMO AL 50% 

Dal 1° settembre al 1° ottobre 
vendiamo e ritiriamo libri 
delle scuole medie inferiori e superiori 
in Via dei Giubbonari 41 
dal Lunedì al Sabato 

All’interno dei locali del mercatino 

MOSTRA FOTOGRAFICA DEL MOVIMENTO STUDENTESCO 


UNIONE DEGLI STUDENTI 

Per informazioni 06/44701190 


Abbonatevi a _ 

ntnità 


TRASLOCHI - TRASPORTI - FACCHINAGGIO 

MOVIMENTAZIONE MACCHINARI 

LAVAGGIO MOQUETTES 

MACCHINARI - PULIZIE V1 





mmwm 


Viale ARRIGO BOITO, 96/98 - Roma 
Tel. 8606471 - Fax 8606557 
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LAVORO. Rallenta la produzione del manufatturiero: -0.9% 


Zona 14 


Lombardia 
Industria 
col fiatone 


SIMONA MANTOVANI NI 


■ Il futuro del settore manifattu¬ 
riero lombardo è grigio, se non ad- 
diritttura nero. Lo dicono Feder- 
lombarda, Unioncamere e Regione 
che, presentando i dati di un’inda¬ 
gine condotta nelle aziende lom¬ 
barde, confermano che il forte ral¬ 
lentamento della produzione regi¬ 
strato all’inizio del ‘96 era solo il se¬ 
gnale di allarme in vista di una re¬ 
cessione vera e propria che potreb¬ 
be dispiegare i suoi effetti in questo 
secondo semestre e all’inizio del 
’97. 

Gli indicatori presi in esame par¬ 
lano chiaro e sono quasi tutti nega¬ 
tivi. 11 secondo trimestre di que¬ 
st’anno ha visto, per la prima volta 
dopo quasi tre anni, una variazione 
tendenziale negativa (-0.9%) - del¬ 
l’indice regionale della produzione 
manifatturiera. Una cifra non spa¬ 
ventosa, ma preoccupante perchè 
preceduta dal segno negativo. An¬ 
che il tasso di variazione medio an¬ 
nuo, pur restando positivo (2,5% al¬ 
la fine di giugno) è due punti per¬ 
centuali inferiore al tasso registrato 
il trimestre precedente. 

In picchiata anche i consumi 
elettrici registrati dall’Enel: dopo 
una lieve ripresa nei primi tre mesi 
dell’anno (più 3%), è di nuovo pre¬ 
ceduta dal segno negativo, come il 
tasso di utilizzo degli impianti che 
registra il valore più basso degli ulti¬ 
mi due anni. 

La stessa «marcia funebre» suona 


anche nel capitolo ordinativi: da 
sempre indicatore preferenziale 
per fare previsioni sulla produzio¬ 
ne, le richieste del mercato interno 
ed estero hanno subito un brusco 
rallentamento. In particolare 
preoccupa la diminuzione delle ri¬ 
chieste interne, come a dire che i 
lombardi consumano e comprano 
di meno. Le aziende hanno perso 
quasi il 5% degli ordinativi sul mer¬ 
cato nazionale in tre mesi, dopo 
averne persi altri sei dall’ultimo tri¬ 
mestre ‘95.1 più colpiti sono i beni 
intermedi, cioè quelli necessari ad 
alimentare altre produzioni. Il set¬ 
tore produttivo, di conseguenza, 
segna il passo; in ben otto dei tredi¬ 
ci settori manifatturiera si segnala 
un calo rispetto al trimestre prece¬ 
dente. Maglia nera ai mezzi di tra¬ 
sporto che scendono del 5,8%, se¬ 
guiti dalla carta - e più in generale il 
comparto editoriale - che perde il 
4,5%, pelli e calzature, gomma e 
plastica, legno e mobili, tessile, tutti 
in calo produttivo tra il 4 e il 3%. 
Quasi tutti i comparti hanno peg¬ 
giorato i risultati, escluso i settori 
chimico e dell’abbigliamento, che 
comunque registra un segno nega¬ 
tivo. «Benino» il settore meccanico 
che contiene le perdite restando sul 
2,4%; le uniche buone notizie arri¬ 
vano dal comparto alimentare, il 
solo che migliora (3,4%) e da quel¬ 
lo della lavorazione dei minerali 
non metalliferi e delle industrie va- 


IN CALO L’INDUSTRIA MANIFATTURIERA LOMBARDA 


PRINCIPALI RISULTATI DELLE INDAGINI CONGIUNTURALI 

Variazioni tendenziali annue 



2° trim. 
’95 

3° trim. 
’95 

4° trim. 
’95 

1° trim. 
’96 

2° trim. 1 
’96 

Produzione 

6,7 

5,6 

4,6 

1,2 

-0,9 

Tasso utilizzo impianti 82,0 

80,1 

81,2 

79,2 

78,2 

Ordini interni 

20,4 

18,2 

14,3 

8,1 

3,Q * 

Ordini esteri 

21,0 

17,2 

13,8 

8,0 

4,n 

Fatturato interno 

12,7 

10,1 

8,4 

3,2 

-0,5 | 

Fatturato estero 

10,3 

10,1 

9,5 

3,2 

-1,° | 

Quota fatt. estero (%' 

33,0 

34,1 

33,1 

32,6 

33,1 

Addetti* 

1,5 

0,3 

0,2 

-0,02 

0,2 



Variazione nell’arco 
del trimestre 


L’ANDAMENTO DEI SETTORI (secondo trimestre ’96) 



Siderurg. 

Fonte: Unioncamere 


Legno 
e mobili 


-3,1% 


Tessile 


- 1 , 0 % 


Abbigl. 


+ 1 , 1 % 


Chimica 


+1,4% 


Meccanic. 


+3,4% 


Aliment. 


P&G Infograph 


rie. Anche se gli ordini verso l’estero 
registrano una minore flessione 
(sono al 4 per cento) secondo gli 
esperti non è un dato totalmente 
confortante visto che nel trimestre 
precedente il dato segnava oltre 
l’8% - e quindi è diminuito - e inoltre 
peserebbero sulle future richieste le 
incognite Maastricht. Un quadro 
davvero scoraggiante, che si riflette 
sui fatturati delle aziende. Anche 
qui per la prima volta dopo quasi 
tre anni l’indice tendenziale è ne¬ 
gativo sul versante interno e di po¬ 
chissimo positivo su quello estero. 

I dati sull’occupazione sono l’u¬ 
nico raggio di sole dell’intera inda¬ 
gine. I livelli occupazionali sono 
aumentati dello 0,2%, più che altro 
per il bassissimo tasso di uscita, mi¬ 
nore del tasso di entrata (2,5%) 
che pure è in diminuzione. 


Tra le province lombarde quasi 
nessuna esce indenne dalla scure 
della recessione. La crisi dei 
consumi e la conseguente 
contrazione produttiva, hanno 
colpito più duro nella zona di Varese 
e Lecco, dove si concentrano molti 
dei complessi più industrializzati 
della regione: la produzione, le cui variazioni negative erano già 
preoccupanti nel primo trimestre di quest’anno, sono 
peggiorate fino a meno 4 per cento. Anche se a Bergamo, 
Brescia e Pavia le percentuali appaiono meno preoccupanti, i 
dati sono negativi - compresi fra 0,5 e 1,5 per cento - per la 
prima volta dopo quasi tre anni di continua espansione. AComo, 
dove la tendenza era già negativa, la discesa si è fermata a meno 
1 per cento (qui infatti le aziende hanno registrato il picco più 
alto del tasso di crescita), mentre Milano solo per un pelo resta 
nell’ambito dei segni positivi con uno scarno 1 per cento (qui il 
tasso di crescita delle imprese è il più basso della regione). 
Buone notizie solo a Sondrio - attestata oltre il 7 per cento - che 
migliora la sua percentuale, e a Mantova e Cremona dove la 
produzione riesce addirittura a crescere. 


Recessione 
Varese 
e Lecco 
maglia nera 


L’assistenza 
ce ma 
non si vede 

■ Carenza di personale, para¬ 
metri regionali non adeguati, cen¬ 
tralismo eccessivonel coordina¬ 
mento: queste le note dolenti del¬ 
l’assistenza sociale a Milano. Ma 
l’assessore ai Servizi sociali Grazia 
Maria Dente, ha detto di ritenersi 
«più che soddisfatta». L’ha fatto ieri 
nel corso di un incontro della com¬ 
missione sanità con i rappresntanti 
della zona 14. Al centro del dibatti¬ 
to, la situazione, i problemi, le 
aspettative della circoscrizione. 
L’incontro si è svolto al dormitorio 
pubblico, luogo simbolo della po¬ 
vertà e dell’emarginazione, che og¬ 
gi ospita 500 persone fra cui 50 
donne e 150 immigrati extracomu¬ 
nitari, gli ultimi approdati in viale 
Ortles. Il centro di assistenza, fiore 
all’occhiello dei servizi della zona, 
vanta anche un’altro servizio 
«esclusivo»: l’aiuto agli adulti in dif¬ 
ficoltà. Due strutture, sottolinea 
Matteo Fiore, direttore dei servizi 
sociali, «che necessiterebbero di es¬ 
sere duplicate». 

A breve i portatori di handicap 
della zona avranno inoltre una 
nuova sede. «Non c’è limite di età 
per accedere al centro socio edu¬ 
cativo», spiegano i responsabili del¬ 
la struttura, che accoglie persone 
medio gravi, mentre reclamano il 
supporto di specialisti e di assistenti 
sociali. Stessa richiesta viene dall’a¬ 
rea dell’assistenza ai minori, una 
sessantina, in attesa di una sistema¬ 
zione adeguata. Ma c’è anche un 
«buco nero» in zona 14: i luoghi di 
ritrovo per giovani e anziani. Ma la 
carenza più grave è quella delle as¬ 
sistenti sociali. Rispetto al previsto, 
ne mancano 6. E ne occorrerebbe¬ 
ro di più, fa sapere Grazia Maria 
Dente. E occorrerebbe anche più 
informazione da parte del Comune 
visto che perfino i consiglieri di zo¬ 
na ignoravano resistenza di deter¬ 
minate strutture. DR.C. 


Arrestati quattro fratelli che «operavano» in via Aporti 

Da Napoli a Milano 
per rubare alle Poste 


■ Li hanno colti con le mani nel 
sacco. E non è un modo di dire. In¬ 
fatti gli agenti della polizia postale e 
l’ispettorato Servizi di sicurezza po¬ 
stali hanno arrestato quattro pregiu¬ 
dicati che venivano da Napoli per ru¬ 
bare la corrispondenza negli uffici di 
smistamento di via Ferrante Aporti. E 
i quattro, i fratelli Mario e Giovanni Di 
Simone e Giuseppe e Ciro Belladon¬ 
na, sono stati sorpresi proprio men¬ 
tre stavano rovistando all’interno dei 
sacchi. L’irruzione ha permesso di 
sequestrare 280 milioni in assegni 
circolari, circa sei milioni in contanti 
e due carte di credito. L’indagine è 
partita dalle segnalazioni dello stes¬ 
so ufficio preso di mira dai ladri. Gli 
addetti di quello che tecnicamente 
di chiama «settore trabalzi» - si tratta 
del posto in cui viene caricata o sca¬ 
ricata la posta da un treno o da un 
camion per essere caricata o scari¬ 
cata su un altro treno o camion - so¬ 


spettavano che la corrispondenza 
venisse rubata. Ma a fornire un’ulte¬ 
riore conferma sono stati gli uomini 
dell’Amsa che svuotano i cassonetti 
dell’immondizia nella zona: prima 
di riversali nei camion, infatti, i sac¬ 
chi dei rifiuti vengono tagliati per un 
controllo all’interno e gli addetti ave¬ 
vano trovato spesso numerose plichi 
postali inspiegabilmente gettati via. 
Il sospetto che avvenissero dei furti 
era quindi fondato. La polizia posta¬ 
le, coordinata dal dottor Salvatore La 
Fata, ha quindi deciso di iniziare le 
indagini, in collaborazione con il re¬ 
sponsabile dell’ispettorato Dario 
D’Auria. I poliziotti, in borghese op¬ 
pure con la casacca delle Poste, si 
sono quindi mescolati agli addetti 
del servizio di smistamento per tene¬ 
re sotto controllo i sacchi. Dopo al¬ 
cuni giorni gli agenti sono riusciti a 
scoprire i ladri che rubavano buste 
durante la notte. «La refurtiva - spie¬ 


ga La Fata - veniva passata in grosse 
borse che i quattro si portavano die¬ 
tro. E poi era passata al setaccio per 
cercare quello che poteva interessa¬ 
re, assegni o contanti». Un volta tro¬ 
vato il denaro, le buste inutili erano 
gettate neH’immondizia, dove, ap¬ 
punto sono state trovate. «Dopo ave¬ 
re individuato i ladri - continua - li 
abbiamo pedinati per scoprire dove 
si nascondessero. E abbiamo sco¬ 
perto che stavano all’Hotel Emilia di 
via Ponte Seveso. Abbiamo fatto irru¬ 
zione alle tre del mattino. Erano an¬ 
cora impegnati a rovistare nella cor¬ 
rispondenza rubata». L’inchiesta si 
collega ad una precedente opera¬ 
zione della polizia postale grazie alla 
quale sono finite in carcere dician¬ 
nove persone. «Secondo noi - con¬ 
clude La Fata - i quattro arrestati non 
rubavano la posta solamente a Mila¬ 
no, ma colpivano anche altri uffici 
del nord». □ A.B. 



Le Poste centrali di via Ferrante Aporti 


Testa 


Quasi arrestato 
per omonimia 
Pm e Gip 
non hanno colpe 

Il tribunale civile di Brescia ha 
dichiarato inammissibile per carenza 
di presupposti la richiesta di 
risarcimento danni per oltre 100 
milioni presentata dal colonnello dei 
bersaglieri Pierluigi Simonelli nei 
confronti dello Stato, per essersi 
trovato destinatario di un ordine di 
custodia cautelare al posto di un 
altro ufficiale col suo stesso 
cognome, ma di nome Felice. Il 
promotore della causa aveva citato la 
presidenza del Consiglio in relazione 
ad una responsabilità civile dei 
pubblici ministeri di Milano 
Francesco Prete e Sandro Raimondi 
e del gip Maurizio Grigo, che avevano 
chiesto e firmato il provvedimento 
nell’inchiesta sulle tangenti per 
forniture militari. L’errore era però 
stato scoperto e il colonnello 
Simonelli non era stato arrestato. Il 
tribunale ha osservato che i 
magistrati milanesi avevano 
demandato l’identificazione 
dell’indagato alla polizia giudiziaria 
e avevano recepito il risultato nella 
convinzione che fosse esatto. 


Caso Incorvaia, il padre del carabiniere si rivolge alla magistratura 

Procuratore denunciato 


Lavori stradali interminabili 

Negozianti e cittadini 
bloccano via Forze Armate 


■ Giuseppe Incorvaia, 67 anni, 
ex carabiniere e padre del brigadie¬ 
re Salvatore Incorvaia, 34 anni, ucci¬ 
so a Vimercate nel giugno 1994, ha 
denunciato alla procura di Brescia il 
capo della procura di Monza, Anto¬ 
nino Cusumano, per avere disatteso 
le ripetute istanze del difensore, av¬ 
vocato Francesco Mongiu, in ordine 
alla riapertura delle indagini. 11 «ca¬ 
so» infatti era stato archiviato come 
suicidio sulla base anche di una pe¬ 
rizia farcita di grossolani errori che 
non dovevano sfuggire ad un Pm av¬ 
veduto. Il medico legale è stato inol¬ 
tre denunciato per false dichiarazio¬ 
ni. 

L’esposto contesta al procuratore 
Cusumano di non avere finora inter¬ 
rogato i marescialli Salvatore Corbo 
e Sebastiano D’Immè che nel dicem¬ 
bre 1995 avevano dichiarato di avere 
«notizie utili alle indagini». Nel frat¬ 
tempo D’Immè è stato ucciso (lo 


scorso 6 luglio), a Locate Varesino, 
senza aver rivelato ciò che sapeva. 
Per Carmelo Lavorino, esperto del 
pool Pacciani, D’immè potrebbe es¬ 
sere stato ammazzato per impedirgli 
di rivelare la verità sul delitto di Vi¬ 
mercate. Incorvaia padre aveva in¬ 
vano contestato i modi sbrigativi con 
cui era stata a suo tempo accreditata 
la falsa ipotesi del suicidio nono¬ 
stante fossero ben evidenti le tracce 
di un atto omicida, ed aveva conte¬ 
stato i verbali dei carabinieri che 
avevano dipinto il brigadiere quasi 
come un alcolizzato. 

11 colonnello dell’epoca Lodovico 
Triscari di Monza è sotto processo a 
Verona per aver omesso di denun¬ 
ciare nel marzo 1994, circa tre mesi 
prima del delitto Incorvaia, che la 
«banda dei pentiti» capeggiata da 
Bartalucci aveva ripreso a rapinare 
banche con armi fornite dal mare¬ 
sciallo del Ros Angelo Paron, un sot¬ 


tufficiale alle dirette dipendenze del 
colonnello Giampaolo Ganzer, a 
sua volta ora inquisito per avere di 
tentato di fornire un falso alibi al Bar¬ 
talucci per l’omicidio del poliziotto 
Massimiliano Turazza del 18 ottobre 
’94. Ganzer ha cercato di spiegare 
che le sue dichiarazioni erano state 
frutto di un disguido, ed ha lasciato 
Bartalucci senza alibi. 

Per evitare la perdita di altre tracce 
utili (sono spariti gli abiti indossati 
da Incorvaia) l’avvocato Mongiu ieri 
ha chiesto alla procura di accertare 
se il maresciallo Corbo, l’ultima per¬ 
sona che vide in vita il brigadiere la 
sera del 15 giugno, «ebbe a ricevere 
o effettuare chiamate telefoniche» 
dalla sua abitazione. La tesi del delit¬ 
to è stata ampiamente documentata 
da un dossier del pool Pacciani che 
sta facendo il giro dei ministeri de¬ 
stando scalpore ovunque. 

□ G. Lac. 


«Siamo ispettrici 
dell’lnps» 

Via i gioielli 
a un’anziana 

Una pensionata di ottantotto anni è 
stata truffata da false ispettrici 
dell’lnps che le hanno portato via 
gioielli e 300 mila lire in contanti. La 
vittima, che abita in via Forze Armate 
angolo via Saint Bon, è stata 
avvicinata in strada da due donne 
che, spacciandosi per funzionari 
dell’ente previdenziale, hanno detto 
di doverle un rimborso. Le tre donne 
sono quindi salite in casa. Le 
«ispettrici» hanno poi offerto alla 
anziana un cofanetto «per metterci i 
suoi gioielli». Infine il raggiro vero e 
proprio. Con la consueta tecnica del 
«bisogno fisiologico» una delle false 
funzionane dell’lnps si è fatta 
accompagnare in bagno dalla 
padrona di casa. Intanto la complice 
si metteva in tasca il denaro della 
vecchietta e i preziosi che la vittima 
aveva appena riposto nel cofanetto. 
Pochi minuti più tardi le «ispettrici» 
erano già svanite nel nulla. 


■ Blocco stradale ieri pomerig¬ 
gio in via delle Forze Armate per 
sollecitare la conclusione dei lavori 
di risistemazione della linea tran¬ 
viaria tra via Anguissola e viale Pisa. 
Il cantiere, aperto lo scorso 17 lu¬ 
glio, si sarebbe dovuto concludere 
in 50 giorni, ma la ditta appaltatri- 
ce, l’Armando Torri spa, ha iniziato 
gli scavi lasciando a metà l’inter¬ 
vento. Così intorno alle 15.30 un 
centinaio di persone, commercian¬ 
ti e semplici cittadini, hanno bloc¬ 
cato un jumbo tram in corrispon¬ 
denza dell’incrocio con viale Pisa. 

Il sit-in si è protratto per una ven¬ 
tina di minuti è si è sciolto solo 
quando dall’assessorato al Traffico 
è giunta l’assicurazione che il can¬ 
tiere verrà eliminato nel giro di 10 
giorni. Alla Torri è stata infatti reca¬ 
pitata una diffida a concludere l’in¬ 
tervento entro tale data, altrimenti 
si avvieranno le procedure per as¬ 


segnare l’appalto a un’altra impre¬ 
sa. «Al momento l’assessorato non 
poteva intervenire altrimenti a cau¬ 
sa delle norme contrattuali - com¬ 
menta il vicepresidente dell’Unio¬ 
ne del Commercio Simonpaolo 
Buongiardino - speriamo comun¬ 
que che si superi il disagio al più 
presto». 

«Per quasi tutto agosto non si è vi¬ 
sto un operaio lavorare - afferma un 
negoziante di via Forze Armate, Lu¬ 
ciano D’Èrcole - non so quante rac¬ 
comandate abbiamo inviato a Pa¬ 
lazzo Marino senza che nessuno ci 
rispondesse. Siamo stati costretti a 
bloccare il traffico. Oltretutto la via 
era in condizioni praticamente per¬ 
fette». Per l’interruzione della circo¬ 
lazione a causa del cantiere a sof¬ 
frirne è tutto il quartiere. La circola¬ 
zione delle auto è stata infatti dirot¬ 
tata nelle vie limitrofe trasformatesi 
in vere e proprie camere a gas. 


CrisiAlcatel 

Tamberi a Prodi: 

«Il governo intervenga» 

Il presidente della Provincia di Mi¬ 
lano, Livio Tamberi, ieri a Roma 
per un incontro del governo con i 
rappresentanti di Regioni e Provin¬ 
ce in preparazione della finanzia¬ 
ria, ha consegnato alla presidenza 
del Consiglio dei ministri una lette¬ 
ra sulla vertenza Alcatei e sulla cri¬ 
si dell' occupazione nel milanese. 
Nella lettera Tamberi sollecita la 
costituzione di un tavolo istituzio¬ 
nale a livello della Regione Lom¬ 
bardia al quale partecipino tutte le 
istituzioni interessate e chiede al 
governo di usare «tutti i mezzi a di¬ 
sposizione per fare rientrare la de¬ 
cisione unilaterale dell’Alcatel, 
aprendo così la strada ad una trat¬ 
tativa chiarificatrice circa le inten¬ 
zioni del gruppo sulla consistenza 
della presenza dei suoi insedia¬ 
menti industriali nel nostro paese». 
Il presidente della Provincia di Mi¬ 
lano ricorda nella lettera che la di¬ 
rezione aziendale di Alcatei ha 
aperto dal 19 luglio ‘94 la procedu¬ 
ra per la cassa integrazione a zero 
ore per due anni di 895 lavoratori, 
400 dei quali occupati negli stabili- 
menti milanesi. L’Alcatel ha rifiuta¬ 
to qualsiasi alternativa (rotazione, 
contratti di solidarietà) alla cig. 

AbbonamentiAtm 

Per gli studenti 
premi in vista 

È partita anche quest’anno, la 
campagna abbonamenti scolastici 
dell’ATM. Gli studenti potranno 
scegliere quest’anno tra diversi i ti¬ 
pi di documento: mensile, urbano, 
diurno, (33.000 lire), serale 
(16.500), cumulativo (da 56.000 a 
112.000 in base alle zone), interur¬ 
bano (da 36.500 a 85.000 in base 
alle zone), annuale (335.000) 
nella duplice versione per studenti 
diurni -valido dal 1/9/96 al 
31/8/97- e studenti universitari - 
valido dal 1/11/96 al 30/10/97. Gli 
abbonamenti si acquistano nelle 
stazioni della metropolitana di 
Duomo, Cadorna, Loreto, Romolo, 
Centrale, Garibaldi e San Donato. 
Gli abbonamenti mensili possono 
essere acquistati anche presso l’uf¬ 
ficio Abbonamenti di viale Stelvio 
2 e presso le rivendite autorizzate, 
gli annuali presso 1‘ ufficio Abbo¬ 
namenti ATM di via Ricasoli 1. 
Inoltre quest’anno acquistando un 
abbonamento si ha la possibilità di 
vincere numerosi premi con la 
scheda Gira e Vinci. 

In carcere 

Zio e nipote 
spacciavano coca 

Zio e nipote sedicenne sono finiti 
in carcere perchè sorpresi dai ca¬ 
rabinieri della compagnia Duomo 
con cinquanta grammi di cocaina. 
Lo zio si chiama Pietro Palombella, 
26 anni, è originario di Cerignola in 
Puglia ma vive a Milano in via Pel¬ 
legrino Rossi. Del nipote minoren¬ 
ne, che ha già un precedente per 
rapina, non sono state rese note le 
generalità. I militari li hanno bloc¬ 
cati nella stessa via in cui abitano 
mentre si trovavano a bordo di un 
furgone e stavano recandosi all’Or¬ 
tomercato. La droga era nascosta 
in un apposito sottofondo ricavato 
nel tettuccio della cabina di guida 
dalla parte dell’autista. Il mezzo 
veniva utilizzato dal padre del gio¬ 
vane arrestato, il quale si trova agli 
arresti domiciliari ma può benefi¬ 
ciare di un permesso per andare a 
lavorare, appunto, all’Ortomerca- 
to. 

In via Pirelli 

Ubriaco picchiato 
È grave a Niguarda 

Misteriosa aggressione in via Pirelli. 
Ieri mattina un uomo, Girolamo 
Meneghello, abitante in piazzale 
Lagosta, è stato trovato immobile 
riverso in strada con profonde feri¬ 
te alla testa e al volto. Le sue con¬ 
dizioni sono gravi: l’uomo è ora ri¬ 
coverato in prognosi riservata all’o¬ 
spedale di Niguarda e non ha an¬ 
cora ripreso conoscenza. A trovare 
Meneghello sono stati alcuni me¬ 
tronotte che stavano passando nel¬ 
la via intorno alle 10. Questi si so¬ 
no accorti che sulla strada c’era 
una persona spina che non si 
muoveva ed hanno quindi avverti¬ 
to l’ambulanza perchè venisse a 
soccorrerla I sanitari hanno riscon¬ 
trato sull’uomo un trauma cranico 
e ferite allo zigomo e lo hanno su¬ 
bito trasportato al nosocomio di 
viale Ca‘ Granda. La polizia non è 
stata ancora in grado di accertare 
che cosa sia realmente accaduto. 
Meneghello, che si trovava anche 
in stato di ebbrezza, potrà essere 
ascoltato dagli inquirenti solo fra 
alcunigiorni quando le sue condi¬ 
zioni lo consentiranno. 
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VISIONI 

Capranichetta lo ballo da sola 

p. Montecitorio, 125 di B. Bertolucci, con L. Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96) 

Tel. 679.69.57 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Or. 17.45 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

20.10-22.30 zia con uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L. 10.000 Sentimentale ☆☆ 

Greenwich 1 Voci nel tempo 

v. Bodoni,59 Cinegiornale N. O 

Tel. 57.45.825 di Piero Chiambretti 

Or. 17.00-18-50 

20.40-22.30 

L. 10.000 

AcademyHall Crying freeman 

v. Stamira,5 

Tel. 442.377.78 

Or. 16.15-18.20 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Ciak 1 Qualcosa di personale 

v. Cassia, 694 

Tel. 332.516.07 

Or. 15.45-18.00 

20.15-22.30 

L. 10.000 

Greenwich 2 Braveheart-Cuore impavido 

v. Bodoni, 59 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.57.45.825 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 18.00 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

21.30 indipendente. Masaràtraditodalla nobiltà scozzese. 

L. 10.000 Avventura ☆☆☆ 

Admiral Vesna va veloce 

p. Verbano, 5 

Tel.854.11.95 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Ciak 2 1 soliti sospetti 

V. Cassia, 694 di B. Singer, con G. Byrne, Ch. Palmintieri(Usa 1995) 

Tel. 332.516.07 Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invi- 

Or. 16.30-18.30 to a delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso. 

20.30-22.30 Ma la strada che porta al bottino sarà piena di cadaveri. 

L. 10.000 Thriller ☆ 

Greenwich 3 Sotto gli ulivi 

v. Bodoni, 59 di A. Kiarostami,con M. AliKeshavarz(Iran 1994) 

Tel. 57.45.825 Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 

Or. 16.30-18.30 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.45-22.30 corteggiamento. A cavallo tra realtà e fi nzione. 

L. 10.000 Commedia ☆☆☆ 

Adriano Halloween 6 

p. Cavour, 22 

Tel. 321.18.96 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L. 10.000 

Cola di Rienzo The Rock - (vm 14) 

p. Coladi Rienzo, 88 

Tel. 323.56.93 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22-30 

L. 12.000 

Gregory Qualcosa di personale 

v. Gregorio VII, 180 

Tel. 63.80.600 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Alcazar Pianese Nunzio quattordici anni a 

1- M.Deivai.14 maggio - (vm 14) 

Tel. 588.00.99 ” ' ' 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Dei Piccoli Toy Story 

v. della Pineta, 15 diJ.Lasseter(Usal995) 

Tel. 855.34.85 La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio- 

Or. 17.00-18.30 cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo¬ 

vissimo e arrogante. Realizzato al computer. Pertutti. 

L. 7.000 Animazione ☆☆☆ 

Holiday VENEZIA A ROMA 

l.goB. Marcello, 1 * Fistful Of f MeS 

Tel. 85.48.326 , 

Or. * i8.oo Go now 

**20.15-22.30 

L. 8.000 

Ambassade Qualcosa di personale 

v. Acc.mia Agiati, 57 

Tel. 54.08.901 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

De Piccoli Sera StrangeDays 

v. della Pineta, 15 diK. Bigelow, conR. Fiennes, A. Basset (Usa 1995) 

Tel. 855.34.85 Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 

Or. 20.00-22.30 che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac¬ 

ciatore in mezzo a una brutta storia con la polizia. 

L. 8.000 

Il Labirinto 1 

v. Pompeo Magno, 27 (VEDID’ESSAI) 

Tel. 32.16.283 

Or. 

America Crying Freeman 

v. N. del Grande, 6 

Tel. 581.61.68 

Or. 18.00 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Diamante 

v. Prenestina, 232/8 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 295.606 

Or. 

Il Labirinto 2 

v. Pompeo Magno, 27 (VEDID’ESSAI) 

Tel. 32.16.283 

Or. 

Apollo The Rock - (vm 14) 

v.GallaeSidana,20 

Tel. 862.08.806 

Or. 15.00-17.30 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Eden llona arriva con la pioggia 

v. Coladi Rienzo,74 

Tel.361.624.49 

Or. 15.20-17.45 

20.15-22.45 

L. 12.000 

il Labirinto 3 

v. Pompeo Magno, 27 (VEDID’ESSAI) 

Tel. 32.16.283 

Or. 

Ariston Vesna va veloce 

v. Cicerone,19 

Tel. 321.25.97 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Embassy The Rock - (vm 14) 

v. Stoppani,7 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L. 12.000 

Induno TheStupids 

v. G. Induno, 1 

Tel. 58.12.495 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

^Jordo,225 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 817.22.97 

Or. 

Empire VENEZIA A ROMA 

t 29 Giù 'a te s*a 

iei.84l.rriy di Sergio Leone, con JamesCoburneRodSteiger 

Or. 17.30-21.00 y y 

L. 8.000 (aria cond.) 

Intrastevere 1 Vesna va veloce 

vicoloMoroni,3/A Cinegiornale N. O 

Tel. 58.84.230 di Piero Chiambretti 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 1 Qualcosa di personale 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Empire 2 Terremoto nel Bronx 

v.le Esercito, 44 

Tel. 501.06.52 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 10.000 

Intrastevere 2 Dead man 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 18.00 

20.15-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 2 Crying Freeman 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 18.15 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Etoile Qualcosa di personale 

p. in Lucina, 41 

Tel. 687.61.25 

Or. 15.00-17.30- 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Intrastevere 3 Guiltrip 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 3 La bruttina stagionata 

v. Tuscolana, 745 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 17.15-19.00 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.45-22.30 na e stagionata, che si ritrova desiderabile. N.V. 1 h 30’ 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Eurcine Striptease 

v. Liszt, 32 

Tel. 591.09.86 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

King Striptease 

v. Fogliano, 37 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Atlantic 4 Vesna va veloce 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 II rompiscatole 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic5 Terremoto nel Bronx 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 18.30 

22.00 

L. 10.000 

Excelsior 1 Qualcosa di personale 

B.V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Madison 2 Giovani streghe 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 6 Braveheart cuore impavido 

v. Tuscolana, 745 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.761.06.56 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 18.30 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

22.00 indipendente. Masaràtraditodallanobiltàscozzese. 

L. 10.000 Avventura ☆☆☆ 

Excelsior 2 La bruttina stagionata 

B. V. Carmelo, 2 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 15.30-17.15 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

19.00-20.45-22.30 na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30’ 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Madison 3 Spia e lascia spiare 

v. Chiabrera, 121 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.45-22.30 ni ironiche, alcunecarine, moltetiratevia. Così così. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Augustusl NellyeMr. Arnaud 

C. V. Emanuele, 203 di C. Sautet, con M. Serrault, E. Béart(Francia 95) 

Tel. 687.54.55 Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una 

Or. 18.00 bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau- 

20.10-22.30 tetfirma unfilm di grande eleganza e profondità. 

L. 10.000 (aria cond.) Sentimentale ☆☆☆ 

Excelsior 3 Vesna va veloce 

B.V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 15.00-16.45 

18.40-20.35-22.30 

L. 1.000 

Madison 4 L’albero di Antonia 

v. Chiabrera, 121 di M. Gorris, con W. V.Ammelrooy, J. Decleir(Ol. 96) 

Tel. 54.17.926 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 16.30-18.30 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.30-22.30 quistato l’Oscarcome migliorfilmstraniero. N.V. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Augustus2 Affinità elettive 

C. V. Emanuele, 203 di P. e V. Taviani, con F. Bentivoglio(Ita 96) 

Tel.687.54.55 Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 

Or. 18.00 (con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 

20.10-22.30 classicodella letteraturatedesca. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Farnese Le scarpe d’oro 

Campo de’Fiori, 56 

Tel. 686.43.95 

Or. 17.15-18.50 

20.45-22.30 

L. 10.000 

Maestoso 1 The Rock-(vm 14) 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 16.30 

19.30-22.30 

L. 12.000 

Barberini 1 Striptease 

p. Barberini,24-25-26 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.30-17.45 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Fiamma Uno Bound-(vm14) 

v. Bissolati, 47 

Tel.482.71.00 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 2 Spia e lascia spiare 

v. Appia Nuova, 176 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 14.45-17.30 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.00-22.30 ni ironiche alcunecarine, moltetiratevia. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Barberini 2 The Rock - (vm 14) 

p. Barberini,24-25-26 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.30-17.45 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Fiamma Due Pianese Nunzio quattordici anni a 

t maggio - (vm 14) 

Tel. 48.27.100 ” ' ' 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 3 Striptease 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Barberini 3 Spia e lascia spiare 

p. Barberini, 24-25-26 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.30-17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 
20.45-22.30 ni ironiche alcune carine, molte ti rate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Garden 

v.leTrastevere, 246 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 58.12.848 

Or. 

Maestoso 4 II rompiscatole 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Broadway 1 Qualcosa di personale 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 8.000 

Gioiello Ferie d’agosto 

v. Nomentana, 43 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini (Italia 96) 

Tel.44.25.02.99 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 

Or. 18.00 di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 

20.20-22.30 e una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Majestic Schegge di paura 

v. S. Apostoli,20 di G. Hoblit,conR. Gere,L. Linney(Usa 95) 

Tel. 67.94.908 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 17.15 pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha 

20.00-22.30 avuto una relazione. Dalle parti di Grisham. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Broadway 2 Terremoto nel Bronx 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 8.000 

Giulio Cesarei Striptease 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Metropolitan II rompiscatole 

v. del Corso, 7 

Tel. 32.00.933 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Broadway 3 Vesnia va veloce 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 8.000 

Giulio Cesare 2 Striptease 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Mignon VENEZIA A ROMA 

v. Viterbo, 11 * Partv 

Tel.85.59.493 “ * . . ._ ... 

or * 17 00-20 45 Cronache del Terzo millennio 

** 18.45-22.30 

L. 8.000 

Capitol Crying Freeman 

v.G.Sacconi,39 

Tel. 393.280 

Or. 18.15 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Giulio Cesare 3 Giovani streghe - (vm 14) 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Multiplex Savoy 1 La bruttina stagionata 

v. Bergamo, 17-25 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 16.30-18.30 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.30-22.30 na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30’ 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Capranica 

p. Capranica, 101 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 679.24.65 

Or. 

Golden Terremoto nel Bronx 

v. Taranto, 36 

Tel. 70.49.66.02 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L. 10.000 

Multiplex Savoy 2 Qualcosa di personale 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 17.15 

20.00-22.30 

L. 10.000 

f CRITICA PUBBLICO 

Mediocre ★ * ■ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ M 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 

QJCCGLIILCincm 

0 1 Bove k emozioni 

H tono $u grande ichermo. 




MultiplexSavoy3 Palookaville 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 


L. 10.000 


Multiplex Savoy 4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

TheStupids 

New York 

v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 17.15-19.10 

20.50-22.30 

L. 10.000 

Halloween 6 

NuovoSacher 

argoAscianghi, 1 

Tel. 58.18.116 

Or. 16.00-18.15 

20.30-22.45 

L. 5.000 

Sacher Festival 

Paris 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Qualcosa di personale 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 16.00 

19.05-22.10 

L. 10.000 

Braveheart 

Quirinale 1 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 10.000 

La bruttina stagionata 

di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 
Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 
vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti¬ 
na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30' 

Commedia ☆ 

Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Fargo 

di J. Coen, con William, H. Macy (Usa 1996) 

Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un ri¬ 
scatto. Un thriller ma alla maniera dei fratelli Coen. 

Thriller ☆☆ 

Qulrinetta 

v. Mi nghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 17.15-19.00 

20.40-22.30 

L. 10.000 

Pole pole 

Reale 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

PROSSIMA APERTURA 

Rialto 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T. Gilliam, con B. Willis, B.Pitt (Usa, 1995) 

Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomin 
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu¬ 
to, nel ‘96, ucciderecinque miliardi di individui. 

Thriller ☆☆ 

Rltz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Qualcosa di personale 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

La mia generazione 

Roma 

D.zzaSonnino,37 

Tel. 58.12.884 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Palookaville 

RougeetNoir 

v. Salaria, 31 

Tel. 85.54.305 

Or. 21.00 

Anteprima ad inviti 

L. 10.000 (aria cond.) 


Royal 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 

PROSSIMA APERTURA 

Sala Umberto 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 

Or. 16.50-18.40 

20.35-22.30 

L. 10.000 

Waterland 

di K. Reynolds, con K. Costner, D. Hopper, J. Tripplehorn 
Ventimila leghe sotto i mari c’è il nuovo mondo. Che è 
peggio del vecchio. Avventura e amore nel film più co¬ 
stoso della storia. Una mezza bidonata. 

Avventura ☆☆ 

Splendici 

v. PierdelleVigne,4 
Tel. 66.00.02.05 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Il rompiscatole 

Universal 

v. Bari, 18 

Tel. 88.31.216 

Or. 17.15-19.10 

20.50-22.30 

L. 10.000 

Halloween 6 


FUORI 

_^_ 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L.10.000 

Salai: The rock 

(15.00-17.30-20.00-22.30) 
Sala 2: Il rompiscatole(15.15-17.00- 
18.55-20.50-22.45) 


FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Pan izza, 5, Tel. 9420479 

L. 10.000 

SALAI: The Rock 

(17.00-19.45-22.30) 
SALA 2: Qualcosa di personale 

(17.15-20.00-22.30) 
SALA 3: La stanza di Cloe 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


SUPERCINEMA 

Galleria-Tei. 9420193 L. 10.000 
SALA 1 : Striptease 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
SALA 2: Il rompiscatole 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 
Balto (17.30-19.00-20.30-22.30) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 8.000 

Qualcosa di personale 

.(17,50-19,45-22,30) 

SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 8.000 

The Rock 

.(17,00-19,45-22,30) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 

Sala Adriana: Qualcosa di perso¬ 
nale 

(15.30-17.45-20.00-22.00) 
Sala Vesta: Il rompiscatole 

.(16,00-18,00-20,00-22,00) 

TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

Riposo. 

LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L. 10.000 

Striptease (16,30-18,30-20,30-22.30) 

NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L. 10.000 

The rock 

(18,00-20,15-22,30). 
















































































































